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PREFAZIONE 



Il prescale volume contiene una parte dell'Epi- 
stole poetiche del Petrarca, distribuite in quindici 
«exioni. In questa loro edizione e nel suo coordi- 
namento non ho serbato uè quella distribuzione 
che fu tenuta nei codici o nelle stampe che su ne 
hanno, uè quella della progressione cronologica, 
che in ogni caso sarebbe stata difficile a determi- 
narsi; e molto meno quella della diversità degli 
argomenti , soggetta ad altre difficoltà ancora mag- 
giori. Ansi che accingermi a giustificare le ragioni 
di cotale deviamento, che da taluno forse si disap- 
proverà, fard soltanto parola del molivo che mos- 
semi ad adottare lo scompari linei ito che qui si vede 
praticato, come lo sarà pure noi terzo volume. 

Ogni sezione abbraccia tutte quelle epistole che 
furono dal nostro Poeta dircltu ad uno stesso in- 
dividuo; perciocché, comunque possa esserne di- 
verso l'argomento « lo stile da questo domandato, 
v' ha sempre un intrinseco necessario legame, c 
quindi una tal quale essenziale unità, per cui quelle 
possono considerarsi per un solo poema in più epi- 
sodiche scene suddiviso. Le relazioni di amicizia, 
di rispetto e di autorità, la tendenza degli affetti, 

l'imiti, Poij. Min. voi. II. o* 



ti PREFAZIONE 
la maniera della loro espressione, restano le stesse 
fra lo scrivente ed il ricevitore dell'epistole; c per 
esso nasce quella unità, nella quale, come raggi, 
si concentrano i diversi e talvolta assai largamente 
divergenti oggetti di quelle. 

Questa, starci per dire, occulta unità giova gran- 
demente al volgarizzatore, il quale, immedesiman- 
dosi così coli 1 intendimento e colle relazioni del- 
l'autore, e non venendovi distratto dalia diversa 
individualità dei soggetti, verso i quali debbe por- 
gere i pensieri e le parole di questo, conserva egli 
pure quella unità di maniera e di stile, il di cui 
difetto fa talvolta fallire anche l'ottimo studio. 

Il lettore eziandio, cui forse spiacerebbe vedersi 
recate da più mani ed a foggie diverse l'opera 
d'uno stesso poeta, non sgradirà che ciascuna di 
qneste inani gli pinga isolatamente quelle scene 
clie isolate esegnivansi un tempo dal Poeta nel si- 
lenzio del suo gabinetto con ciascheduno degli amici 
suoi all'uopo di consolarli, istruirli, correggerli o 
rallegrarli. Egli vedrà cosi diversi monologhi dello 
stesso personaggio composti e vestiti da una stessa 
mente, c da uno stesso attore eseguiti. Nulla sa- 
rà vii die offenda la delicatezza del suo gusto; e 
la stessa varietà della situazione gioverà piuttosto 
a bandire quella monotonia, la quale in s\ fatto 
genere eli poemi riesce talvolta inevitabile all'au- 
tore non meno che al suo volgarizzatore. 

Ne mi si farà taccia del parlare di scene qui, 
dove trattasi di epistole. Imperciocché l'epistolare 
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PREFAZIONE vii 
commercio altro sostanziai mente non 6, nè esser 
riebbe, che una scena razionalmente dramatica fra 
due personaggi lontani, i quali con libertà, po- 
satezza ed espansione di cuore vanno per iscrìtto 
dialogizzando. Ciascuno di loro fingesi l'altro pre- 
sente a sè, e collocato in quel dato luogo, pei- 
quel tale oggetto od accidente, ed in quel deter- 
minato momento. E chiunque legga epistole, an- 
corché ad altri e non a sè dirette, non può a meno 
di credersi spettatore ed ascoltatore del discorso 
che l'autore, come lo scrisse, lo avrebbe proferito 
a colui che lo ricevette. 

Quello che a me duole, e potrebbe meritarmi 
qualche rimbrotto, sarà piuttosto che il premesso 
mio divisamcnlo non sia poi rimasto senza ecce- 
zioni, e che epistole dirette ad uno stesso indivi- 
duo abbiano talvolta avuto due o più volgarizza- 
tori diversi. Ma come impedirlo senza abusare della 
cortesia de' mici favoreggiatori? V'ha dell'epistole 
lunghissime, la versione delle quali, unite insieme 
per un solo traduttore, sarebbe stata cosa faticosa 
troppo e tediosa talvolta, e tale da non poterai 
chiedere a volgarizzatori geniali e poeti essi slessi. 
Se appena tollerabile egli è nella prosa il lavoro 
clic ordinato e pagato sì presta dai fabbricatori di 
versioni, come sarebbe riuscito mai quello che, per 
evitare del tutto l'accennata eccezione, avrei do- 
vuto fabbrilmente procacciarmi ? Dio ci salvi da si 
fatta sciagura ! Tutti quegli illustri c cortesi clic 
furono da me invitati e mi si fecero compiacenti, 
e quelli che spontanei mi si offerirono , ebbero 
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libera la scelta ed il rifiuto delle sezioni dì epi- 
stole ch'io loro proponeva. Il numero, il tema, 
la lunghezza di queste doveano per ogni ragione 
dipendere dal loro genio; e cosi avvenne che, se 
da un canto mi nacque quell'inconveniente , n'ebbi 
dall' altro ben maggiore compenso , conseguendo 
volgarizzamenti eseguiti con spontaneità e con amore 
per l'oggetto e pel soggetto. 

Altra eccezione dovetti fare dall' accennata mìa 
regola , e questa fu pure di necessità. Molte sono 
l' epistole brevissime , dirette isolatamente ad al- 
trettanti individui; ne pochi sono gli epigrammi e 
gli epitafi. Il volere ripartire tutti questi artico- 
Ictli fra altrettanti volgarizzatori sarebbe stato di- 
visamente risibile per questi non meno che pc' 
lettori. Quindi avviene che alcune sezioni del pre- 
sente c pìù aneora del terzo volume accolgono 
molti di questi piccoli poemetti raccomandali ora 
ad un solo , ora a più poeti volgarizzatori. E le 
combinazioni discorse fin qui sono altresì la causa 
della materiale sproporzione che fra le diverse se- 
zioni si ravvisa: circostanza d'altronde già troppo 
frivola da meritare qualche osservazione. 

Circa la correzione del testo da me eseguita foci 
quel meglio che seppi, non avendo a mia dispo- 
sizione che un solo codice il quale, sebbene siami 
paruto assai buono, non è però tale che meritasse 
il predicato di ottimo. Dove io avessi errato ve- 
ramente, gradirò sempre (siccome già dissi nel 
primo volume) dì esserne corretto; nè d'altro pre- 
gherò quelli i quali delle mie lezioni fossero scoi»- 
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di profonda Ialina filologia ; e clic la correzione 
di una parte del lesto a me restò per necessità 
anzi clic per mia scelta , cioè solamente quando i 
volgarizzatori a me l'abbandonarono. Kè meriterò 
taccia se non osai por ninno su quello che molli 
di loro emendarono. E però, onde dimostrarmi ri- 
conoscente verso quegli Eluditi che rilevarono o 
rileveranno i miei abbagli , presenterò al Pubblico 
(miai appendice del terzo volume) non solo le ret- 
tificazioni privatamente comunicalcmisi , ma a] turò 
un estratto fedele di quegli articoli critici che ne 
saranno fino allora giunti a mia conoscenza. E 
con questo intendo invitare ogni filologo e pre- 
garlo di donare qualche considerazione al testo, e 
comunicarmi liberamente ogni osservazione ed emen- 
dazione che giudicherà convenirvi. Che io tutte le 
accoglierò e pubblicherò, onde porgere al tini oc- 
casione di farne presto o tardi una nuova e per- 
fettamente corretta edizione ; perciocché l' onore 
dell'Autore, e non già la vanità dispacciarmi cor- 
rettore delle slampe precedenti , è quello che da 
ine si tiene per iscopo del mio imprcndimento. 

Ma forse che il mio timore sia su questo pro- 
posito maggiore del vero bisogno- perciocché quel- 
l'egregio Letterato, cui il sig. Fusi, desideroso di 
perfezionare quanto più gli fosse possibile la pre- 
sente edizione, affidò l'esame del testo, vi trovò 
siffatti iuciumpi , che per toglierli di mezzo do- 
vette darne parte ai volgarizzatori , i quali volon- 
terosi e cortesi vi si prestarono, e fecero eziandio 
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qualche rettificazione nelle stesse loro versioni. Tutte 
(jueslc cure del tipografo e dell'erudito suo Meli- 
tene ( da me non aurora conosciuto) m'impongono 
il dovere di testificarne loro la mia gratitudine, 
non meno che a quei volgarizzatori che con eguale 
zelo ve li secondarono. E spero che il benevolo 
lettore, come se ne troverà pago, cosi vorrà es- 
ecrile loro riconoscente egli pure, condonandoci il 
difetto di quella maggiore perfezione clic in que- 
sto primo imprcndimento non era cerio cosa si fa- 
cile a conseguirsi. 

La sollecita pubblicazione del terzo ed ultimo 
volume dipende da due circostanze: dalla diligenza 
dì que' volgarizzatori fra i quali sono già da gran 
tempo distribuite l'epistole per quello destinale; 
c dalla raccolta di que 1 pochi testi inediti che stonami 
ancora rintracciando di latine poesie del Petrarca, 
le quali già non possono essere nò molte nè di par- 
ticolare merito, fle queste 60110 per altro da me 
desiderate che per lo compimento della raccolta , 
siccome già spiegai nel primo volume ( Nota i 1 , 
pag. liv), ove pure, sebbene inutilmente, invocai 
la cortese coopcrazione degli eruditi Bibliotecarj , 
fra' quali avrebbero facilmente potuto segnalarsi 
quelli di Firenze, per la maggior copia che v'ha 
di bellissimi codici di questa classe, dei quali pure 
desiderai esatte notizie (Ibid. pag. xlv) per quanto 
spelta alle Egloghe ed alle Epistole della presente 
raccolta. Se questo favore fossemi stato compar- 
tito , avrei nel presente volume potuto porgere 
buona messe pe' Bibliologi ed una guida pe' Cri- 
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Lui, ondo conoscere eoa sicurezza le furiti da <lo- 

di'ù potere, la mercè dell' altrui cortesia, abbellire 
nel terzo volume la conclusione della mia novera 
fatica. 

Triesti, il di ao di deccmbre del iSia. 



0.' DOUESILU ns 1 Ros-ETTl 
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SEZIONE I. 



A MARCO BARBATO DA SULMONA 

EPISTOLE CINQUE Vi 

VOLGSHIZZÀTE 

DA ANTONIO NEGRI 

DA VENEZIA 



(') Sono: li I del lib. Ig VII c XVII del II; XVHI c XIX 
dtt HI nelle stampe. Nel codice poiieduto ddT Ediloni, c forse 

doli anche la solila distribuzione in tre libri. 

Gli argomenti sono dell' Editore , c cosi pure le noie legnale 
roll' asterisco; lutto il roto appartiene al Volgarìtialore. 

Potimi*, Toh. Min. voi. 11. t 
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ARGOMENTI 



EPISTOLA t 



Ianni ii arsi; pare perù chi! fi»» inailo dopo il iSjfi, do- 
vendosi tenere por cono clic non lo fu prima del ij<3, 
|ic«:ìiù in qu^st'anuo mori i! re iloherto, la morie del quale 
viene con dolore rammentato nel principio dell" epistola. 
Né potè avvenire prima del i3j8, perciocché nel progresso 
prlasi di Laura, che in quell'anno fini di vivere. Clic poi 
avvenisse non di pochi, ma di molli anni dopo il 1S4B, 
non si diihilcr.'i rjuniulu le^nrisi i versi "jj fino al tìtì del 
lesto. Per quelli fignumi intenderà die rosi non polca il 

le, ancoroli* moria , lungo tempo continuò a scrivere rime 
di caldissimo nlfelto 0 sempre amorosa reminiscenza. I 
versi Tempii* eilax minai! ipicm mnrs irtinxit amnrem : 
Fiamma fnrens animila tumulo re.i.r'rc favillar : Anni- 
tmvt marmar liabet longos qaibus animus ignei; /'crime 
min,- pf'.litlo calidos miseramur amantes , larnqac arsisse 
l'utkt. 1-eUivs tranquilla tumultui Mais horrct, rclr«rns- 
i/ua alium pula! ista location: questi versi, dico, ci as- 
sicurami essere essi usciti, se non dopo tulli quelli clic II 
ì'uela 1: pose 111 morte di Laura, dimenìi pneu [:rj rn;i di 
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convinceulissimq argomento della verità reale di quella amo- 
rosa passione elle altre volle fu ila taluni tenuta per mera 
poetica nozione del nostro Aulorc. 



EPISTOLA II. 

Dovendo l'Autore per la diplomali™ sua missione alta 
regina Giovanna, nipote ed crede del Irono di Roberto, 
trattenersi più a lungo a Napoli, pensò sollevare l'animo 
suo mollo ahbiituilu per la pcidiin saggio Ile, suo me- 
cenate ed amico , facendo qualche gita ['"' deliiiosi con- 
torni di quella città. Con questa epistola infilata egli l'a- 
mico suo Radialo a làrglivi.,1 ri>ni[iii^iii) e filili. ; siccome 
avvenne veramente per fede die ce ne fa l'epistula scritta 
a Bioaldo da Villafrauca, colla quale gioverà confrontare 
la presente. 

EPISTOLA IIL 

Volendo il Petrarca informare il Barbalo della dimora 
e dello studio clic [a in Melvapiaoa, vi si fa strada col ri- 
cordare la ridente situazione di Napoli, ove questi abitava. 
Descrive pui mi nula memo il silo e le amenità di quella 
selva, nella quale villeggiando già nel 1 54 ■ riassunse il la- 
voro liei suo Poema, e poscia lo Unì; stando allora (torse 
nel ij48) ansioso di rivederlo, e dargli l'ultima lima, il 
che peri non fece mai. Intanto spiega quivi, come suul 
Cirsi cogli amici, questo suo proponi mento; c soggiungo 
che altra impresa slavasi ineditando per eseguirla, se la 
vita glielo avrebbe permesso; impresa perù che dice vo- 
lergli tenere occulta, sebbene abbia risolto dedicarvi molto 
studio E vigilie. Quest'opera, seppur non m'illudo, po- 
trebbe esser quella della Storia Romana, dagli dentanti 
della quale uscirono poi i suol libri delle Cose memora- 
bili e quelli» ili-gb l Limili illusili, del quale tratta esle- 
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aumento il mio libro che ha per titolo: Petrarca, G. Celso 
e Boccaccio ec, pubblicato nel 1817. 

EPISTOLA IV. 

Scrivo questa epistola da Milano, accennando i comodi 
che vi ha, polendo ad ogni istante alternare il godimento 
della solitudine più perfetta colle distrazioni e collo schia- 
ntano popolare della città; ma conchiude pregando la Fot- 
luna soltanto di non unire a toccargli neppure la porti- 
cina della sua casella. 



EPISTOLA. V. 

Incaricato di pubblica missione che l'obbliga varcare le 
Alpi non ancora spoglie di neve, scrive il Petrarca all'a- 
mico suo Barbato del malincuore che sente per qtieslo viag- 
gio. Lagnasi della sorte che non gli permeile farsi mai fermo 
abitatore di alcun luogo, nè di godere di quella quiete 
che pur cerca e desidera unicamente. Dicesi accinto a pe- 
netrare nella Germania, dopo avere goduto un anno di 
pacifica dimora (eredo in Milano), e consiglia il suo Bar- 
balo a non lasciar mai la patria sua. 



EPISTOLA PRIMA 



BARBATO Sy LM ONEN SI > 



Sì mihi saeva piuin iewaisent sìtltra Rrgem, a 
Pars animi, Barbale, mei, non Ultra cordis 
Nuntia per vantai trattili tclluris et imitar. 
Ambìguttm trillarci iter: tua lamina praesens 
Atpitvirm, vox viva biat contingenti atavi. 
Mors velai. Heu varìi ijuos quomlam largus honores 
ConUiUt iile mihi! vultus heu blanda sereni 
Munita', placiil.iei/ue ilmis , pomlusipir nnectac! 
lieti praerepta mihi frons augustissima torlo 
Redilita ioni patrio! vox heu tloclissima mette 
Dukior hyblaco, quac pn-.liensa tenacihui hamis 
Cordti vìrum rapiebat lunno, quat- taiuìibus amptis 
Ingniimn cekbrare mrutn calamumque solebat, 
Calcar agens animo validuml Non omnia (ernie 
Obnita; vivil amor, vivi! dolor: ora nrgatur 
Regia conspicere, al jlere et mcmim'sse reliclum est. 
Ilaco duo lethaeis numquam de pectore iwstro 
Eripiel mors atra vadis; verum oriliiu: vitac 
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A M. BARBATO DA SULMONA 



Se il rio destino avessemi, n Barbato, 
Cura parte di me, quel pio Monarca' 
Serbato in vita, non Terna del core 
Nunria min leltra » te, lunghi varcando 
Spazi di terra e mar per calle incerto. 

Li mici, tu alle tue orecchie la mia viva 

Voce udresti sonar; ma il vieta Morte. 

Oli quanti egli su me proluse onori! 

Oli qual ne! volto amabile sedea 

Gioconda maestà, decoro e pondo 

Di placida vccchiena! Ahi fronte angusta 

Ilcnduta al ciel sua patria, ed a me tolta! 

Ahi dottissima voce più soave 

DÌ mele ibleo che a! par di tenace amo 

Prcudca c di terra sollevava i cori, 

Clie lo mio ingegno ornar ed i mie' incliiiisUi 

Snlia di somma lodi, e aggiungea sprone 

Valido all'alma! Tutto il suol non copre. 

Vive l'affetto, il dolor vive, e l'aria 

Se m'è contesa del reale aspetto, 

l'ur meco stonsi la memoria c il pianto. 

Questi non Ila clic dal mio petto mai 

Cancelli morte co' lete! suoi gorghi; 

Ben può far s'i clic dal proposto corso 

Si distolga mia vita. Accetto m'era 
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Proposilo vxnUimur. Mimili pars una ptacebat; 
Spargìmitr bar Ulne, pclagoiptc abmmpimur alla 
Alpibus ac mediis; qtiotiensque fawntibus astris 
llrdiìimur Ausoniar, buttai» libi sorte Maronìt 
Obligli i: parlerà vatìs, milii cernii origo. 
Attuàbili ne loto disiungiinitr Spennino. ì 
Ilinc meo vox mittenda libi est, et credere euras 
Cogimur arcana* calamo; lice panca silenti 
Causa labor, seti plora mutui ne nostra profani 
dbilita perspiciant orlili: vulgata vìderi 
Non mctuunt. Memor ergo pretta», diirete, tnanun 
Institui exiguam sparsi o'bi miltere partem 4 
Ctrminis, ciaclac pemirrens ocia vitae. 
t'.rUge: cognotcei animimi sine viribus alas 
Iiiynii r.tpHrm'i.u- Ines; nani, vera fnlrbor. 
Implume!» tepido praeeeps me gloria nido 
Erpulit, et cacio iussit volitiirc remoto. 
Poenitrt incepti ; i-arsimi reweare inventar 
Si lìrcal, mantisse domi, cum tempore nervo* 
Consolidasse iviim; late tam noseor, et audax 
Fama pracil meritimi, laxisquc rffrrtur halienìs, 
.'ffì'rrtu.- .tifimi ivir/rx. iii-ltiiiiupie sequaris 
Perlegis invidiar, curasqne revolvis inanes, 
Quas htunilis tenero stylus oliai rffudil in aevo. 
Pciiegis et iachrymas, et quod pharctratus acuta 
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Del mondo un sito, ed ecco or quinci or quindi 
Son trailo, e frapposte Alpi e mar profondo 
Hi diparton du quello; c se pur vuole 
Favor di stella clic: all'Italia lo rieda, 
Tu del vate Maron la tomba in sorte 
Avesti , a me tocco sua culla, c Rumi 
Aliliinni fra mcizo e l'Apciuiìno intero. 
Di quinci a te spinger mia voce è furia, 
E alla penna affidar nascosi allctti. 
Kè ch'io pochi ne affidi, è cagion vera 
Pigrizia," ma timor non forse in molti 
De' miei secreti occhio profan s'affisi : 
Ciìi cli'è già in luce, più apparir non teme, 
l'iccola dunque de' miei versi parte 
Gli oii in frugar della trascorsi vita 
Alandoti memor tic' tuoi preghi, amico. 
Leggi, e vedrai come di forre ignudo, 
Pur l'ingegno spiegasse agili vanni. 
Fera sete di gloria, il ver non taccio, 

Dal ealdo nido, am'.cie spi ;eLij e frale, 

Sbucar mi fece, e per lontano cielo 
Sospintemi a volai'. Ben or inen dolgo; 
E se potessi a rinnovar suo corso 
Costringer gioventù, del tetto fuore 
>'un pria uscirei, che ben gagliardi i nervi 
Fossero per l'età. Ma già 1 mio nome 
Da lungi è noto, e improvvida la faina 
Precorre il merlo, e a briglie sciolte vassi. 
Dell'alma qui gli alTetti vai), e l'aspre 
Guerre d'invidia clic vernami a tergo, 
K i pensiei* vani leggerai dal mio ' 
Povero stil nell'età prima espressi: 
E leggerai le lagrime, e quai lesse 
A me tannini provar col dardo agnini 
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Me puer puero fecit mihi cuspide vulnus. 
Omnia paulatim consumil longior aclas, 
Vìvendoque simul morimur, rapitnurque munendo. 
Ipse mihi collatus enim, non ille videbor; 
Frons alia est, moresque ali':, nova mentis imago, 
Varque alani mutala sonai, noe pcstihus iisdem 
Vrgeor; erubuit livor, cessitque labori. 
Cestii oh incaluù, longisque recruditil annis 
Laude tuinens ancia , ci mecian ciati tempore crevit 
In dubio est; certe lume didici conlcmncrc ab alto. 
Iamque cquiaeni vel nulla Ines; vcl spreta quieterà 
Dal calamo alque. animo. lamque observatio vitae 
Multa dedit lugerc nihil, /erre omnia; iamque 
Palliatisi lachrymas rerum experienùa tersit; 
lam quod non potuit ratio, natura diesque 
Longa palesi: viceré dime, cui ccsierat una. 
Tempia edax minuti que/n mors cxtinxit antorem: 
Fiamma fiavns anànis, tumulo cessére favillac; 
Nunc breve marmar ludici longos quibus animus ignes 
Pectore mine gelido calidos miseranuu- amante* , 
Iamque arsisse pudet. Velerei tranquilla tumultui 
Mera hoiret, relegensque alìum putat isla location; 
Sed iam nequicquam latebras circumspìcìl; aràeia C 
Tiaba premit comituni , quos par insania iaelat , 
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li fanciul faretrato acerbe piaghe. 
Ma i lunghi anni pian piano cslinguon tulio; 
Moria™ vivendo, c stando fermi ondiamo. 
S'io me con me raffrontò, non più quello 
l'arrò di prima: nuovo aspetto, nuovi 
Costumi, nuove della mcnlc idee. 
La voce anco è cangiata ed altro suona, 
Ne più mi slan quelle rie pesti a' fianchi 
Cile mi dier nojn un dì. Di se vergogna 
Senti stantii l'invidia e si che vinta. 
Che dico? vinta è forse, o noti pini tasto 
S'accende, iuniispru c al crescer di mie limili 
Con l'etadc e eoa me tumida eresie? 
Non sollo: so che a dispregiarla appresi, 
E o ch'ella più non cova [osco, o in posa 
Per lo mio sprezzo lascia animo c penna. 
Lungo studio del mondo a tal m' addusse, 
Che nulla pianger, soffrir tutto io posso. 
Giù leu la mente espcrienta il pianto 
Tersemi; già ciò die ad oprar fu imbelle, 
Ragion, Satura e lunga etade oprar». 
Due vinier me, elle fui contr'una invitto. 
Giù d' un'amor, ornai per morte spento, 
M'illanguidì le rimembranze il tempo; 
Valse un sepolcro i forsennati ardori 
A togliermi del petto. Or breve marmo 
Quel lungo incrinili!, onci" io lui -trullo, chiude 
Or con gelido cor le accese voglie 
Compiango degli amanti, e di mie fiamme 
Alla ho vergogna. L' anima tranquilla 
Sdegna i primier tumulti, in legger queste 
Carte d'allE'uomo, non di me le crede, 
E intorno guata pur, mu indarno gunta, 
Ove le asconda; cliè un droppel d'amici 
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Duke quibus conferve siu's aliena, ntc ilios 
Submovissc sat est; acics nam maior apcrtam 
Protrahit in lucem; dununf sed et ìpse per iirbes 
lam, papaia plaudente, legar, nec Musa regressuin 
Secreti iam callis habet, vetitumque lalere est, 
Prodeat impcxis ad te festina capìlUs, 
Ac jhixo iliscincta situi, veniamque precetta- 
Non laudem. Veniei tenipus dum forte superbis 
Passibus atque alio redeat spectanda paralu: 
JVunc libi qualis crai sub prima astate, prùisquam 
Pigerei in Inaiamo speculum, vultumquc, comasque 
Incìperet cnhilere vagas, occurrit, amice, 
Cui semper, proli quantus amor 7 , non seria tantum , 
Sed itngae placuere mene. Tu constile, quaeso, 
Parva licci, magni; nam dum maiora parantur, 
Hunc libi devoveo studii iuvenilis honorem. 
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' Iammihi Partlumopcm 8, sic rei iubetaUus Olympi. 
Invisam mors torva facit; mea gloria quondam t 
Nane domus exiliì est. Miseri ìtic reperire videbar\ 
Posse mihi requicmque. mali, gemitusque kvamen; '■ 
Addidil ben lacrymis stimulot, alimenta dolori* 
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Cui simil morbo offende, c a cui par dolo; 

Gli altrui casi co' suoi porre a paruggìo, 

Mi slrigne e assedia; e s'io da quel mi sciolgo, 

Trnggemi, o dura sorte! e iu ogni terra 
Già già tra i plausi popolar son letto, 
Né sa mia Musa ove ritrarsi in salvo, 
Chi- per essa l'ascondersi è delitto. 
S'è così, s'affretti ella alle tue soglie 
Scarmigliata le chiome, il sen discinta, 
E perdono da tu chiegga, noti lode. 
Forse fic un di che in altro ammanto torni 
Di sé a far mostra, e con fastoso passo. 
Or <pial era fanciulla, allor che nullo 
Conoseea specchio, né a strchhiarsi il volto 
Pur un poco atlendea, né i capei sparsi 

Cui sempre (oh quanto amor ! ) non meo de' gravi 
Piacqucr miei tenui studi. Tu in gran conio 
Abbili, ancorché tenui; e fin ch'io appresti 
Cose maggiori, questi, che ti sacro, 
Fiotti di musa giovanile accetta. 
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Napoli, un dì mia gran delizia, 1' empia 
Morte tiranna (così piacque al cielo) 
Vuol che in ira or mi venga, c per me ita 
Stanza d'esigtio. lo qui meschin creden 
Ristoro avere a' lai, posa agli affanni, 
JEd abil che invece al lagrimare aggiunge 
'Stimoli il luogo, ed esca porge al duolo. 
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Ipse tocus g". Cruciar, mecum quoque fissa, labontni 
Flel regio, quonìam cupidi < evanuit ingens 
Sol oculis , fuscaque dìern sub nube rvliquit. 
Pione mihi sidtrvum dolor est novissc Robcrtum , 
Atti vultum spedasse, polo lerrisque verentluni. 
Quo subito eetriturtis erom: rutm dulcis amanti 
Front memori sub corde nitet, nec regia destini 
Mimerà, quae luetmn renovanl, facientque pcrennem. 
tinquere dileetas terrai et iitus amatimi 
Consi'Ui mihi stimma futi: regina io benigno 
Alligai imperio; sibi me parere sepultus 
llk iubet, filerai nostri cui stimma potestà.-. 
Sed rhtm iussa sequor, noeta auictando dìesqtte 
Praelcriit mihi tempia iners; non carminis ulbi 
Cara saeri, Un/lo sparsas modulamine Musai 
In gymm revocare iuvat. Libri usque vagati 
Moenia diati fagiani, dontinique palatiti rapii. 
Te comitem meta aegra eupit; non tùdeior alter 
Colioquioque graves mulcere. potentior aures. 
Et nulli Pieridum studiuni: libi eoeUltts ori* 
Spiritili altisoni. Tituba, ne ilespice^ natii 
Te tnanet, extremo verta itisi terga labori, 
Qao<l venor minimum. Calanutili prreor ergo partanpt r 
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10 m'ango c cruccio, e meco afflitto c lasso 

11 regno piange, poiché un Sol disparv» 
Fulgido, immenso a' desiosi sguardi, 

E lasciò involto in fosca nube il giorno. 
L'aver Roberto conosciuto, ob quanto 
Ducimi, e le luci in quel di-viti sembiante 
Aver giù fisse, in quel sembiante ai numi 
Caro e ai mortali, e ch'io dovea d'un colpo 
Perder per sempre! Chi al mio core amante 
Viva sta innanzi ancor la dolce imago, 
Né rcgj doni mancano, che il latto 
Fannoroi fresco, eterno. Io in cor volge» 
Queste alme terre e questo lido amico 

Della rei 11 fi qui mi lega, e pari 
Comando vicnmi da colui che un sasso 
Or chiude, e mio fu sempre arbitro c donno. 
: Ma mentre ligio a tai voler le notti 
i Indugio e i giorni, consumarmi veggio 
■ Nell'ozio il tempo; chè de' sacri versi 
Non cilmi più, né le disperse Muse 
Di richiamar con alcun suon mi lece. 
.Solo il vagai- m'aggrada, e s't alle mura 
Togliermi c ai tetti del rapito sire. 
Or te a compagno lo mio spirto brama 
Da doglia oppresso: né di te il più caro 
Trovar saprei, né che con detti meglio 
Potesse a gravi orecchie offrii- conforto. 
Amo anch'io le Pici-idi: in te il dono 
Scese dal cielo di scoccar dal labbro 
Sensi -iililimi: Il titol di poeta 
(Deh no'l spregiar) è n te serbalo, solo 
Che tu il tergo non volga a' duri stenti, 
Di ch'io non temo. Or dunque un po' la stanca 
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/hne faligatum et propera. Neu forsan aniicus " 
/Vi i'.'iv- ìgiuilum trrpùU-t, dìltcta Lyaeo 
Lìlora, quaeque biccps aperit iuga celta Vcscvus 
SU sttlis aspexissc procul, cui jlammigcr olini 
Fuinabat verter, siciilae vi:lut aemutus Aetnae, 
Obruil infausta Plinii w* darli membra fìtvilbi. 
Insula nec Caprcac lì placcai, nani praeripil Austcr 
Acquora pcrmisccns adilum; ncc longius ire 
//ine abitui >Ì promissa dia, tempusque propinatami, 
//ine dominae mandata sitami. Vitina tHaronis '5 

Si quii adhuc siipcrest longis invictus ali annis, 
Viscrc, et burrifico pcrtusuni tramite mantelli, 
Barbato monstrantc. meo , Baiasque lepentes 
Lucriniqtte sitimi . fiii 'u r.iijiw iiiformi$ Aventi, 

Sccptra ducis, sì vi ra camini. Milli taewi videre 
Ostia safficial, neu trìstia limimi longoni, 
Entimis osteiuìens digito quo calle pmfitndai 
Aencas transnavil aquas. camitantc Sybilln: 
Cui socium commisit lutato, nomenqae sepuliì 
Qnis atollo colli* kabet. Velcri mihi cognita fama 
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Penna deponi, pregili, c t'aiaceia. 
Sia perchè ignota ria ibi-se non renda 
Trepido il piede antico, sol da long! 
Vogliamo salutai' le care a Bacco 
Piagge, e quel clic il hieipite Vcscvo 
Discopre altero giogo, il cui cacume, 
Non dissimil dal sic ul' Etna , un giorno 
Globi di fiamme vomitata e fumo, 
Quando tra infimile ceneri ili Plinio 
.Seppellì il corpo. !\è di Capri all'isola 
Andar ci piaccia; che talvolta l'Austro 
Mescendo l'onde l'approdar precide; 
Ti a noi spinger li'npp' nitrir i [tassi viola 
'Il ih promesso del partir, la stretta 
Legge del tempo e gli oidio di colei 
Cui viviamo soggetti. Io penso invece 
TJel tuo Mnronc la vicina tomba 
E del gran vale il cenere, se alcuna 
l'urte ti litui* ne avanza in onta agli unni, 
Visitare, e l'orrenda via clic scorre 
Per lo forato monte, c con In guida 
Del mio Barilaio, la te peri le Baja 
lì del Lucrino il sito, e la gran bocca 
Del bratto Avcrjio, aie, se vero è il delti 
Sebiiidesi il calle al laeo Stigio e agli atri 
Regni del torvo Dite. A me tic assai 
Suo tristo inglesi] contemplar: uè cerio 
Toceheronne la soglia, e indietro stando, 
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Pars etcnùn; iussu quondam pars altera regìi 
Visti quidem propcre: quom'am, dum dulciti senipcr 
Fluniina vcrliorum siticns sequor i/isc. suonali, 
Defluì incocplo spalium. Periisse putabam 
Tempus ab illius faeie quoilcunque Jluebat 
Longius; invitili mittrue ]'■■ n lttmi quieti. 
Prarcìdìtquc moras; needum satìaais ab ìlio, 
Distrahor, hìnc felix, parvo quod tempore quanqiiam, 
Haud alio pcrmixla. fuìt mea sacra voltiptas. 
l'raclcrca partem in pelago cupìdìssìmus hansi , 
Malia inibì rauco puppis memorante magistm , 
Nil ròsi Misenum loto clini litorc nossct; 
Pars scriptis credatela flit. Tu cernere coram 
Cincia dittili, rarit/uc dic'it mihi muncris instar 
S'itili ,jtl. tìLcatum tribttfs pcFegrinus ail orlimi. 
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L)uti-is ainicC) vale: tua si mihi seinper intagli 

Rcdde vìces: non atra palus Aclteroiuis opaci, 
Turiiila soi/inifcro ilirimal ncc giirgitc Lcthc 
Oinnìpotens quos iunxit Amor. Nunc torpore paiiluin 
Distrahimur; sic fola ialina, sic velie necessc. est. 
Tu Capuani tergo, Gipnasi/iu: 17 a pectore sempre, 
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Per Fama aulica in Invi cnnnsro, parte 

Dd re li lidi per voler, ma In fratta; 

Ch'avido io sempre ili seguire il dolee 
Md de' suoi labbri erami angusto il tempo. 
Quel mi parisi tempo perduto eli 1 io 
Spender lungi dovea dui suo cospetto, 
Dd or Fortuna a' miei riposi infesta 

L'errar permette;' in ciò felice almeno 

Che, whbcn per brevWa, ad altre gioje 

Qui i min >;ii:rii piaei-r misto non lue. 

Parte l'appresi in mar, poiché a min iiichìc-ta 

Un no echio r lioco, cui -'mi l'altro noto 

Era, tranne MUeOO e la sua spiaggia, 

Molti mi fea su ciò lunghi racconti. 

Parte il so allin perchè ne' libri è scrìtto. 

Ma tu ogni cosa rimirai' da presso 

Faraimi, e fin per me preclaro dono 

So! the ti piaccia peregrio con meco 
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Salve, mio dolce amico." Se presente 
Sempre mi sei, se meco siedi e posi, 
Bendimi il cambili: nè gli oscuri stagni 
D'Acheronte, né Lete con le sue 
Torbide, obWiviose acuue disgiunga 
Chi Amor legò, eh'è onnipotente dio. 
Or sol del corpo slam lontani, e al lato 
Foiia è piega™, e ciò ch'ei vuol volere. 
Tu sempre Capua a tergo, iu faccia Capri . 
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l'utrtiloi ilesini, et Phri^iì tibkinis otiti, 

Ai tiuva Sikrimque pronti, bifidumquc Vetevttm 

Moenìaquc amplii tene! iH, ipiilms ci ti virgine nùmeri; 
l'rbibus alipu; ubi ittin fiumi gens una duabus, 
Nunc genles unii urbe i/i.nr, pupitlnstpie bìfoiittis. 
Ilic siiie me remanes, imo mecum omnibus fiorii. 
Omnibus atquc locis; tcd enim me. denterà regis 
Ripa Pinti "3, uuvumque patris latus Apennini, 
Atvaipic poitiifrago rircum contermina Pannar 
Pinne rediirem cxpcctant, Planaequc umbraculit silvae. ao 
Nanique ibi Pieriiu geliiluni me contigli anhir; 
Africa nostra inibì fungimi ìu-irinìssa ìairbat: ai 
Ktrivìl focus inanimii, lapiiiiuqiie repente 
lìestìtuit caLimum , nicmini; me militi pjofeeto 
Ingratiim factum tfies. Stai coffe virenti 
Silva. ìngvns, Planaequc tatet, licei ardua, nomiti. 
Ilic solem prill ili ricrias tifi fiere fagos , 
Ac tenera! variare -'ohtm roncorditer berbas 
Mensìbus aeslivis videns: hu- bruchiti Omeri 
Temperai uiula recensì, atquc ora, iubamqur Leoitìi 
Dalces vicini* feritmi i-jc monlibus nume. 
Impcndent iuga cclsa tuptr. cociumque lacessunt. 
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Pozzuoto ni destro Itilo c le scpulte 
Ossa del Frigio trombndor , piti lungi 
Miri il Sfera a manco e del Vosero 
La doppin creata; die tua sede sono 
Lidi sonanti pel murino fliitlo, 
E il Tasto giro degl'illustri muri 
Che da una vergili trassero giù il nome, 
Là dove un tempo in due città ricetto 
Ebbe una gente, ed or due genti in una 
(I'opol biforme) albergano. Diviso 
Qui da me resti, od ami a ciascun'ora 
E in ciascun luogo a me congiunto sci, 
Benché del regal Po la destra ripa 
E il manco lalo del padre A pennino 
Me aspettin di ritorno, ed i bei campi 
Prossimi al Parma ahbattitor di ponti, 
E Selvapiana colle sue frese' ombre. 
Fu in questa che scaldarmi il freddo pcllo 
Sentii da febeo foco. Era gran tempo 
Che dell'Africa mia l'opra interrotta 
Giacca; quel loco suscitò l'ingegno, 
E la deposta penna in man tornommi. 
Ben mei rammento; né trascorrer d'anni 
Farà che ingrato appaia. In sulla schiena 
Ili verde poggio ampia una selva sorge, 
Clic benché in alto posta, Piana é detta. 
Qui eccelsi faggi tener limgc il sole 
Vedresti, e inorhid" erbe in bella gara 
Far vario il suolo alla stagion estiva. 
Qui del Cancro le branche ognor novella 
Acqua rinfresca, e uu venlolin soave 
Del Leone a ferire e faccia e giuba 
Scende da' monti, poiché alteri gioghi 
Stan sopra, e pur contrastino col ciclo. 
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Galliti "ili pedibus l'atei itala «* loia, sedenti; 

Contnt intiera Hesperiae eernuntur terminiti Alpa. 

Mille urmus volttcruin s/ierics tir mille ferarum 
Citcuineuiil ìtahikntt vienwt . gelitlusaite per umbram 
Foni niit: irrìgui fiiilcirunt grawiiiti /,',.j:ii. 
Florcnt in medio ikorm '3* rat, qitem cespite nullo 
l-j-ejrìl moniti artifici*, seti amica poelis 
Ipsa suìs Natura locum meditata creavi'. 
Ilic avium cantus fcrntis rum murmurc bìamlos 
Conciliarli somnns; grattini parai licrbtt cullile, 
Fronde tecunt rumi, iinm.r jìnmiaa ■•ubiaovel Àustri. 
Horridus biute metuìt pedibus violare subulcus, 
Rusticità Itane rastn's; digitoque lame sigimi, et alto 
Silcantm trepidai vciterahir ali aggere costai. 
Tnlas odor nn'rus, stalioque simillima campii 
BysiU, profugisque doniti' placidissima Musis. 
Defecar Ime solai furtim, sodosque fcfelli 
Titnc ijtutm prillili inibì i/ii,ii- ilnii.rit /i-nijitifil bitinta '<}" 
Amerai nondum , Jlexum vùe Cynlhia cullali, 
Postqttam Roma novum tulli ad Capilolia fattati, 
Trantitrat, pompaque lumcns fonasse recenti 
Tfeicla quid tacila invilitimi .tuli melile movebarn. 
Obstupui, rcdiitqui: cagne ictus Àfrica menti: 
Cucii ra rciicirns , nptri mea dr.rtra nlicto 
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L'Itola Gallia nd noni ch'ivi alto legga, 
Tutta soggiace b' piedi, e altrove scorgi 
Ultimo termin dell'Ausonia l'Alpi. 
Mille net sacro bosco abitali razze 
D'angei, mille di belve intorno erranti, 
E il fresco rivo che tra l'ombre scurrc 
Coll'itmìclc sue spine rigogliosa 
Fa sorger l'erba. Un bel fiorito seggio 
Nel mezzo sta, che artefice ninno 
Formo di cespi, ma dei vati amica 
Per lor di farlo si studiò Natura. 
Ivi conio d'angci, mormorar d'onde 
Fanno invito a' bei sonni; letto l'erba, 
Ombrella appreslan gli arbori fronzuti, 
E d'Austro contro i soffi è schermo il monte. 
Pavido in sì bel loco orma profana 
Non stampa irto bifolco; il vii lanci lo 
O con rostro o con mano altrui l'addita, 
E su alta zolla il boscajuol da lungc 
Per sacra tema ossequioso il guata. 
Dentro oh qual «pira odor divini L'imago 
Par degli stessi Elisi, asil di pace 
Conveniente a proroghe Camene. _ 
Quel primier lauro, ond'io fui cinto il Cline, 
Secco non era ancor, e un giro appena 
Compieva Gntia per l'obbliquo calle 
Da clic il vate nove) tratto avea Roma 
Al Campidoglio, ch'io qui solo, ai guardi 
Sfuggendo de' compagni, il passo voi», 
E gonfio forse per In fresca pompa 
Gfa non so che di strano in cor volgendo, 
Quando mi coglie un'estasi: al vagante 
Pender l'antica immilli Africa torna: 
Tulio discaccio, e sui lasciati fogli 
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Reddilur: inde loco Incus Ilio mihi cariar ornili; 
Hunc rcvìdere velini coepti mihi conscius olii, 
Ertreinami/uc maiuim tango imposuisse labori. 
Quel» traxit Fortuna iliu; sì tiextra favebuat 
Sidera, tulli -uiiukm imipìet saura vagari 
Àfrica per Lntiitm ìtuiìi'a redimita supivmo, 
Scipituloque. incus. Quod sì vìvacior amios 
Parca Irahìt, quid rneus agite! fonasse requires. 
I Hoc inumi lili subtrakimus; sed amare, laborem 
.1 Proposìtuui, et segnes a Unirne pellcrv somnos. 
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Rus mihi tranquitlum media contìngìt in urbe, a5 
Rurc vel urbs medio; sic prompta fivqucntia soli , 
Promptus et in ialebras reditaSy dum Media turbae 
Offendimi: hos attento! urb.i ima regressus, 
Hos dedit una dnmtts^ scnium i/iuic pcllit in iraiii.& 
Nam desidcrium valva* transgrcssus almndc 
Lenìo; sempcr adest oculis animnque vicissim 
Quod placcai, possitquc grava avertere ruras, 
te'M cf, i:l :.:ivpU:t>,i /nT/,/rjiu '-, , Unica amìcum 
'Frattseo, multa uno fugiens fastidia passa, 
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La muli di nuovo a esercitar m' accingo. 
Fu sin d'allor per me d'ogni altro silo 
Quello il piii curii; ir ciinseio qtial vi (èssi 
Allo lavor, di rivederlo adesso 
Sospiro, c «Vimpor qoi l'ullioiu lima 
All'opra chu ria torte in lungo trasse. 
Se arriderò in mi più benigna steli», 

L'Africa col mio Scipio andar sccura 
Pel Latto alfa. Or tu forse desìi 
Conoscer quale, se al mio viver molti 
Aiini la l'iiira aggiunga, impresa in mente 
Mediti; ma quest'uno alle ti taccio. 
Sul tappi clic fatica io amo, e stanno 
, I pigri sonni da mie soglie in bando. 
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I ,1,:mV, 



r l'alma allettano, pos 
Le gravi cure a disgombrar dal petto; 
E quando noja Ito del romnr, di nuovo 
Varco r amica soglia, e con un passo 
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Et ijueruium obvcrso secludens cardine vulgus. 
Hic mihi lauta qaics ì quantum nec. valle sonora 
Parnassi 38, nec Cecropiae per moenia villae 
inverni studiosa eohors, cremoque silenti 
Vix Aegyptiacae cives , nisi fallar* arenac 
Angelici senscre patres. Fortuna, latenti 
Farce, precor, parvoque volens a limine Iransi, 
Et regum metuenda fares invaile superba!. 
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Sors sua quenique vocal: rigiilam Iransire. per Alpem, 
Sole nivtnt radio nondum frangente , iubemur, 
Obscoenosqur. locos, infornila clausù-a nialomni, 
Atque fcrani flkailanì totiens contingere rìpam. ag 
fini quìi agii atea fata Deus? qnis gidera voi/il 
Noxia? Si patrium fesso fortuna sepulehruni 
Invidet, extrema liccat iacuissc sub Ardo. 
Aia ubi serpente! habìiant, ubi nascitur Austcr, 
Caucasca sub valle libens , Atlante sub allo 
Et vivant et moriar, modo sii, dum vivitur, alinus 
Coita ab allernis respirem tractibus , ora", 
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Fuggo fastìdi mille, c a una rivolta 
Di gangheri fuor caccio il qucrul volgo. 
Tanta quieta ho qui, die par non l'ebbe 
Piell'eccheggianti valli del Parnaso, 
Hi degli orti cccropii entro i cancelli 
L'alma schiera de' soli, e nemmen pari 
Gustarla, s'io non erro, ne 1 tacenti 
Lor cremi que' Padri clic beali 
[■'in- ni t f iif I ì ni iliill'ciji/ii' arcui'. 
Deh un solitario non toccare, o sorte; 
Suo picciol uscio nel [lussar rispetta, 
Te ne scongiuro, c le superbe invoce 
Porte dei re col più tremendo invadi. 
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SW sorte è a ciascun duce. A varcar l'Alpi, 
Quando non anco col sijo acuto raggio 
Penetrò il Sol la neve, eccomi spiuio, 
E 'infami a veder luoghi, orride sedi 
D'ugni tli-:ii;iu, c hi [iiTvi't-.Mi sponda . 
Del Umilino a toccar s"i spesso vista. 
Ahi quul Dio regge il mio destin? chi vulve 
Per me stelle si avverse? Se fortuna 
La patria tomba a quello corpo lasso 
Contende, possa io almen trovar quiete 

Vivrò e morrb dove le serpi bau nido, 
O dove l'Austro nasce, o nelle valli 
CaucsuL-c, 0 sotto PiitlanU'a montagna, 
Purché, vivendo, un aer vi sia ch'in poun 
Trarre e spinger dal sen con muto alleino; 
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Baritina, dum ntorior, salterà, cui retlderr corpus 
Tetra, automi nihil e loto plnt posreris orbe, 
Hoc ctiam , Forlwia , negas : bue vofais et Ulne , 
JViillaijuc ioni teliti , militi! mihì perniami aer , 
Incoia era misquam, sic non peregriniti ubique. 
Siste, precor, qaaeunque lihet regione, meoque 
Ludibrio la. rare , fero x. Tfon numera regni 
Multa tot, non ampia peto : /rennitte quieta 
Paupeiiate fruì ; patere liane in rare reposto 
Aclatem tmnsirc brevetti; ioni proxìma ntors est, 
Libcrtasquc simul: medium sìnc turbine tanto 
Tempii* rat: non ambitio , nec avara trahit mens. 
Tu longos 5tne fine odigli peiferre labore! , 
Qui, quoniam . assidue rapido rum tempore crescimi, 
Quis mihi portili crii? qualcm sperare semetae Sp 
Linqnitur o miseris perpkximi ambagilus orbem? 
Gelsa tremimi, pendei medium, calcamur in imo. 
Ima placcnt; tamen aerio ceu vertice semper 
Mens tremi! , et medio pendet velai anxia calle. 
Td queror in primis. Quaenam hatc. discordia rerum ? 
Si nìmbos, saevumque itigìs saevissc Tonanlem, 
Si pelago JlucDis tempcstatesque profanilo, 
Naufragittmque gemam, tksit pattcntia, ci acqui 



Di ].Iizc-"J i:; 



BARBATO SVLMONENSI : 
Morendo, una ancorché barbara terra 
Siavi, che III grembo la mia ialina accolga. 
[V 1 1 ] 1" ; 1 1 1 1-< > dm in lutili il mondo: e pure 
Ciò ancor, Fortuna, tu mi neghi, e in giro 
Mi balzi i]ua c là; uè per me lena 
Evvi aleutia, o alcun' aria, in ch'io m'arresti, 
Di muti cittadino, estranio a tutti. 
Deh dammi, pregi >, in qu.d Iti vui>i culitl'.lda 
[llimrihil slim?ii. e rullili, clinici, (ìllisci 
Ui schernirti di me. Non del Ino regno 
Gl'iiiinicu.si doni e le grandezze agogno, 
Ma sol clie in braccio a chela povcrtade 
Viver mi lasci, e che in solinga villa 
Trai' pns.n i brevi the mi resi.™ giurai. 
Già morte è presso, e libertà eon ella. 
Deh in questo meno per me volai l'ore 
Da turbini secare. Non d'onori 
Sete, né d'auro mi possedè. Eterne 
Tu mi costringi n tollerar fatiche. 




Mondo si scrini a mia [lista vecchiezza? 
Chi sin troppo alto, trepida: chi a meno. 
Sdrucciolar può; chi a basso, altri il conculca. 
Del basso amante io son. Ma che? lo spirto 
Sempre, <jual fosse su alla cima, trema, 
V, quasi a ioci.zo il culle ansio Irahaila. 
Quest'è che più mi punge. Qual di eose 
Tcnor discorde? S'io sovr'crto giogo 
Mi lagnassi de' nembi e del gran Giove 
Che Aero tuona, s'io all'Oceano in mezzo 
Le tempeste piagnessi ed i naufragi, 
Fora un mancar di pazienza, e segno 
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ludìcium 3i; arenlis sai enim modo gurgilis lutili s 
Olinior tildignis, liiuniliquc in polvere vendi, 
Fliaiiinibusque 3a* premorì sic nil mihi profitti alluni 
Sollicitc vilasse locom. Veroni isla proficto 
Insta , sed ci sera est et longa et vana querela. 
Sors igitur mea me reperii, tutiimque violar 
Prendere iussus iter charosque reiiiu/uerc amicai, 
Vrgror alpinuni rapitili penelrarc Tridentino, 
Damdiiumqoe novum 33, iuvcnenir/iic ab origine Khcititm, 
Gcrmanosquc incus, rlaudit nani hoslis apertas 
Elise vias. Quid agoni? Rebus parere coactum 
Durius est, et fare iiigum sinc murmurc praestat. 
Pareo tranquillus 34. Dulcis mihi fluxcrat anims , 
Sed brevts lini, nìmiumqoe fugace. , oblìuiquc forte 
Tantisper Fortuna mei, dum caelera gain/et 
Praecipiti wrsare rota, mihi grulli rcliuquit 
Oda; mine cailem Sphyugo'a 35* nigocia rctLlit, 
Et labor invi su s placilam fugai ecce quietcnt. 
Tu, fèUx Barbate, timni ne deferti nidum. 3C>* 



BARBATO SVLMONENSI 
Che in me del retto inariJi l'ideo. 
Ma l'umil polve io rado, e pure il fluito 
M'opprime indegnamente, e a fiuoii, a venti 
Scherno son fatto; orde giovommi nullo 
Lo schifar ardue vette. 11 lagno è giusto, 
Ma tarilo, il veggo, e ripetuto in vano. 
Già mia sorte m'incalia. Ai cari amici 
Essa m'invola, e per sccure vie 
Peregrin ini sospinge. Ornai l'alpina 
Trento di volo a penetrar m'accingo, 
E il nascente Danubio, e là 've il Reno 
Giovane sgorga ed i tedeschi laghi, 
l'oi eh è nim ielle spade i piani calli 
Chiudonmi. Che faro? Duro, ben sullo, 
E l'obbedir costretto; e pur men nuoce 
Portar tacendo il giogo. Il porto e laccio. 

Oh come breve e celere! e Fortuna, 
Che tutto vulve sull'instabil rota, 
Di me scordati un pocolin, m'avea 
Comod'oiio lasciato. Or ella torna 
Negozi a impormi della Slìngc degni, 
E sì tra odiate cure ecco di nuovo 
Svanir la cara pace O tu, felice 
Barbato, il nido tao non lasciai' mai. 
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dell' Editerò. 
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ARGOMENTO 



Allorcbi nel i333 le I ruppe di Filippo ili Valois (pre- 
sule al re Hi Boemia, Giovanni di Luicmhurg) minac- 
ciavano impadronirsi di lulla la Italia, il Petrarca, caldis- 
simo amatore della patria, incerto di ciò che avesse da 
temerne o sperarne, andava agitandosi fra te reminiscenza 
delle antiche glorie, il dolere delle presenti sciagure, ed 
il prcssijiri ilirll'uliLjim rovina che ne verrebbe. Avea il Re 
Boemo già fatto per sorpresa nel i33o la conquista di molle 
oli.', iuliarwi ma conoscendosi insufficiente a sostenerla, e 
bramoso di far sue le altre ancora, eollegavasi a tal uopo 
nel l33a col Pontefice i 

prio. Il perchè l'imo faceva valer, 
mediante il cardinale Poggelto; l'altro poneva al fianco 
di <'prr>v;nmi il suo maresciallo de Mircpoij ed i conti d'Ar- 
magnac e di Forcz con tulio il baronaggio di Lblguadoca , 
come dice l'Ammiralo ( Lib. Vili, pag. 386"). Per qucslo 
appunto il nostro Petrarca sì sfoga contro l'impresa de' 
Francesi, e non già conico il Re Boemo, il quale n'era l'ap- 
parente anziché il vero protagonista, lutai li colla sconfitte 

deU'ttcrcilo fronce« c colla png •> ilell'Armagoac e del 

suo l...r. . . U Re di Boemia scomparve dalla scena d'I- 
talia, ma, poidacbe la mira di Filippo vi andò tallita, se 



anticipala mente c 
al suo amico Tolomci. 

Quella forza di mente e quella energia di passione clic gli 



ARGOMENTO 
dettarono la bellissima canzone Italia m 
clic ta sua musa latini ne] comporre questa pure bellissima 
epistola. Egli ci dipinge a neri colorì l'arroganza e la rapacità 

gognosa servilità. Non e però questo suo dire quello di 



ijnnle, mentre Taceva a rivi scorrere il sangue cittadina, 
invitava lo straniero conquistatore, di cui egli acclama: 
Tcgmiae sub pacis rabidus lupus iacabat Perù la con- 
siglia all'ultimo rimedio, a quello della concordia contro 
il comune nemico; c le presagisce che per questa soltanto 
l'Italia sari non solo salva, ma potrà veliere spiegarsi 
Irioofatrìci le sue Insegne oltre il Reno, e fin sui campi 
della Garonua e della Senna. 
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AD AENEA M SENENSEM . 

Per tuga Parnasi scandentem somma videòit 
Aeneant, missamquc fera ibi lussa salutoni; 
Post gravidum gemila narrabis, epistola, Carmen; a 
Naia dabit is facilem nostris sermonìbus aurati. 

Uea mihi! quo fessae traxerunt 3 stamina vitae 
Insignes. feritale dcael quod flebile sidas , 
Vt mala conspicervm, vivaceli probitit annosi 
Quo lacrymas de fonie traìuvn? sitspiria dignis 
Nectere quii valeal «unterà, palriaeque mentis 
Infandum excidùim mentis acquasse querelìs? 
O ulinam mihi cuneta forent resonantia membra 
focìbus humanis, aut firrea lingua, dolorcs 
Vt mundus sentire meos oc tristia posset 
Munnural veriuii aniinam vox deseritipsa, nec, mule 
Incipiam, navì,fateor. Proli fata.' pudendis 
Angimur imperiis, patimurque in visccra passim 
Nostra tn'ttnipliatos fractosque accingicr cnscs. 
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AD ENEA TOLOMEI DA SIENA 



Pe' gioghi di Parnaso ir glorioso 
Enea vedrai, o Epistola; tu digli: 
Petrarca a te mauda saluto, c questo 
D'iilliiririfisi snspir earme ripieno: 
Ed ci li porgerà facile- orecchio; 
Chè dolci nel suo cor suonai» miei detti. 
Aimè a qua! triste fin serbaro i Marni 
Mia vita! a che s'i lunghi anni mi diedi 
Viver mia stulla lufim-Eii , ondMo votk-ii 
Cogli occhi mici della mia patria i danni I 
Chi mi darà perenne pianto, e come 
Chiuderò in degni carmi i mici sospiri, 
E del caro mio nido, ove nudrito 
Si dolcemente fui, l' infando cecidio 
Come adeguar con debile lamento! 
Oh! m'avcss'io ben mille lìngue, c petto 
Di bronzo o d'adamante, ond'il mio grillo 
Facesse risentire il mondo intero. 
Si che in suon di dolore al pia- o mio 
Rispondesse ogni lito. Ma la v e 
Vii'ii menu, e d'onde trar principio io slesso 
Non so, ben lo confesso. Ah! siam per Dio 
Stretti da freno vergognoso, e oppressi 
Gemiam sotto reo gi°g°, e nelle vene 
Nostre [e spade trionfate , infrante 
SoiFriam clic altri ci figga e ci rifìgga. 
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Ahi pmh/il munii lUminatti . Fortuna, maligni 
.S'eiviiii ilaimuire i'iji''. nianiliiiM/ue , rivincita 
Qttas totìetu post terga tkditj tentare pou-ntcm 
Ausoniain dneìbus Vociti* , JìciutamijUF severo 
Haniùbali, siccisq'ic oculis i/uam nulla vidcret 
Barbarici Calili suln'cctam firn: trìbututn, 
Quanuii) si qua Jùlcs, ttimiicmnt tarpi cruore 
FUtmina, caeniUae nibueruni saepe pucllae, 
Fm'iV/m infestala ama frangit lulius iram, 
Ejfira. dum validi* rabies coritundllur armit. 

■ Ncc salis est Symplun Fiatili mpic agreitiit priici.t 
Auntiiu: , t/itin i/ntmi ficimus tfutit/uc .Velivi testini. 
Xamqùc, pererratac ut vintimi est ad Umilia terrai-, 
lagrciUinur pelagiali, patrioque in gurgitc inagmis 
lIoiTllit Oceania Romani verbcra remi, 
Atipie- sepulcbra dcdil fuh-U miseranda Urilaniiis. 
Quid referam bastili potitat in Ultore lerras , 
Oppiiliti/ìic. et lied'' m'untarne:, civibus wiies, 
Italieac. virluìi.f opta , mnnimentaipie nostri 
Gtexaris, actermtm imperii intanila nomi ti? k 
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Oh! ti prenda vergogna, empia Fortuna 
l'ur sotto il peso di servaggio indegno 
Lei che del mondo fu regina c donna, 
E Ausonia gloriosa a quelle mani 
In preda dar di' ella ben mille volte 



a fatta 



Corsero tinti i limili, e colorate 
In rosso l'onde le cerulee Ninfe 
Mirai'; mentre il pio Giulio con sicura 
Petto Postì furore infrange e doma, 
E l'efferato rabbia con robuste 
Armi rhltima. Ninfe agresti e Fauni, 
Antichi Numi, ora de' nostri danni 
Consci soli non son, die Nereo islesso 
Andie vogliamo a tcslimon. Trascorsi 
Ornai del mondo gli ultimi confini, 
Ci gittiamo sul mar. Alle percosse 
Del Roman remo biancheggiò, turbossi , 
lu mille solchi l'Ocean s'aperse, 
E fu ai Britanni mi. mutili touibii. 
A die le terre nell'ostili piaggio 
Poste, a die te cartella e le attedi 
Che a' vinti minacciar l'estremo fato, 
Qui riferir, d'Italico valore 
Mirahil prava, e dell'impuro nostro 
Dulei memorie che all'età future, 
Cesure, il nome tuo faranno eterno? 
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Torquatum transirc lìbet t ne sanguini) ista 
SU laus, et partem 5 ceilat Victoria famac 
Maiorum cineri. Invai bine int uisse CataiUum , 
lù quciu nigra vìnun vainoti* coruexerM, et te 
Tertia qui revehis spallato ex linste trophaea, 
Sujfìgcns ad tempia lovis, Marcelle, silebo. 
Rtaticia Arpini Maria*, qui vomere collera 
Scindere et inculto tellurem vertere rastro 
Doctus crai; taevum ut tetigit manus aspera jhmim, 
Quas strage*! notimi ut faceret nempe itala bello 

Nobilitate font. Seti mmc heu! amata rctmrsum 

Ire ptinnit, p:iichnnn celali siirp'niibits ,lti:.liì; f> 

Eripiet nox cocca dicai, nec cognita nautis, 

l isa lice aslrigeri splcailcscanl lumina coeli. . 

Oh pudori oh plus quam pudori En hoc tempore surgit 

In dominimi servus } patroni in colla cruentiti 

Liberila i vulgarc odium, post veliera scraper 

sterilir ardescìt fanmùa. Quìi carcere lapsum 

Custodem rrctis cementali vìdit orellisF 

Taurus ai inviso furlim distractia aratro 

Opini tiraforcnt torva s , Ann eoniìbus ornos 
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Tacerò dì Torquato, onde non torni 
II vanto a laude di sua gente, e parie 
Della sua fuma al cenere de 1 padri 
La vittoria conceda. E qui Camillo 
Passar mi gioia, e lui ch'ebbe difesa 
Dal negro augello. Pii faro parole 
Di te clic in cocchio saluto tre volle 

Quando appendevi in Campidoglio ricche 
Ostili spoglie, o prn' Marcello. Mario, 
Che in umile ahiluro Arpino accolse, 
Or non sarà subiello a' versi mici, 
Quando Ì solchi lasciati, e posto il rostro, 
Colf in cali ita man la spada impugna; 
E seminando ovunque slragi e morii, 
Chiaro mostrò che l'Itala rouciia 
Prevale assai a nobiliti straniera. 
Ed ora, niioA! che di contrarie voglie 
Gl'Itali pelti accesi a opposte vie 
Corrono; c come al furiar dell'Austro 
Buja notte nasconde il giorno, e invano 
Lo smarrito nnechier cerca la noia 
Luce dell'astro che gli fu giù guida, 
Cosi sorger vegg'io nembo che oscura 
La nostra gloria antica. Oh infamia! Oh scor 
Oggi si leva ribellante il serra 
Contro il padrone, ed il liberto tinge 

Odio vulgorc, flagellato un servo, 
Più Rem arile ili rabbia. E chi mai volse 
Amico sguardo al carcerici- poi ch'ebbe 
Tolti al pie i ceppi e la prlgion fuggita? 
Tauro sottrailo all'odiato giogo 
Furtivamente, ai campi l'ugge, e torvo 




Et noeti interdoMf fetida tempora posiquam 
Ccsscrunt, rebus nimitim affhtxUtt sccuruiis; 
Nanique, alleai fortuna licci, mansura siiperxtes ■ 



ler aipkiet, peragent. Gir grnltbiu rsst- 
irium ilomitis miseri propemmus el orbis 
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Dà di cono negli orni; intorno l'aure 
Fu suonai- di muggiti, u a' colpi suoi 
Segno più curo l'urator desio. 

Innalzerò prima il selvoso cupo 
Sulle lil)iciie sirti Atlante, e l'aspre 
Cnueuscc rupi bagnerà FìberO 
Flutto; torrà di feritale il vanto 
La pavida colomba alla rapace 
Aquila altera, c pria vedrussi bianche 
Piume il corvo vestir, e nere il cigno, 
Ch'uom cui gravi) di servitute il giogo. 
Sciolto che sia, pieghi la fronte umile 
Al suo signor. Ad aguzzarne l'ira 
(Ili tornano al penaicr coppi e catene, 
Sulle spalle fischiar sciite il flagello, 
E impallidisce delle verghe ni suono: 
Ond'ci le mani non terra se ancora 
Non ha il dorso dolente, e illividite 
II slamhc e tardo al suo desir le bircia. 
Ne reverenza fia che il cor gli tocchi. 
Poiché il tempo felice v'abbandona , 
Nuoce il goduto ben, fortuna fugge, 
Invitila resta a lacerar maligna 
Ch'i caddi: in ìusmi, e per ispv^ner tutta 
La dolcezza, se slilla ancor rituasa 
Ne fosse dentro il cor, ti pon sugli ucuhi 
Nella miseria tua l'antico stato. 

Noi pur sentiamo del valor primiero 
E delle palme già raccolte lì peso. 
Sorgono incontro a noi tutte le genti 
Alla vendetta pronte; e se dal ciclo 
Giove min volge a noi gli occhi pietosi 
E dal foro supplici*) uon ne scampa, 
Sarà oggetto di scherno a' vincitori 
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Fattila? Felicem populum, quem libera dudum 
Et victrix condebat humus! Kos villa busta, 
Barbarici! pcdibus iam ioni càkanda superile, 
Expectant. Olim regnorum iniusta cupido 
frbibus Ilcsperiae, cìvilia bella, nefasque, 
Quorsum abiitf quacnam quassis concordia rebus? 
Omnia dùparihui rumpuntur foedera vocis, 
Et vitae turbata quies. Vesana magistros 
Sic quondam invada rabies, quum fessa, procellis', 
Vohitur infelix abies } ilumque alter in Eurum \ 
Ifititur, in Zephyros alter, neglecla tremendos j 
Fnc : tl ! t iti !??ptit n r Zfobis nane ista Carybdis 1 
Imminet; hos scopulos metuo. Discordia nostra 
Hostibus hoc animi tribuil; Ititela pen'clis 
Linquìtur in mediis , rimisqtie admittiinus laidam .- 
Adversis ferimur ventisi iam naufraga puppis 
ffuc illue pracceps Ogitur, ncc daterà tantum 
Laevaque concutituri penetrai sed prorsus in alvum 
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Quell'alma, inviliti e gloriosa gente 
Che dettò leggi all'universo intero, 
Serva a bnrbnri e schiava. 11 suolo islcsso 
Ov'cbbe posto liberili suo oìdo, 
Barbari piedi calci le ranno , e alteri 
Alle ceneri nostre insulieramin. 
Ecco a qual fin ti trasse, Italia mia, 
Bramosa voglia di regnar. Tue ville 
Sol per comprarti schiavitù di sangue 
Civil bagnasti, e per vergogna estrema 
Non ti riduce il comun danno a pace. 
Ogni patto si rompe ed ogni fede, 
E per contrarie voglie, oimè! si perde 
Tutta speranti di miglior fortuna. 
Cosi addivicn se più nocchieri seggono 
D'un cavile a governo, e mentre l'ooda 
Flagella i fianchi del mal fermo legno, 
L'uno ad Euro si volge, e l'altro a Nolo. 
Tieu quelli ni vento avverso obliquo il seno, 
Quello cala le velo e vinto ceda, 
Sicché la nave (miserabil vistai) 
Rompe a scogli nascosti e si sommerge. 

Questa questa Carici di a noi dà guerra, 
Questi scogli pavento. A' tuoi nemici, 
Italia mia, troppa baldanza aggiunge 
Nostra discordia. A che la tua difesa, 
Mi-era, ìi che abbandoni in meno a lauti 
E si duri perigli? Ornai tua nave 
Dell'onde fortunose è fatta giuoco, 
Scherno dell'onde, e piìi d'una fessura 
Aperse al mar. La perigliosa pap|>a 
Or qua or colà sospinta, a destra a monca 
Precipitosamente raggirata 
Allòuda già. Nel (uo bel corpo io veggio 
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lam nimium vitina lues , mcdiiimquc molesta 
Compili! corpus Latti, fthritupte. per omnes 
Hit, pestìfero niox infettura venato 
Tliyrcnum superumque /return, solemque serenimi 
Mox tenebrit clausura novìs. Suhlìmis nb Alpe 
lite mìiutx mimo inni praemrtilitr avaro 
Ditin rum proeut, qua «• pulcherrinta rerum 
Porrigit Hesperìn armipotcnt ■: eireumspieit urbes 
Instar regnonim , i/tinnnn vìx nomimi qm-quain 
Scire queat, castella RVUU1 tot stritela mayìstra I 
Sii/ira quatemli. prluyitpte ferantur arcnae. 
Mormorii lume vani congesta palatia tangtmt, 
flfaeniaque in nubei solidi* subvecta columnù t 
Olittitpct oimi: p tatui ;-fi:t. juhyre iiuutllum 
Aspiciens, portllsque rnaris per Utrumque cavato:, 
Anfracttim, Cererei» campìs, et rupe Lyeum 
l'eniientem netra, gravidi' sub e'tibus ulmas 
litjkxa cervice premi. Fida Me boiunqua 
t'ueiii/ieiìinm/ite giì-gr-. pr,ni< emiri-, volantini! 
Actheri* ci placidi tpatium; monlaiinquc Tempi 
Atque lactts st.tg'tatais aquile, foiUesque salubre-. 
Invalidi*, nitido* et iijiaeis vallibas amnes. 
Dulcia poma legete , dìvinac frondis odorem 
Omnibus itiqtte locis ntintlur ne.-viiis. Alata 
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Spesse piaghe mortali, a cui è indarno 
Por man, die quasi imputridite e guaste 
Grondano tabe che lue forze ha spente, 
E a corpo sano lian procuralo scabbia. 
Veggio sopra di le di negro nembo 
Coprirsi il cielo, ed oscurarsi il sole, 
E giù dall'Alpi un diluvio raccolto 
Per innondai- i nostri dolci campi 
Scendere, e il fior delle bellezic tue 
Correre ad i sfiorar. Ciltadi e regni 
( Chi- regni sono l'ampie tue provincie). 
Terra e castella tante c sì diverse 
Altere moli in cui fer senno eU arte 

JJascondon fra te nubi c il del minacciano. 
I marmorei palagi e le colonne, 

I vasti porti e l'uno e l'altro mare 
Mira dall'Alpe, ed in suo cor ne gode 

II fero Gallo, e più e più studia il passo. 
Se non che meraviglia ad or ad ora 
L'arresta quando tremolar nel campo 
Vede le binde, e de' bei colli mira 

In sulla china le incurvate viti 
Cui fan sostegno gli olmi amali, e i lieti 
Pascui, c gi'eggic ed armenti, c in più seri 
Aura gli augelli batter l'ale intorno; 
Chiare fresche dolci acque in rivoletti 
Ristrette rallegrar le verdi piagge, 
Fonti salubri, pclaghclti puri, 
Correnti fiumi, solitarj spechi, 

Sol però il ciglio eli stupore ha carco 
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Scd nihil in patria magis admirabile cernii, 
Quani sludium mores komimanve, habitataque multo 
Conia Dea, ignaro* aegre passura tyrannot. 
Hacc facies rerumque ileeur dulcedinc captimi 
Impellimi, glomcrantquc avido sub pectore Jlammam , 
Inccnduntquc .titilli. Nihil illuni sacra ritienili 
Corpora: nil patroni tamulos , nil sanguine lincia 
Innocuo loca morii amor. Terrena supernis 
Sciptra etcnim potiora patans, extcnderc fines 
Tegimne sui pacis rabidus lupus incubai. Alte 
Crescere ab exiguis radìcibus orla cupressus, 
Perniciesque solet. Non lue, mihi crede, quiescet: 
Longius aspirai funesta iniuria, quac mine 
Invasit vere desertae macnia Lucac. 
Quid loquor? Ah ilemcns! Forsan palei una salutis 
Haec via: quac mores rvferal iam sera vclustos. 
Certe animo spes una sedei: fors impia, bella 
Ccssabunt, subitimi pigiai duni cernili irgcni; 
Nani gladio* oc pila tene! quU terruit orbem 
Itala postcritas exemplis dives avorum. 
Non udii imbcUis mmicrosuin Croccia Xcrxcni 



AD AENEAM SENENSEM 
Quando intende a' tuoi modi onesti c gl'avi, 
Pieni di gentilezza e di bonlate, 
E a 1 studi tuoi, e a petti Itati, in cui 
Un Dio si asconde a servitù nemico. 

Ma già Scende dall'Alpi, e spron gli aggiunge 
Tanta bellezza, e ì pregi tuoi che gli hanno 
L'alma conquisa à che sua ti vuole. 
Nè desir d'onorar le snere saline 
O le tombe de' Padri, o i santi lunghi 
Di benedette vene ancor vermigli 
A te lo tragge. Del celeste regno 
Nulla par che a lui caglia, e più gli giova 
Stringer terreno scettro , e i suoi confini 
Di stender oltre. Ahi misera che fin? 
In forma di pastor non vedi il lupo? 
Poca favilla gran fiamma seconda: 
l'icciola pianta è in pria, poi l'altre adombra 
Il funebre cipresso. Ali! incauta, creili 
A me, chc_pace ei non daratli mai. 
Più lungi aspira la funesta ingiuria 
Perchè Lucca deserta altri si duole. 
Che parlo? dove sono? ahi! forsennalo I 
Forse questa sol via mena allo scampo 
Dagli avi nostri già calcata, e speme 
Sol per questa di bene in cor mi nasce. 
AJfin ne increscn di servir Tiranno 
Che appena visto fu temuto; allora 
A lungo odio civll si ponga fine. 
Spiegherà Italia la sua bella insegna, 
Sotto cui fia raccolta in armi e unita 
Tutta l'Itala genie che più volle 

Non pali Grecia il temerario ardire 
Parme*, Poti. Min. voi. II. j 
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Aut Daritun\ Thamaris Persarum colla secare 
Imperiosa ducis nati non funere poeta 
Substitil, ani sexu , faeimis pergressa virile. 
Noi ubi? quo virtù? scu quo mavorù'ut ardor? ' 
Quii velai aut armare marna? aut volvere campii 
Quadrupedei? coelo quii tela? quis acquare classa? 
Qui, velia oblitus generis, solumque bcatum 
E regem et dominum tato se iactat in arie, 
Ulilìe illinc reges (virtus diadema perenne 

Oyncam forti, quamvis male credila, Pyrro, 
Cautius ut fuerat sybrìs captare fugaces, 
Mare patnim, cervos, betioque lacessere damas , 
Quarti pede vulnificos excire oc dente leones! 
Nom si longoevo disponit retia sonino, 
Sopitosque parai circuniàare , j allibir, et nos 
Pervigiles fecit, solitamque aliquando removit 
Segnitiem vuìnusque recens sensusque dolori*. 
Erratum sads est; veru'et modo laetius aevum, 
Vt cogar kntis tum demum ignoscere Porci*, 



AD AESEAM SENENSEM 
Di Dalia e Sersc, uè smarrì Tsuniri 
Alla morte del figlio, ma vestita 
Di virile valor le oliere teste 
Troncò de 1 Persi e vendico sua prole. 
Tanto potè la regal donna. E noi 
In non cale porreui nostra virlutef 
E chi ne vieta armar le Torti braccia, 
Impugnar lanci e , maneggiar cavalli, 
E ne' campi di Marie e di Nettuno 
Mieter d'eterna ullór palme onorate? 
Non siani noi latin sangue? Ali sì per Dio! 
All'ormi all'armi, che il volor antico 
negl'Italici cor non è ancor morto. 
Sappia costui che inai si reca a mente 
Pi ostro gentil semema, c desì'oso 
Questo beato suol domare agogna, 
E re e signor si vanta al inondo intero, 
Ch'egli s'inganna, e apprenda ornai che n Pirro 
Parlò il vero Cinea quantunque indumo. 
Ch'è assai mcn periglioso o più sicuro 
Seguir le fere fuggitive in caccia 
All'ulama de' padri, e cervi e damme 
Pei monti affaticar e per i boschi, 
Che muover guerra ed atterrar l'ioni. 
Fon' egli spera che dal lungo sonno 
Non leverein la neghittosa testa, 
E coglieracci come fera al varco; 
Ma non fio ver per Dio! ché i nostri danni 
Ci haii risvegliati, e le fresche ferite 
Ci spingono a vendetta. Errammo assai; 
Basti, basti, una volta: età più lieto 
Discenda a noi, sì che doler non deggia 
Che larda a me giunge la Purcn. Bello 
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Fiiuntsque iterimi romanci ire triumphos 
Trans Ehenum, et Ludo possesso* milite ripas 
Scattano, quas stringìt, quas abluit onda Garwnnae , 
Exposcam tremulae longissima fila lenectae. 
Sed meùis inlerea stimulat, qui semper amari 
Est cornei. Atque procul Bhodani scmotus ad arva 
l'alleo longinquae prospectans fata parentis^ 
Hauti alìter quoni si chomm stons b'tore nuitrvm 
Aspiciam mediis iactatam moestus in undis; 
A'pcs igitltr miMusquc pavor. Quia tristia laetis 
Altemant, ndxtis ciondolili- littera verbis. 
Incertum est laeter, doleam, sperein, metuanine ; 
Tarn varia excrucìanl trepidala praesagia pecùli, 
fanu/ue vale! et si quid moristntnt libi fata, malve 
Solameli dtibio grattini lalunis aulico. 



AD AENEA U SEfiENSEM 
Mi fio mirar il trionfato Reno 
E i campi che la Senna intorno cinge 
E la Garonna bagna, e premio e preda 
All'Italo guerriero. Allor si aggiunga 
Limg'nra ancor a mia gravosa vita, 
Perchè molti e molt'anni alliir mi prego. 
Ma mi siringe timor che dall' amore 
Mai non si parte, c dal frapposto mare 
Diviso, in riva al Rodano da lungi 
Guardo sovente al mio soave nido, 
E il destino ne attendo; e come lo veggio, 
Stiiml. i mi lido, in mcizo al mar battuta 
E dall'onde e dai veliti quella nave 
Che porta il peso di mia caro madre, 
Molta ne sento dentro il cor gravciia. 
Son fra speme e timor che tarj affetti 
Mi ragionati nel seno, nini" io por (ini: 
Alla epistola min to' con incerte 
Parole, incerto se letizio debba 
O dolore o speranza o tema in questo 
Petto albergar; chè nella mente mia 
Varj e oscuri presagi mi Jan guerra. 
Vale; e se alcuna vìa ti mostra il cielo, 
Non indugiar, la prendi, ed al tuo amico , 
die iluliliio ondeggia fra contrarj venti, 
Giovar ti piaccia di sicura aita, 
Ch'ogni conforto di tuo man s'attende. 
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AL CAUD. FILIPPO DI CABASSOLES 

E 

A D TLDEBRA NDINO VESCOVO DI PADOVA 

EPISTOLE DUECÌ 

VOLGARIZZATE 

ANTONIO MEZZANOTTE 
DA PERUGIA 

FRANCESCO TESTA 
DA VICENZA ■ 

(': Sono la VI del ILI.ro I , clic manca in parecchie tlampr 
B ini eoitirc iiaurilulo itali' Editore, e la XXV del lifa. 111. 
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ARGOMENTI 



EPISTOLA 1. 

È questo cardinale il più tenero e costarne amico del 
Petrarca , Filippo di Cabassoles, la di cui famiglia era di- 
liga in due rami) l'uno di Avignone, l'altro di Cavail- 
lon: egli apparteneva al secondo, e Tu la Cnvailloa eanc- 
dìco già io eli di dodici aitai nel iZij, e nel i!34 Tu 
fallo vescovo della stessa cittì; e poi crealo vescovo di 
Sabini», ebbe l'onore delb porpora cardinalizie. Intorno al 
cognome di Palko non pulendo cosa alcuna di certo 
stabilirsi, conviene abbracciare l'opinione dell'abate De 
Sade, il quale pensa (T. Ili, pag. 665 e 737 } ebe sia una 

(*) È ami farla dia ansia Patito lia errore di incapi; pcnaé lo li 
domini FmucUcì p errore A? miri ad dm PUUppmpSSm htmioIjnltAitH, 



una domila iiiiti neppure, psichi amia urina in nrtj rrarltl, Patr- 
iot* non l'uri tenutiti fra le potile Ulini, liniinuuli fono fri lo ine a» 
rimiliirl, obi poi faremo qu • li urto] le, 0 riunito io no libra di <fi> 
noli mie, aro puro porli i] lilolo non di rpiilok, mi di Tini nundili 



,-. rin.bi.lo l>.bbro< 



lo lU Qrpjra re fiuilnui «LLU per i.i iLi o p er igoo- 
iìjio rulAia io m peti iìto cognome AMI 1) e por- 
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stormita abbreviatura di Palriarcaf ed indili il noslro Fi- 
lippo ili C'ahessnles fu patriarca di Gerusalemme (i). Fu 
egli tenuto in molta slima da tulli i suoi conlcmporarici, 
siccome uomn assai dolio. Sortola in Yakhiusa egli visi- 
tava il Petrarca, e (inesli sovente lo rivedeva, portandosi 
per ardue vie ci castello (a) .Vegli «aggiornava, manlc- 
ncndo cosi oguor più saldi que' vincoli amorevoli clic for- 
mavano la loro delizia. Ave* il Petrarca abbandonalo l'I- 
talia afllitla da guerre e da civili discordie, c tornalo in 
Avignone erasi ricondullo alla sua Valchlusa, cl/egli ciur- 
mava suo Irausalpinn L' a masso. Godeva ì beni della pace 

non avere al Qanco il suo Filippo dì Caliassoles. Trailc- 
:ievasi fjucsti presso la Cerio di Napoli fra molle politiche 
incombenze: perciò il Petrarca a lui dirige la prejenle cpi- 
siola, i!;ind(,-li notizia del suo arrivo a Valcbiusa, ed in- 
vitandolo a ritornare alia bua diocesi di Cavaiuoli, onde 
riprendere J'anlico costume di visitarsi scambirvoliiiciili'. 
e godere nei Inoculili o/j della villa i più dolci piaceri. 



EPISTOLA li. 

Ildebrando n.i, .d quale scusse il Petrarca quesla cpisiulii . 
Tu della nobilissima l'.imi^Iia :.»ii;>iin dc : Conli; e prima di 
essere eletto vesrovo di Padova l'anno Óiy, s'era acqui- 
stalo dalla Corlc papale in Avignone gran merito e Tania, 
ed era stalo spellilo con «eluse CDniinisiiuui a Genova, a 
Alilanu, in Puglia , in Germania , in CalaloRna. E solamente 



S. Pirtrn ai ai iti «i:.-ml.rj d<l iMS. 
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l'anno ijj; si J'erinù stabilmente io Padova; «I cpial tempo 
Si potrebbe presumere scritta quella epistola, nella quali? 
l'Autore novera i mali c le imperfezioni dì nitri paesi e 
climi, onde fare risaltare i beni dell' Italia (*). Conclude 
però clic a questa, per essere felice veramente, manca la 

'«li tu ni Itila m Iftaek in T*rti , ih'é li pi n ato, pollo li Julia il 
.li i.,,.,- ii UOU le rrp«,:i del BKnào. 



EPISTOLA PRIMA 



PHILIPPO CARDINALI 



Exul ab Italia furiis cìvilibus aclus, 
Hiic subii partìmquc volens partìmquc coactus. * 
Hic «(vuoi) hic amncs ì Idc ocia rurìs amami, 
Sed fidi cornila absunl vultustjue sereni. 
Hoc iuvat, hoc cruciai: nikil iltis dolce remoti*; 
Gratular at b'cuisse locis insistere notis. 
Hic pucr, liic iuvcnis, hic sit meo, scrior aetasf 
Nani res , fonia , npvas propcrat nisi pontiere lattai , 
Rare tuo statuì quae restimi tempora vìtae 
Dcgere, nec bellis, nec tristi turbida lite. 
■ Hic patriae tellus, praesul venerande Philippe, 
Hic mihi moni Hclìcan, hic sit mihi fons Agoni ppe. 
Hic firofugas fessasque dedi requiesccre Musai, 
S libi imbiscum locus est, nisi forte recusas. 
Si ubi curarum ferias pracstarc., libelli 
Ac mihi pestiferi poterunt oblivia belli. 



EPISTOLA PRIMA 



AL CARD. FIL1P. DI CABASSOLES 



Esili d'Italia, volontario a ii« tempo ' 
Qua giunsi, e spinto dal ci vìi furore. 
Qui boschi e fiumi, e qui d'amena villa 
Oij graditi: ma san lungc i lìdi 
Aulici, e invan ricerco il bel soni» 1 
Dei seroui lor volti. Aliì! che ristoro 
Al cor cib dammi, ciìn un m'aflligep! Nulla, 
Da rae divisi i cari miei, m'e dolce: 
Pur meco i' mi rallegro or che a me lieo 
Fermar mia stanza in conosciuto loco. 
Qui fanciullo scherzai, qui giovin crebbi: 
Dehl a me qui scorra ancor la tarda ctade. 
Chè se lieti a nunciar novelli eventi 
Ratta non venga la loquace Fama, 
Ne l'amica tua villa ho (isso in mente 
Condurre i di che ancor mi rcstan, lungi 
Da triste gare e da feroci guerre. 
Questa mi Ha novella patria, o saggio 
Filippo illustre: l'Eliconio colle 
A me sia questo, e d'Agnnippe il fonte: 
Qui vo' che stanche alfin prendan riposo 
Meco l'erranti Muse; e a me compagno, 
O signor, tu sarai, se noi ricusi. 
L'alma agitata da le molte e gravi 
Cure sgombrar dato a le Ila ; soave 
' A me colma verrà dal pronto oblio 



* l'KIMA 

Hic libi Parthenope, dulcis mihi mlilila Parma, 
Quas non insùliae quattoni, iter, clamor ad arma. 1/ 
Divitiae placean^aliis , mihi vita quieta: y' 
Huìc iex, UH i/uics, mihi sufficit esse poeta; «i ■ ■■ 
Nec ramni nomea, ne sii nova fama pintori. 
Tu requiem lasso nunquamne parabìs lionati? 
]s, redis, attrita pelagis solcante carina, 
Nonne vìdes mordi quam sii mcttanda mina? 
Nonne viiles aulae quae sint discrimina durae? 
Quam favor ambìguus? quot cìrcum Umilia curac? 
Consulo, fige peilcm, mìserìque pen'cula mundi 
Effiigr, dum venti tcnent tua vela secundi. » 
Hic, mihi crede, paler t tranquilla in pace mancbis; 
Ad tua te revoco, quod postulai usui, habebis. 
Cura supervacui trepidis linquatur avaris; 
Duke nitens aurum bzqueis cor ncca't amaris. 
Non murai aulaea tegenl, sed corpora vestii; 
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PHIL1PP0 CARDINALI 
l)i pestifera guerra, A te renduta 
Qui Partenope bella, a me In dolce 
Panna sarà: uè temer noi potremo 
Che per maligne insidie o per insano 
Bellicoso clamor corrauo a l'armi. 
Ampie ricchezze ad altri pinccion; piace 
Tranquilla -vita a ine. Regal potere 
Questi desia, quegli quiete oscura: 
Io son poeta, e pago son: né raro 
Nome aver chieggo, onde a novella fama 
Oggi salito vergognar men deggìa. 

Né stanco ancor tu sei? Quando alfin tregua 
Le generose avrà» brame d'onore? 
Tu partì, e tomi, d'ampio mar solcando 
In combattuta nave i flutti infidi: 
Non vedi intorno a te quanta ruina 
Di morte orrenda? Non conosci forse 
De la diflìcil Corte i rei perigli? 
Forse non «ai come il favor fallace 
Ne tomi, e quante per le regie sale 
Volin cure frementi? Ah! ferma il piede, 
Io tei consiglio, e l'onte foggi e Ì molti 
De la misera terra acerbi mali, 
Finché hai propizio a le tue vele il vento. 
Qui securo, mei credi, in lieta pace 
Durar potrai: te, padre, oggi richiamo 
DÌ que' beni a fruir che tuoi già furo : 
A l'usato desio qui tutto avrai. 
L'empia e mordace del soverchio cura 
Agli avari si lasci ognor tremanti: 
L'oro, che dolce alletta in suo fulgore, 
L'umano cor d'amari nodi allaccia. 
Qui non le mura covriran di raro 
Lavor tappeti, ma difesa al corpo 
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Et cibili allor erit, stomachi non ferculo, pestis. 
Non tkows ordinibns surget scandcnàus ebani*. 
Membra sed accipiet rebus quassala diumis. 
\ Non libi soUicito splendebit purpura ledo, 

lir„ »„*, M_M<« m«m«, «*., 

Non gemmai oslrunique premei, sed beta virenti 
Gromme, sed Jluvio circumàata prata recenti. 
Fiiterit ipse tamcn de te, cui coelitui almum 
Conligit iiigeidum , fragilem subducere scalmuin; 
Nam me/is certa mihi monct, hora novissima morti !», 
Ne nimis alia petam, niodicis dUissimus hortis. 
Hit tomai ignavi superata monimenta coloni, 
Et senio convulsa petunt arbusto reponi, 
Vi cum tempus mortis erit ad ìiwenilia lacvum, 
Nostra sit hic requies, si tantum tendiair aevutn. 
Vmbra ex pomi/cri* veniet gralissima nimis, 
Dum curvos scopulos uncis scrtuabimiir hamis. 
Catterà chiusa quidem Fallii praestabit aburulc. 
Persica mala, pyra, mcnsac decus adde secundac. 



I'IIILlPl'0 CARDINALI 
E ornamento stirali semplici vestì : 
Salubre cibo gusterei", non quelli; 
Che agli uomini si fan mortai veleno 

Vivande (micie: non d'eburnei gradi 
Altero 11 letto sorgerà, ma scevro 
Da cure eliaci ivi n le slancile membra 
Darai riposo. A te splender dintorno 
Vini porpora vedrai, non tersi marmi: 
Non gemme ed ostro premerai, ma lieti 
Di verdi erbette pratili molli, e cinti 
Dal vivo umor dì limpido ruscello: 

l'nr •■■ - ■■■ » i; I • iì I • ■■o--.»'-.. 

Allor felice ben vedrai sottratta 
A periglioso mar Ina fragìl nave. 

A. me, già fermo in mìo pensici', la negra 
Ora ili morte cautamente insegna 

|Hicco appieu de' miei pochi orli e contento. 

Aimo.sc piante: del priinier colono 

Mostran queste la ignavia , e da vecchiezza 

Omni consunte nd operosa mano 

Gbieggon vivaci successo!- novelli 

Che nvran da me: si che ne' giorni estremi, 

A gioventù nemici, in ijuesto ameno 

.Soggiorno riposiain, se al viver nostro 

Sì lungo stame lileran le Parche. 

rrc.-ea ombra a noi dai dell chiomati rami 

Tra i curvi scogli insidierem. Valchiusn 
In copia ne darà piscile e soavi 
Pere, ornamento a le seconde mente. 
Punite», Piti. Mm. voi. II. 5 
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Tu, pnxor, ùla tuoi iubau perquirerc, ncc te 
.Irma panini vaìidae pigeat confirre senccùir. 
Haec tibi per sylvax icrìpsit, dignittimc Proemi, 
Me tuui , Sorgae diami peregriniti an exui. 



PHILIPl'O CARDINALI 
Or tu deh imponi, almo signor, che i fidi 
Ministri tuoi torrnn di queste in cerca 
Gentili frutta, e a te le rechili pronti, 
Me con esse Rincresca In mal ferma 
Senile, età rinvigorir. Consacra 
Questi a te carmi tra le amiche selve 
Il tuo, ch'oggi non sa qua) piò à nomi, 
Esule o peregria di Sorga in riva. 



EPISTOLA SECONDA 



I LDEBRANDJNO EPISCOPO 3 

Nuper ab Oriana milita eum lamie revcrsum 
Occiduo, mine ci sylvas, et rum sequentem 
A spera, quac Jluctu glacialis protuil Isler, 
CtirtM-ius ingy/iii inin le stitis arbitrar oniiiem 
Europac spedasse situai; te indice, paura 
Disscruisse velini; quantum scu Gallica Tempe, 
S u fera Thculomae tetkts, orbisque Brilanm* 
Disici ab Ausonio, quantum simut /«ter utramque 
Hcspcriam iiitcrsit. Ifam et mila multa videnili 
Cura fiat, li-rmsque labor penetrare remotas, 
Ncc novus kìc mcntem subii impctus; acla poèti s 
lampridem, rcruniquc aliis memorata magistrìs, 
Praecipuc nastro res decantala Maroni est, 
lì mihì post alias; rauco sed murmure dieta 
i\'une iterimi tizgivilini- : non inorai* liane mila eatixtm 
Muttarum fallasse adii. SÌ vera profitto 
Suiit lauti, ut padani hastem. mihi nullus amicai 
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AD ILDEBRAN DINO VESCOVO 

Poiché dall' Ocelli), dove il Sol code, 
Con molla gloria reduce ora sci 
Per le selve passando e per le ville 
Aspre dall'Istro glaci'al bagnate, 
Io conscio del Ino genio mi figuro 
Che dell'Europa avrai vista ogni parli-; 
E innanzi a te, qua) giudice, vorrei 
D'alcune cose ragionare un poco. 
E direi quanto il gajo aere Francese , 
E di Germania il duro suol, diverso 
Sia dall'Italo clima, e il Hritrtnno orbe; 
E quanto V un* all' altra Eiperia accosti. 
Clic una volta fu pur graia mia cura 
Ricercare e veder l'estranie cose, 
Ed ho polulo con fatica anch'io 
Non poche penetrar remote tciTC. 
Né della mente questo impelo nuovo 
D'esser caro ai poeti ebbe già il vanto; 
E ad altri saggi l'argomento han porlo, 
Che del nostro Marra brillo ne* calmi. 
E dopo tutti anch'io lo scelsi, ed ogRÌ 
Con ranca canlilcaa io vo' ridirlo; 
Benché per lai cagion forse talora 
Dell'odio alimi dovrò subir la pena. 
t Ma se la verità, per Dio! non garba, 
■ E pub nemici partorir soltanto, 

v 
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Esse polesC; mdlani quaereiulì conlulìt artem 
Ingenium, studiumque mìhi, nec conferai, oro. 
Ergo ego vera loqui, fierem ne pubticus hostis 
Band verihtt, monco, oc testar: qui forsitan negre 
Hate legerent, oculos avertant: perlege soliti: 
Ifamquc libi, Musisque cono, vulgumque relego. 
Tarn prìmum quacumque animis regione vagemur, 
Sive per hai nostrii habitatas gentibus urbes; 
Sive per Assiriac populos (nam longius ardor 
Evehit) Agyptiqtic Magos, quos subdolus Me 
Mentita mandala Dei mulcendo fefellit; 
Sive per ignoto» ritus } ubi cacca prophanit 
Tempia Deis y citltrot/ue ferox ubi dira laccnlon 
Exta seenni , faedìt miieros inkiarc saeellis 
Gaudel, et attonito! cura tuspcndit inani; 
Quo te cumque movei , quocumque tub aetliere listit , 
Multa tibi occurrent propriii mehicnda colonis, 
Multa libi variarum aderii penuria rerum. 
Musa, graduai cohibe: quorsum temeraria pergis? 
Conspuct insanum iam ioni tua carmina vulgus. 
Turba suos teneat nwres: nos nostra loquamur. 
Gallia nec vitem, nec muncra PaUailis ante 
Noverai: Itos scruni meruit gustare, liquores, 
Postquam Roma fidi. Sed adhuc ibi rarus olìvac 
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Io non avrò, ne lo fui mai capace, 
Ni voglio esserlo mai, d'avere amici. 
TI pubblico livor dunque trapasso, 
Sciolgo al vero la voce; e altrove gli ned» 
Volga chi se ne dnol: leggi In solo: 
Canto alle Muse, e a te lungi dal volgo. 

Pria di tutto in quel siasi regione 
Rivolta fosse al viaggiar In mente, 
O per città vicine che abitate 
Sian da gente a noi simile, o si vada 
Fra i popol dell'Assiria (che la smania 
Cresce di gir piii avanti), o dell'Egitto 
Fra i Maghi, che ingnillii) queir impo^lore 
Del Nume immaginando i filisi editti, 
O sia ne' templi ove con rito ignoti) 
Adora un cieco stuol Siimi profani, 
E i visceri eoi ferro sanguinoso 
Una crudel sacerdotessa esplora; 
E negli abominevoli cancelli 
Fra timido stupore ed ansie brame 
Gode vedersi i miseri d'attorno, 
Che con vane sperarne adesca e incanta ; 
Vanne pure ove vuoi: sott'ogni ciclo 
Molestie troverai gravi allo stesso 
Indigeno colono, e sempre molla 
Penuria incontrerai di varie cose. 

Fermati, o Musa: ove trascorri audace? 
.Sputacchiera tuoi carmi il vulgo indegno. 
Serbi i costumi suoi la turba vile: 
-Noi parlarono ognor come c'addice. 

La Gallia un di né cunoscen la vile , 
Ni gli alberi che die Minerva in dono; 
Ma il liquor ben godea gustarne poi, 
Allor che a Roma fu ridotta schiava. 
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Frontini honos, nani poma aìùdt m fragranza nostri 
(ìrbis, et aurato tiint/mitti virilità colore, 
iVcc quoque dircr.fi ■< alenati farettnda metallis 

Km M; mmU^m mm, fMm mg. I mu- 

Corpora; ileo gre^iìnts imiti, tur Litui superbis. 
Musa, gratina cottile: quorsuia temeraria pergis? 
Germana! tmnsin «iva, ahjue borritili vasti 
Frigora Doimbii phcìtum , el quo., dextem Meni 



Caenaeeu Albis quo* irrigai amai- Boimos, 

Aia vagiti algenti Tonali disterminal unda. 
Hacc loca idi Baccbo debenda, nìlqùe Minerva?, 
Atque parum Cereri sileant. Pars magna Britanni 
TÀltèris aiti messi-m bibit, tini fiqwfacta f.ytiei 
Poma loco, saivo rarum ititi cara vehantur 
fina mari, pretto miserar magr dulciti vitae. 
Flandria quid sitimi liattrit , itisi portila mellis, 
Aul ottunde gravi vcitientia vino labore? 
Quid nisi tclluris cumulos iota iole recoctos , 
Quos operosa acsttts bntmae transmittit inerii . 
Terrartiia pars illa cremai? Nimis online longoni est 
Enumerare plagas, quos frigida contigli Vrst.:. 
Ferlilis at Zephjro siltts est, et fcrtilis Euro-, 
lù sua fertililas nimboso contigit Austro. 
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Ed ancor oggi ivi de! verde ulivo 

Rara è la fronda, uè il fragrante odore 

("olii sprintino du' nostri, i frulli loro: 

Né doralo colori; hanno i virgulti ; 

Nè la terra apre gravido di vario 

Metallo il seno, e né salubre (onte 

Scaturisce, ove il corpo egro si lavi: 

Né lana ila gentil greggia si tonde 

Fermati, o Musa: mr trascorri audace? 

Indi se valicar piaccia le nevi 

Delhi r.erni.lllia. i- del g["md' I-hii i ^Iil:lo:ì . 

E poi del Reno per la ripa destra 

Vi-r le remote regTon del I'olo 

Scorrer la Svcvia, ove indole nativa 

È l'acquistarsi di rapina il pane; 

L'occhiai zumi veder Boemo all'Elba, 

E le genti dell' Ipani fecondo 

D'animali palustri, c lor cui parte 

L'obliqua Tana con le gclid' acque. 

Ma questi luoghi mìseri da Bacco 

Nè da Minerva ehher favori, e poco 

Cerere a loro fu propizia ancora. 

i popoli Britanni anch'essi quasi 

Mancan tutti di vino, e dal gran fuori 

Traggon cervoja, e sidro dalle frutta; 

Né bevon vino, se non vicn dal mare. 

Non ha pur vili la Fiandra , e II merea a stento , 

E sol coll'idromcl spegne la sete. 

Qui a mucchi arse dal Sol brucian le glebe, 

Che nel verno servir deano per legna. 

Lungo saria descrivere le piaggic 

Cinte dalla fredd'Orsa. In ogni parte 

Zellìro. od Euro, o l'Austro nuliiloso 

Qualche fertilità van propagando. 
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Qitis tamcn ignorai quantum est quoti desìi uhiquc 
Natura retrahente mamim? quantumquc quoti obsit. 
Bìc deeor omids al/est nemorum ; illine duleis aquanmi 
Copia; damnosae castani liaec ama palutles ; 
Illa nccant sentes, vel putrii aeervus arcnae. 
Ille focus tigre/i silvis errare profuiulìs, 
Ille viilet gelido volitante! aetliere gryphes, 
Ille truees pardos, rabidos babet ille leoncs, 
Ule venenosos stiqies , licrbasqiie malignai ; 
Germinai kie morbos', hìc pullulai atpitle multa. 
Contro autem bona vera animi, imperìumqytc supremum 
Aaniamque lyram, quam Graeeia vieta Ijitinis 
Tradìdit, innumcrasque lìbens praetervekor Artes. 
Italìae quid obeul , nisi Mars violetitus obesset? 
Quidve dee.il Italis, itisi pax non tlefercl una? 
Nostra patent nostris; aliena resoU-ere mens est. 
Musa, gradum eohibe? quorsum^ temeraria, quorsum 
flterias transìre tvtn: ter iussa quicscc. 
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Ma chi non sa di quante cose buone 
Natura è avara in qualche porte, e tante 
In qualch' altra ne vuol dar di nocenti? 
llusco non s'alza qui; là i dolci argenti 
Dn fontana, o da rio vena non sgorga; 
Qua putrida palude i campi guasta; 
Gl'instcrilisce là bronco od arena. 
Quel luogo vede in cupo bosco tigri; 
Quel volare pel freddo etere i grill; 
Quel truci pardi , e quel crudi leoni ; 
Quel velenosi sterpi e maligne erbe. 
Qui stanno i morbi, qui l'aspide nasce. 

Pur sema millantar partitameli 
I veri beni,' c la suprema sede, 
Oltre l'Aunia lira e Ogni Arte bella, 
Che die la Grecia el vincitor Latino, 
Qua! mali Italia paventar dovrebbe, 
Se non le fosse contro irato Marte? 
Qual altro bene desTar, se ferma 
Ritornasse la pace ai liti suoi? 

Chiare le cose nostre ni nostri sono; 
Parlar degl'altri Ai mia mente: or, Musa, 
Fermati: dove temeraria, dove?... 
Trapassar oltre né tu dèi; lo vieto: 
E comandala per tre volte, posa. 
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VOLGA HIZZ ATA 

CESARE ARICI 
DA BRESCIA 



{•) È l'Epistola XIV <ìcl lib. I. 

La corranole 'lei tot", t'argomenta e ir noli! sono ilcl- 
I 1 Editore 



ARGOMENTO 



l'uomo può illanguidire ma non estinguersi giammai, an- 
corché gravi c lunghissimi ne eiano siali i Inviameli il 
dell' iiilcllcllo o del cuore. Qual meraviglia, te il nostro 
l'elrnrcu, che fu sempro religiosissimo, non per ostenta- 
zione ma per intimo sentimento, trovandosi dal i5jS in 
poi qtiasi spettatore della massima fra le pubbliche cala- 
mila, quella della peste «he spopolò tutta Italia e Francia, 
ài concentri ìn se stesbo, e meditando sui proprj diretti 
e sul pericolo clic a lui come a tutti sovrastava, cerchi iti 
quel sentimento appunto il suo conforto? Così l'iti e In pre- 
senti; epistola pare appunto il frullo di quella meditazione. 
Egli vi spiega lo stato dell'animo suo; il timore di cadere 
viiliniii ii;li pure del flagello comune; il dolore ed il pen- 
timento di avere troppo secondato la vanita e la concu- 

pcnsiero più dell'eterne che temporali cose; e sopra lutto 
il tormentoso slato di titubanza nella scelta de 5 menci mi- 
gliori per lo conseguimento della pace dell' anima e del- 
l'eterna salute, fi ulla di erudizione, nulla di peregrina fi- 
losofia, nulla di poetici ornamenti, nulla di ciò che viene 
dal di fuori dell'esser suo qui ci si reca dall'Autore. I suoi 
pensieri ed i suoi affetti, quali nascevano e si succedevano 
in lui, sono qui eoo tulta semplicità proferiti e vestiti 
quanto abbisogna per conoscerli e giudicarli. Né vi si rav- 
visa neppure quel frasario ascetico che da taluno viene 
tolto per vera religiosa espansione. E tanto egb * lontano 
ben anzi dal l'assum ersi , per illudere altri o sé stesso, ogni 
apparenza di religiosa ostentazione; che cooch inde confes- 
sandosi incerto ancora, se potrà vestire le penne della co- 
lomba, onde n/ln /ic!cn.\ /io,i( lo! dura quicscam, e rasse- 
gnandosi al giudizio che all' ora ['strema vira fatto di luì. 
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Ha, mila quUl palior, quo me violenta rctorquent 
Fata retro? Video pereuniis tempora mundi 
l'mcciiiiti tranvbv f"g(i, movenlia circiim 
/tgmiiui ronf/iiriiì iiuviiininpir H-iwwi/at' ; lue it.<i/it,:n. 
Tuta patet stallo, non loto portus in orbe 
Panditur, optatac non spes palei ulla salutis. 
Fiuterà crebra qxddcm, qttocunque paventili jlccto 
Lumina, conturbata aciem: perplexa feretri* t 
Tempia gemimi, passìmque simul sine honore cadarer 
Holile plcbeiumque iaceL Subii ultima vilac 
Bora » animimi ; nmist/iir nu-i mi tinnisse coactus. 
Hai! charos abiisse greges, et amica retracto 
Colloquia, et dulces tubilo vancsccre vultus, 
Tcllurcmquc sacrari assidui! non decsse sepukhrìs. 
Hoc gemi! Ilaliac populus tot morùbiis impari 
Hoc cxhausta viris defictaque Gallio plorai; 
Hoc aliac, quocunqnc iacenl sub eydcrc, gentcs. 
Sive est tra Dei, q\iod crimina nostra mcrcri 
Ci' rie i-u fivt'id'jri.'ti, xeu sola iniuria eoe lì , 
Natura variante vices. Rie pestifer annm 
I/umano gmtri mcvhàt,Jtcn.dumqm m'inaliti- 
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Alii, che patisco? Alti, come addietro i full 
Torcon mio corso prepotenti ? lo veggio 
Con precipite fuga i musi e gli noni 
l'assai- ilei mondo a me dinanzi, c moversi 
.Schieri: intorno di giovimi c di vecchi; 
Stanzi! sccura non in' affida, o porto 
Tranquillo in terra, o speme di salvezza. 
Dove i pavidi volgo occhi, di spesse 
Morti vcgg'io turbarsi il pupo! mesti): 
Ribocca il tempio di feretri, e in uno 
Confusi, c senza onor di sepoltura, 
Co' nobili i cadaveri plebei. 
L'ultimo fato di costor mi sforza 
A risguardar me slesso, e ai dolci amici 
Abbandonati, e ai teneri colloquj; 
E come tosto il dolce esser lor primo 
Scambino le sembianze, e come a tonte 
Morti non manchi mai la sacra terni. 

I', l-'nmri:! t'»nii<it:i il' LirDiiiui, cun quante 
Genti allumini dall'alto astri maligni. 
O sia l'ira di Dio (cui veramente 
Pivuoc'ir iiusliv uolpe) o che, natura 
Scambiando modi, il cielo a ciò s'nttcmpri: 
Questo ili pestilenza anno malvagio 
Sopra ne iucon .le, e un flebile niinaccin 
Pmipc*, Pn r ,. Mi,,, voi. II. 6 
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Exridium, mortique favet demùtimut aè'r. 
Saevus ab inficio proipectat lupiler axe; 
Inde pluit morbos et iriitìa fusiera lenii, 
Staminaque immite! properanl abrumpere Parcae, 
Omnia, li passetti, parìter; vereorque superne 
Quod cupiunt ne 3 posse datismi tot pallida valgi 
Ora videni miseri, tot Tartara nigra petentes. 
Hacc. meditato ,fateor, trepido , mortàque propinqua^ 
Augurar insidiasi ubi nam caput nbdere passim, 
Ncc mare, nec tellai, nec opacis saxa cavernit 
Ostendunt profugo; quoniam mori omnia vineU, 
Inquc parum lutai verni impetuosa i latebras. 
Sic velut in dubiti deprchenitu nauta proceliii , 
Qtuim finti ante ocuhi tociai abiorbuil alnoi 
ffcpUtnut , fragilem qui utero crepuisse carinomi 
Sentii et ilStot tcopulii confhgere remoi, 
At procul horribilei clavum videi ire per uruLis; 
Ilaereo consilii incerili!, certusque perieli. 
Ifcc secai, annoiai ubi saeva incendia furtim 
Corripucrc 5 trabes, tabulataque pinguia lambii 
Fiamma vorax, surgit subito exanimata lamu.hu 
Turba domus, pater ante alias ad culmina tecti 
Evolat aspicieto circum, nalumquc trtmenlcm 
Complexul primum ancipiti subducere pesti 
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A tutti eccidio, e il denso aere cospira 
Con la morte: però che Giove irato 
Ne riguarda dall' altri. Indi ne piove 
Rei morbi e morti in sulla terra; e il Ciò 
Della vita più celeri le dive 
l'arche a troncar s'apprestano, ove tutto 
Sia lor concesso; e temo, ahi! che dall'alto 
Tanto lor sì conceda: ov'io le smunte 
Del vulgo miserabili sembianze 
Osservi, e quanti al Tartaro son vfilti. 

Queste cose pensando e paventando, 
Del propinquo morir quasi desio 
Presso gli agguati: poiché indarno io cerco 
Celarmi in terra o in mare, ed alla fuga 
Loco non presta ima caverna o scoglio; 
E vincendo ogni umano accorgimento, 
Morte trionfa e impetuosa ossale 
Le mal eerte dimore. Come, cftlto 
Da non dubbie procelle il nocchier lasso, 
Quando il fiero Nettuno innanzi agli occhi 
Suoi le compagne vele in mar sommerse; 
O s'accorge che il fragile navilc 
Aperto ha i fianchi all'onda, e i remi infranti 
Travagliarsi indarno in su gli scogli, 
E divello il limon lungi per l'acque 
Orribili recarsi: a colai modo 
Certo del mio perielio e senza inculi; 
Movo incerto. O siccome entro le annose 
Travi s'apprende inosservato il foco, 
E ai pingui tavolati la vorace 
Fiamma s'avventa: al suon tosto si desta 
La famiglia in tumulto, e n' sommi tetti 
Vola il padre fra primi, e guarda intorno; 
l'ili Mi-elio il figlio palpitante in seno, 
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Cogitai, obiectosque oneratili abire per ignei. 
Saepe ego permctuens, ammantami amplexus inertem 
Cogito si qua via est medios anfore per aeslus , 
Corporeasque unda lachrymarum extinguere fiammas; 
Scd rctinet muiulus , trahit imperiosa voluptas, 
Fwwstisquc tigijt nodfa violentior usus. 
lùcc ubi sino! gelida sic me fomùdine densae 
Texentnt tenebrile; nani qui meminisse putat, se ~- 
Mortis et impavido spedaste notissima vultu, 
Fattìtur atti funi, cut rnnltrim slbi couscius auàel. 

i Sacpius ambiguam gravis indignatio mentem 
■Digita subii, ìustusque dolor niecum iiUus et extra 
Colluctans , clara vineor ratione; sed illam 
Impeliti exiiprr,il , :ofpio,ptr. inhtit honesto. 
Sic teneor, mtdtumijuc fleo, meqtte ipse frequentar 
l'ercontor: quid, vane, parasi quo pergerc tcndìs? 

l'osse putas? moriere qixidem. Semper/ie fi quietis 
Spc , ìabor iste invai. Sterili quid semina arcnae 
Committis, quiil iittus aras? spes blanda seqttenleni 
Ludit^et in gyrum volviL lam tempora retro 
Candidìora vides, ioni semini tempora cani 
Invadunt: quid lentus agis? puer inscic, scmjier 
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Pensa come si Inivii allo stringenti? 
Pericolo, e -per nicizo ir delle fiamme 
Cile gli stai! con tra col suo dolce incarco : 
A questa iimiiagn, anch'io timido penso 
E scorato, se via per questi ìnccnd] 
Si manifesta alcuna, o se m'è dato 
Catania liaiiinin estinguere col pianto. 
Pur liemini il inondo, c tragge il piacer mi.> 
Con piii di foiia, e con funesti nodi 
Più violento ognor l'uso mi mena. 
Or ceco a ch'io son giunto, ecco qunl frcddn 
Sgomento, e quale error m'occupo tutto 
E ricoverse-. Perocché chi stima 
Con impavido petto avvisar morie 
E stremi fati, o che s'inganna, o è palio, 

0 mollo olire al dover di sè presume. 
Spesso grave disdegno e giusta doglia 
L'incerta mente occupa; e dentro e fuorc 
Meco alle prese, alla ragion m'arrendo. 
Ma l'impeto la vince, e mi diparte 

Dal proposito onesto. Or cosi vivo 

E piango, e spesso a me stesso domando 

Sventurato, che segui invanamcnlc ì 

Dove ir ti sfoni e dove in tanlc ambagi 

Giugncr ti speri? Non morrai tu forse? 

Forse che giova travagliarsi al mondo 

Dove speranza di quiete arrìda? ""*" •- 

A. che confidi all'infeconda arena 

1 semi tuoi, perchè le sabbie insolchi? 
Sempre falfi la facile speranza 

Chi la segtu'a. Più sempre il miglior tempo 
Vedi attergarsi, e ognor più sempre invade 
La canizie. Perchè movi a rilento, 
E inesperto fanciul, sempre guardando 
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Craitina perlraclans animo, praesentia pciìa; 
Scraper ab incerta pendebii sorte futuri, 
Teque tuunujue bonum fugiens aliena sequtris. 
Siile, age, siile fuganti Cur non innileris isti, 
Quam datur aspcxissr. diem; nam posterà forsan 
Non tilii clara veni!; facili nigresccre casti , 
Si nescis ? , mori cuncta facil, solet Ma lenire 
Improviia equidem; cur nondum, siqua libi ilal 
Cura lui, quodeuinque animus per saecula differì, 
Aggrcderis? Longos fortastis cautut in annos 
Consilia extendis? Posi buslum magna paramits , 
O cocci? Potes, aelatii rapidissimi! nostra? 
Curricula cxpcrlus, spes hic intexere longas, 
Venturaequc aliquid pronai confidere luci? 
Vultur et obscoeni laniabunl viicera vermei; 
Ifunc patini, nunc lempus crai, dum membra movere 

Dumquc animum frenare potes, quando optima rerum 

Libcrtas et vita mancl cessura repente! 

Nonne videi volucri iabentia saecula curiti? 

Impellunl momenta levem 8 successi&ui horam; 

Illa dicm noctemque fugai, fiigicntibus itlis 

Luna perorato tenuata revcriitur orbe. 

Illa rapii sola, et magnos confidi annos; 

Hi senium mortemque ferunl: sic omnia miscens 9 

Tentpus, et instabili iranscunit vita meatu. 
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All'indomane, il buon tempo pi-esente 
Ti lasci uscir di mano. Eterno gioco 
Dell'incerto avvenir, te stesso e il vero 
Tuo ben traseuri, per seguir l'altrui. 
Cessa le fughe, acchetati; ti taglia 
Questo ih che ti splende; indamo forse 
Altro n'attendi fortunato e chiaro. 
Se ben vedi, la morte in tutto panie, 
E imprevista n'assale anco; or se cura 
Di te stesso ti stringe, ogn'altro indugio 
Togli, e quello in lunghi anni hai disposto 
Cauto compisci. Ahi ciechi, ahi qunn.lt: sulle 
Da far gran cose ancor ne resta, e morte 
Già già n'e sopra? Dell'età fugace 
Istrutto appien, come potrai pili Illa 
Tesser quaggiù di tue speranze, e al giorno 
Affidar, clic Terrà, proposto alcuno? 
Già l'ingordo orditore e i vermi osceni 
Delle misere tue membra fan pasto. 
Questo piuttosto, or questo erati dato 
Tempo propizio: or_cbe al tuo corpo imperi. 
E l'animo frenar t'è conceduto 
Come a te piace, e libertà, di tulle 
Le umane cose la miglior, ti giova, 
E la vita che presto al suo fin corre. 
Con pie rapido andar l'età nou vedi, 
E come, succedendosi, i momenti 
Incalzar l'ora? Il di fuga e la nolte 
L'ora seguenle, e nel fuggir di quelli 
Scema dal suo camrain torna la Luna; 
Questa con seco si ravvolge i Soli, 
E gli tinnì adempie, che trascinali seco 
La vecchiezza e la morte. Così tutto 
Mescendo il tempo, per volubil via, 
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Nec rcdìlura ritti; non, propellcntibus uiulis , 
Ocjus ex alto clivosi gurgitis amnes 
In mare praecipitant , nervoque veniente sagitta 
Pulsa per oppositas penetrai vclocior auras. 
Si meminisse velisi postqìiam, genitrici! ab alvn 
Nudiu, inopi, queriilus, miier et miserabili* infoili 
Eniergcns, tremulo vagilus ore dedisli, 
; Et labor, et lacliryniac , et gemilus et tristia curae 
Pectora torquentes liabitarunt corde sub islo; 
Nulla fuii libi laeta dics, qua possct anhclus 
Spiritili inmiaieriì finem posuisse querclis. 
Respirare cupis , sed sors adversa repugnat: 
Quam ip vercor ne tota libi sii agenda diacla , 
Ante salutari aceubtiu quam posse parumper 
Defessum recreare latus contìngat canti. 
Praeleratque tuae libi iam pars magna dici; 
lam ruti aeternac pracnuncia vespera morta; 
Tu longum, senior, curas exlendis in aevum, 
Tu dormii, moriture, gravis sub moie soporis 
Sccurusqut iaces? Propcranlcm respice solcni 
Lillus ad occiduum , et male perdila tempora de/le 
Dum licei; ac palriam versus vestigia votve, 
Lumen adhue caelo breve dum tibifulgct ab alto, n 
' Vixisti in pelago nimìs irrcqidetus iniquo; 
In porlu morere, et languentia comprìme vela; 
Collige disicelo.' iam tempestate rudentes. 
Talia dum niecuni perago , saepe ira laborque 
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Per non più ritornar vola In vita: 
A quel modo die, smiiji aver contrasto 
Clic I! ripulii, al mar rollo si volgono 
Unii' alte velie i fiumi, e piii veloci 
\ iilnn uVU'mirc le snetle al segno. 

Che mulo uscisti, e povero e pingnenle 
Dal matcrn'ako, e dal misero pello 
Traesti, infante, i tremoli vagiti, 
Pianto c travagli e angosciose cure 
Fur tuo retaggio: né sereno un giorno 
Suise per te,, che P animo doglioso 
Sostar potesse dalle sue querele. 
Tu cerchi pace, ma la sorte avversa 
Noi ti assente: che temo ami consunta 
Ogni tua speme di posarti, in prima 
Che ti avvenga lo stanco animo e il fianco 

E il vespro incalza, che t'avvisa il fine; 

E tu, più vecchio ognor, le tue speranze 

E le cure produci a 1 più lungh'nnni; 

Tu dormi, ahi lasso, per morir di grave 

Stupido Sonno, o ti ossecuri e giaci. 

Guarda al Sol che tramonta, c piangi il tempo 

Perduto, or che n'é dato; e mentre ancora 

Di breve luce questo càci ne splende, 

Volgi alla patria derelitta il passo. 

Trabalzato vivesti e combattuto 

In mare iniquo insino a qui; raccogli 

Le stanche vele , stringi le rudenti 

Rotte da le procelle, e muori in porto. 

Mentr'io tai cose meco slesso guardo. 
Spesso a gridar ini mena ira ed affanno: 
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Exclamare iubent: Quis me de faucibus liastis 
Eripiat? Quis me mortali cnrrcre. raptiim 
Restitiuti cacio? Quis rcctiim monstrel ail aura, 
Inter tot laqueos , tam multa per invia , callcm ? 
Hcu mihì! quam ionge patriota videor ne ridere, 
An video, pacis, celi monte rrmotus ab alto! 
Omnia circumstant sed vepribus obsita duris; 
Praedanes rapidi infatuiti, qui sigila superni 
Desumere dueis quondam; frustrarne recordor, 
Heu quotiensl tentasse viam, semperque repulsili 
Haereo sitspirans: quo non licet ire? quis ergo 
Surrurrel initero? tutn quìi trainile dueet, 
Felices ubi sunt animai; populusque beatus? 
Et si carne premor, mea me si crimina tardati, 
Quis ilaliil ut parnas, posila gravitate, columbae 
; Induar alta petens et post tot dura quiescam? 
JVunc status hic rerum mihi, sed quem praescia Jinein 
Fata paront, nontlum video; spes longa tremorrjue 
Hactenui assidue nostro de pectore ccrtant. 
Al breve tempus eri! , quando exìtiis ìpsc doccbil, 
Quis fuaim vere; quani fausto tubditua ostro; 
Quam celer aiti tardtts monstrato calle viator; 
Quali» ad cxUeinum moribundi corporis is liospet. 
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Chi dalle fàuci del crude! nemico 
Mi toglierà? Chi da mortai prigione 
Tomcrammi ai Celesti? E chi fra tunle 
Ambagi e lacci additcrauimi al ciclo 
La via diritta? Ahi miserai Lontana 
Quanto riveggo, o di veder to' è avviso, 
La patria? Indarno alla mia pace anelo: 
Qual ehi s'affaccia ad arduo monte, e guarda 
La meta, e quanto a lui sta intorno; e fiera 
Scorge la via di vepri, e assediata 
Da 1 ladroni, elle in tutto abbandonare 
D'Iddio le scorte; e si ricorda e pensa 
Quante volle tentato abbia quel passo. 
Ond'è che sospiroso erro, e m'avvio 
Dove l'andar m'è tolto.,. Or chi soccorre 
Al misero che indarno in se confida? 
Chi lo radduce, e per qual via, là dove 
Sono l'alme felici e il popò! santo? 
Che se la carne lo impedisce, c il fio 
Del mal fatto l'opprime, or chi gli presta, 
Spogliato il pondo naturai, le penne 
De la colomba, da volar securn, 
Sì che da tanti affanni al fili s'acqueti? 

Tal di mia vita di presente è il modo, 
E non veggo per anco a che m'adducano 
I fati mici, dell'avvenir presaghi: 
E la protratta speme e lo sgomento 
Insino a qui non cessano la guerra. 
Ma dall'esito islesso fin. dimostro 
In poco star ch'io tóssi, e qual felice 
Astro splendesse al viver mio. La strada 
Ornai disgombra, allor celere o tardo 
Camminato!', diramili!, e qual mi fossi 
Ospite al mondo dirà l'ora estrema. 
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O Sono la I rie! lib. II, U XIII c XXI del III. 
La coTTcìionc del lesto, gli argomenti c le note 
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EPISTOLA I. 
.Si duole il Poeta dell» torta che gli tolse la consoli» 

[ilii gradita e'più euijniati sprtiibi^'i ncioila quella so- 
Itnniii. Si Ugo» della fortuna che gl'impedl averlo almeno 
per guidi e compagno nel suo ingresso, e più aurora per- 
chè non potè nvervelo aeppure testimone. Accenna la coni- 
li nazione per cui non poterono trovarsi od un tempo a 
Roma, come avevano concertalo, allorché poco lungi dì là 
si separarono. Marra poi I' atto dell' incoronamento; c con- 
clude pregandolo di Faro presenti al buon re Roberto la 
sua servitù, lo sua gratitudine e la sua devozione verso 
questo sua gran protettore; non che di largii conoscere 
che, non potendo fare di più per attestargli la sua rieo~ 
nuiiuiu, l'acca intanto progredire il suo poema dcll'Afri- 
c.i, con cui desiderava vivamente potersi portare a Napoli, 
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Destinalo il Barrili per supcriore comando ad affare dif- 
lìrili*. Jìilicuso. i: l'orso d'usilo incerto, pare averne scritto 
al Petrarca, sin |>t'r foii.ii^liarsi , sia per dolersi di clli lo 
pose ad impresa si ardua. Questi rispondendogli colla com- 
paratone del prode nocchiero eui si uflida la nave in tempo 
di burrasca , lo conforta dicendogli che chi diedegh* tal im- 
pegno ama la glorio di lui; e che preparisi pure a gron 
rischi, ma che la sua virili linslrr.i a superarli. Conchiude 
rliVnli ili'.-wi di:'iili!n:iirlilji! essergli da presso sulla sua 
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□ave, per vedere le tempeste, ed entrare seco lui nel porlo. 
Di quel comando, di [guai affare, di quali pericoli qui l'Au- 
tore intenda favellare, non ai rileva, ne sari si facile ad 
indovina™. Ne farò qualche tentativo in una delle anno- 

EPISTOLA IH. 

Dice l'Autore enimmalicamcnte di essere ricaduto nei lac- 
ci, c clie a spiegarne i particolari gli manca il Icnipn. Il 
carcere, cui spesso si sottrasse, lo ritien questa volta. Ila 
lò stesso a sdegno; è incerta la sua sorte, né spera altrui 
«occorsi. Veggasi del resto l' annotatone. 
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Quùl meo, fata mihi iota speciosim aevo, i 
Dulciti! aut animo poterant meliusve tulissc , 
Qtuim si farle Utis capili nova latina nostro 
Pressa furct matnbusì Falcar, Unte alma toro-rum 
Bx Btlicone sacram vernati bue turba ehorcam a 
Dmisset; cylharam melila tomàtset Apollo 
Scria gerens, adornata sibi Penda 3 primuiit, 
l\>\t ttm«tini dilct-la mila: sjn-c!assft ah tistrU 
Laettts bonoratttm, placato nomine , frotulcm 
Tuppìter, et rapidi posaissct fulmìnis irai; 
Dcnique nulla dies fulsittct lamine tanto 
Hit oculis, cunclos ncc falserai lilla per amo*, 
Obstitit /icu.' votis semper mila dura para/uni 
Imminucns Fortuna decus i, tantoqtte favori 
Invidil ; libi, me propter, bini multa viorurn 
Atpera, tot lai/uci: tali mihi nempe tetendit 
Insidiai; desiste queri; mea tota querela est. 
Agnosco apertili frardem, moresq-ie nialignos. 
Mortala qtùbus ilio ferox 5 inlercipil actus. 
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A GIOVAMI BARRILI 



Che di più bello mai, che di più caro 
All'animo, assentir poteami il fato 
Per [olio il viver mio, di quel che fosse 
Per le lue mani islcsse a la mia ironie 
Cinta la nuova trionfai corona? 
Certo, mi penso, d'Elicona il coro 
Delle dotte sorelle amia qui addotte 
Sue sacre danze: e la Pencja frollile 
(Prima suo dolce amore, indi amor mini 
Recando Apollo, in piìi soavi modi 
Toccato avrfa la cetra. Da le stelle 
Lieto guardando all'onorata fronda 
Giove, nume placalo, amia deposti 
Della rapida folgore gli sdegni. 
Non altro di si bella e chiara luce 
Agli occhi miei giorno splend.cn, né late 
fì|ilri]di>rìt mai per tutto il viver mio. 
L'apparecchiato onor fortuna avversa 
Menomando, a 1 miei voti si fé' coatta; 
E come invidiando a favor tanto, 
Te per aspri sentieri e lacci occulti, > 
A punir me, ravvolse: ogni lamento 
Cessa; mio solo è il danno c la querela. 
Esperto di sue fraudi, ogni malvagia 
Arte e il mal vezzo di costei conosco, 

Puma», Pori. Min. voi. 11. 7 
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Omnia pcrmisccns. Proli sacra liccnlia monstri! 
Quin alluni mihi lune cadem Fortuna parabat , 
Ncquicquam (• praeventa, dolimi; ne nobilis Vrsus 
Setàcci ipse meo praescns Jbret anelar lianori. 
Vix tridui spaciuin rettabat, ut omnc sennini 
Tempore ha natala Jhieret, brevionpie potcstas 
Qiuii- quondam line fine fiat. Deus ipse norcnti 
Orcurrens dircxil iter, vix fine sub ipio 7 
Temporii, immensae perventum ad liinina Romae. 
Obvius inlranti fueras comitemque iluremrpic 
Patlirilia; vetui't quoniam san, esse nequi'lù 
Torqucor, et eiinctas qui lustret mincius oras 
Miliitur. lite auttm Campanis fe.ssus in arvis, 
Tcque 8 nec invento rediens, speni sminili omnem. 
Vltìma ìamijuc dìet oderai, nec posterà lempas 
Lux dabal; urgebal consumpti termina! anni. 
Me quoque magnanimus Comes 9 accelerare manchiti 
lam gravidus eurìs, peperil quas Jbrlibus aetis. 
Post modo, nosli hominem, expedi'or; subitimiquc vocali 
Romulei proccres coloni: Capitolìa Iorio 
Mia-mure compìenliir; murot lertumqnr vetwtttaa 
Congaudere pules; cccincriait classica; valgiti 
Agmina cerlatim glomcrat, cupìduinquc videndi ' 
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(ìli umani intendimenti. Alti, troppo ni ricco 
Mostro poter fu conceduto in terra! 

Ad altro sconcio ancor s'apparecchiava 
Contro me In nemica (e a questa voltai 
Non le successe), clic il magnrmim' Orso, 
Qunl scnniorc, agli importiti onori 
Non assistere. Di tre giorni appena 
Spazio restala, e quel poter elio un tempo 
Durava sempre in un co' dritti suoi , 
Dalle man gli fuggiva. Alla nemica 
Iddio fu conlio, e in sul finir del tento 
Ultimo di pervenne all'alta Ilo ma. 
Tu compagno, tal duce al liobil Orso 
Ti promettevi, c movergli di contro; 
Ma noi permise il lato. Ansio io m'affanno, 
E presto un messaggier corre, cercando 
Ogni confin; ma faticato indarno 
Per le piagge Campane, e ritornando 
Senza trovarli/ ogni spiTanza ha tolto. 
Era l'ultimo (ti, nò il giorno appresso 
Permetteva la festa; chè ridotto 
A' suoi termini 1' anno ne stringea. 
Pur d'alte cure gravido, che dicro 
Gran frutto poi, me d' espedii', gridava 

N'hai conoscenza, ogn' altro indugio tronco. 

I polenti s'adunano di Roma. 

Di festante romor suona e s'adempio 

II Campidoglio, ed esultar diresti 
Le mura i stesse c la vetusta mole. 

Si dà fiato alle trombe; a gara il vulgo 
Desideroso di veder s'accalca 
Homorc^iaule, lo .-tesso, io più d'uà ciglio 
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Obstrcpit. Ipse edam lachrymas , ni fallar, amidi 
Compressi! prelata anima , in peclara vidi. 
Ascendo; siluere tubae, murmurque resedit. 
Vna quìdem nostri io vox prinium aitala Maranìs 
Pri/icipium dedit oranti, ncc multa profatus; 
Nam ncque mas vatum patìlur, ncc iura sacramm 
Pyeridum violasse leve 11 est; de vertice Cyrrae 
Avulsas paulum mediìs habìtare coè'gi 
Vrbibus oc populis. Post facundissimus Vrsits 
Subscqidtur fando. Tandem mila Delpbìca seria 
Imposmt, popufo cìrcumplaiulcnte Quiritum. 
Ilinc Sleplianus ia, quo futa vìrum iam tempora nostro 
Maiorem, non Roma tiilit, me laudibus amplii 
Accumulai. Rubar ora milii mentemque premebat; 
Indignimi (ales onerabanl pectus 'jjnores, 
Mukcbanlquc timul: siculo nenipe Omnia Regi, i3 
JVB nubi; nani quis ego? verunfamen iUius alto 
ludicio dignatus crani. Tarn regìa festa 
restis lionesta die me circumfusa tegebat, 
Et dominum refercns, et tanti leslis amoris, 
Qnam, lateri exemptani proprio, rcgum ilic supremus 
Rcx dederat gestarc sua. Solusque laqueiilis 
Iste animo ingeniuni, labiis mukentia verba 
Sufficicbat honos: corani m/Ai namque videbar 
EloquH spcctare ducem Rcgcmque screnum, 
VcUcrc qui primitni se conlinuisset in ilio: 
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Villi a stento frenar di iencrciia 
Le lagrime, de;'' molti uceolti umici. 
Ascendo il sommo; tacquero le trombe, 
Il mormorio si tacque. Il sacro nome 
Di Maron diè principio al pregar mio. 
Né fu lungo il mio dir: perchè de 1 vati 
Noi consente l'usanza, e non è lieve 
I sacri riti violar dell'alme 
Picridi: clic tolte ai gioghi Ascrei, 
Hollo foriate nd abitar per poco 
Fra le cittadi e in meno a popol follo. 
Indi, orntor facondo, a parlar prese 
Orso, e il Delfico alloro a le mie tempie 
Cinse fra i plausi de' Quiriti e i viva. 

Stefano quindi (il massimo fra quanti 
Produsse la gran Roma a' giorni nostri ) 
Fummi cortese di gran laudi. Ai-dea 
Dentro e di fuor per verecondia, udendo: 
Cota! non meritata n me venia 
Laude cotanta, e dilettava insieme: 
Perocché tutta al Siculo Regnante 
Appartenea la lode. E chi son io 
Da meritarli), se dal Re benigno 
Non mi venia per sua bontà concessa? 
Onde al festivo dì la regia veste 
Mi ricoversc; il donator gentile 
Ricordandomi, e sua tanta boutade', 
Vesta che, tolta al proprio fianco, avvolsi- 
Quel magnanimo Sire al fianco mio. 
Sol tanta gloria all' orator diè ingegno, 
Fe' sul labbro abbondar dolci paiole: 
Peri) clic a me pareo starmi dinanzi 
Dell'eloquenza il duce, il Re possente 
Clic quella veste s' indossò primiero. 
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Impelai lune, tpesque alta nimis, fìdaàaquc ingens. 
Ceti 'i praesens is fernet opem. Descemlimits una. 
Omnibus explicilit, atque lune ad limino Pelli 
Pcrgànus ; et saeras mea laurea pendei ad arni , 
Primitiis gaudente Deo. Sua manina testar, 
Ilare intcr tot laela, oeulis tu solus, aniice , 
Tu deeras, votìs quotimi precibusque petitns, 
Olente tanica , metnorìque animo tua duleis imago 
Certe oderai, seniperqtie aderii, ncc tempore sedes 
Deserei acceptas "5; tic Ulani pectore in alto 
Sculpsil amor, fixamque adeo vctitaniquc moverì 
Maximus arlifìcum vivoque adamante peregil. 
Hunc verbis (quia iam vereor ne longius aequo 
Carmen cai) finem statua. Tuque optimc, Regi, 
Dum vacuum invenìes curarum, meque jidemque 
Conmicndare ntcani placido sermone memento. 
Siun snus ex merito, sili me meaque omnia soli 
Dettovi: ingeniam, calamum, Soffiamone manumque, 
Et si quid siifierest alitai. Mibi cluirior ipsc 
Sion, postquam dedìt essi- smini; iluminnijnr supi-rhil 
Mens mea. Nunc miteni, quoniani sili reddert maius 
Nil valeo prò tot magnis, sub nomine crescit 
Africa ifi nostra suo: tenui: (nisi glorio sordel) 
Parva quidem, at grandi stiuìio longoquc lai/ore 
Invigilanila milù. lamqiu- ipso superbior arde! 
Ad saeros properare pedes, noetetnque dieinque 
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Quindi l'impelo fa. quindi In speme 
Ad alle cosi! e la fiducia nacqui:, 
Quasi idi' uopo assistesse il Re presente. 
Indi scendiamo insicm, compiuto il rito; 
Poscia moviain di Piero al tempio; c all'ari 
Grata primizia a Dio, pende il mio serto. 
Ma Dio n'attcsto, clic fra tanti obbietti 
DI letiiia, tu solo agli occhi miei 

Tuttavia' nella mente e denteo il cuore, 
Come fìa sempre, la luti dolce immago 
Erami sculla; né per tempo il seggio 
Lascerà mai; clic immobile ed eterna 
Amor la vi scolpì, più che non può Ce 
In solido adamante opra di mano. 

Or, pcrciiè il giusto termine non passi 
Il mio dir, fine impongo a le parole. 
Ottimo tu, qualor scarco di cure 
Trovi l'ottimo Re, con dolci modi 
La mia fede rami nei itagli c me stesso. 
Tutto, che vaglio, n lui si debbe; a lui 
.Solo dleai me stesso, c quanto or sono: 



a Un. 



e qua» 



Altro mi resta. Da quel di che si 
tesser mi Fece, in sono a me più caro; 
Dei suo signor In mente insuperbisce. 
Al suo gran nome consccrata intanto 
(Poiché altrimenti ricambiar m'è tollo 
Suoi beneficj, che in lavor d'inrbioslin ) 
Cresce l'Africa mia. Tenue per vero 
E picciol'opra; ma pur tal, che molto 
Studio e lunghe vigilie a ine domanda, 
liiìi il dcvolti poema arditamente 
Ai Meri piedi di recarsi agogna, 
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Orat iter comilenique viac. Vocat cminus ambos 
Inciyta Partlicnope; sed adirne nos Gallia vinetti ij 
Nostra tcnet blandii; tandem tamen ibiinus, et nos 
Limine suscipies pariler, pariterque videbis. 
Vive, vale, nostrique memor lege , dnlcis amice, 
Haec calamo properanle brevi ijuac scripsimus horit. 
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Doctus ad horri/ìcam dcleclus nauta procellam i 
Grande onus et rari mixtam libi mentis honoris 
Materìam imponi, Famam, itisi fallar, anutbat 
Qui ìussìt tani magna, tuoni; veruni ocia cantra 
Oderai Oc requiem. Speciali ilextra magìslri 
Poscitur ad clavum , quotìens violcntiar Amter 
Jncidiuitque vadis, scopuioque iliisa maligno 
Ingenuùt ronconi 19 iam pervia Jlurtibns ninni. 
Al quoticns coelo milis iacct umla sereno, 
Biandus et Hespcrio Zcphyrus ruspimi ab axe , 
Cura gubernandi minor est, miitus indigni or/11 
Atque operae, frugili i/wirnvi.-: fiviU-ittLi iarrrtn. 
Tu a ° syrtim ambiguam ventis frangentibas aeqaor, 
Littoreosvc camini strepitus, rcjluamvc Cluaybdim, 
Euxinuniqne jretum rapidi sub faitciliu!' Istri 
Ingressum te, chare, pula. Tamen omnia virtus 
Vince! , et ancipiti tua carbasa certa projundo 
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E notte e giorno del cammin mi prega 
A lui compagno. Di [ontan ne chiama 
Partrnopc; ma dolce a' lacci suoi 

Gallia mi tiene tuttavia. V'andremo 

Quando clic sia- né tarderà quel giorno 
Cli'nmbo oc vegga, ospite ami™, e accogli 
Ricordando di noi, vivi felice, 
E leggi or quel che in breve ora ti vergo. 



EPISTOLA SECONDA 



Spello nocchiere, eletto incontro all'ira 
Di tremende procelle, incarco estimi 
Questo, assai grave e glorioso insieme. 
Certo, se non m'inganno, chi ti addusse 
A seguir sì gran cose, amor dovea 
Tua fama, e gli o*j a sdegno chhe e la pace. 
Di buon nocehier In destra al temo vuoisi 
Del naviglio, qualor più violento 
Austro incooibe sui flutti, e qualor rotta 
A fieri scogli, il grembo apre la nave 
All'onda vincitrice; e quando giace 
Sotto placido ciel seni' onda il mare, 
E dall'Esperia Zcflìro sespira, 
Lieve è il governo, e manco arte domandi 
E minor opra; abbencliè a dcbìl polso 
Si raccomandi. Or tu pensa scontrarti 
Nelle sirti ingannevoli, in Cariddi 
Vorticosa, c passar sotto alle foci 
Del rapid'Istro il procelloso Eusino. 
Tuttavia vincerà tutto virtude, 
l'er lo protòndo e dubbio mar la vela 



106 EPISTOLA SECVMDA 

Vh animi generosa reget. si Mirabere formili 
Spti ea, tvsler amor, licsiAeriiunquc mctwquc 
SoUidtaiU, quo calle qneam de littore luto 
In puppim transire txiam, visurui ab alla 
fllonstra inaris tumùli, et portum siéilitnis rumimi. 

EPISTOLA T ERTI A M 

Resingcns, tempusque breveest; kacc stimma malonini: 
laicità in laqueos rccìilì. Qu'ul singulti verbis 
Expcdìam, coecumque rluios labyrinthia clauslra. 
Errorcsque novos, et incxtricabtlc septum 
Sollicito quod turba grada miserabilis ambii? 
Amissumqiie semel nrquit imquam attingere limcn! 
Die me declusum toticns , mine syilere maestà 
Career Itabet, miscriijua vagar pars una popelti, 
Ipse mild indign/ms a4, hmmoenaque compita lustro, 
lìcjr tonni liortxtndus , stai sortìbus urna maligni', 
Quis iussus prius ùv mori? qutm fola sccundum 
Saeva voccnt? Nei: fila fcritnt un: verba piullac 
lu-ginar iiii-citi,tlh u/icm, nei: Dacdabts nsquam est. 



AD 10AKNEM BARillLEM 
Reggerà la tua Ebrzn a certe mele. 
Maravigliar forse potrai, siecomc 
I Le speme istcssa, il desiderio, il dolce 
/ Amor medesmo e lu paura insieme 

, Sfoiii me pure dal securo lido 

i Ala lua poppa, per veder dall'alto 

I mariti mostri, e accanai al porto «tetro, 

EPISTOLA TERZA -'' 

Lunga è l'opra, ma breve a le parole 
S'accorcia il tempo, a mia somma sventura; 
Ricaduto da seno ai lacci or sono. 

Or che mi giova ricordar del cicco 

Abisso, e i nuovi errar labirinlei, 
£ il chiuso inestricabile, cui molta 
E miscrnbii turba intorno accerchia 
Con solleciti passi? Ove smarrita 
Siasi un giorno la porta, eternalmente 

* Pia perduta. Dischiuso tante volte 

A libertnde, un rio career mi serra 
Sotto stelle maligne; e come l'ultimo 
Della misera plebe, a me medesmo 
Compiangendo, per lochi aspri m'aggiro. 
Suona d'un Rege rpii la voce orrenda, 
E qui l'urna si mesce a le malvnge 
Sorti: c <jual primo e ipial morir secondo 
Deggia, l'atroce intima ira del fato? 
Pfè soccorso rjui recano le fila, 
E non gli avvisi d"Ari'iuma . a tanto 
Dolor pietosa; e Dedalo non torna. 



SEZIONE VI. 



A FLORIANO DA RIMINI 

ED 

A N I C O LAO ACCIAIOLI 

EPISTOLE TRE <*) 
VO LG A RIZZATE 

MASSIMILIANO AN GELELL1 
DA BOLOGNA 



[*) Sodo 1. XIV, XV e XVI del lib. III. 

La correzioni! del leito, gli arjomcnlì c le note iohd del- 
l'Editore. 



ARGOMENTI 



EPISTOLA !. 



ÌN'iJln prima di questo Ire epistole, facendo per via di 
comparali,™ i altissimo elogio dell' cccellenia nell'arie mu- 



gnoncsi, sui ijuali P in ca mesi ino dell'armonia non potrebbe 
operare quei portenti che sulle rupi e sulle fiere della Tra- 
cia operava pur quello della cetra di Orfeo. Però lo con- 
siglia ed esorta di lasciare quei luoglù e di ritornarsene iu 
Ilnlia, ove ben tosto si vedrebbero rinnovati quo' portenti. 



In questa seconda epìstola , non so so diretta allo stesso 
Floriano, n piuttosto scrino per lui, dice l'Autore clic co- 
stui era [jii'i sullo mosso per nudare verosimilmente in Ita- 
lia, quando per sua sciagura Amore lo trasse nella rete 
di una cortigiana, d,i cui nulla valse a separarlo: tanto e 
si universale à l'impero d'Amore. 



Sembra che il Petrarca non abbia in questa breve epi- 
stola avuto .altro oggetto che quello di congratularsi col- 
i' Acciajoli , allorché la Regina Giovanna , reduce da Avi- 
gnone, lo dirliiari'i giuri SimMMlm ed amministratore del 
regno di Napoli. Era i' Acciajoli stulo l'ujo .li l,ui-i . Il^li,, 
di Filippo di Taranto e di Catarina di Valois, ed crasi 



sicalo di certo Floriano da Rimlni, 




EPISTOLA II. 



EPISTOLA IH, 



T Hii i i i MUfC oogle 



à SGOMENTI mi 
citinolo In benetoleuia di lui e di (ulti In lamblia. JJnpu 
| L J<*n^.n vincolo Jcl Ile Andrea, irpjii- r^ì, mn;i< ;;;:U: m 
(mt far nascere il matrimonio tra il suo allievo e la Ilegiaa 
vedova. Quando il Re d' l.'ogbcrio venne in Italia por ten. 
.[.rare b none di suo fratello Andrea, dovettero quelli 
ritiriti! in Avignone; ma partilo da Napoli per timore 
della poite il He Ungherese, riioraó rAecisjoli t> Xipoli, 
ove maneggiò gli attiri a modo che i suol sovrani Leu 
tosto vi arriiaroou unili'rsSi, e tiovarono lorluyjUi „rcu- 

l'AcciajoU provalo quanto grandi lus-ro i suoi talenti di 

cLi/scl.liene la mort.r i!. I II- A;,.!ie-. ii prodiga in T,(j. 
iure di tutti coloro che apparito, va no a quella Corte, tut- 
tavia alla solvctia del re^uo non uvnbWsi dopo quel tra- 
rrò ni ■ dimeni j poljlo proni ilcre i;>! jlimnu ole né meglio 
■li quello ebe IV cesi dal Siniscalco. Stilla v'ha perciò di 
esagerino negli cingi rbc qui gli si fauno dal^ Petrarca, il 

uobio da Strila ed II Priuru di' SS. Apostoli. 



EPISTOLA PRIMA 



FLORIANO ARJMINENSI MVSICO > 



Orpheus Euxinios lotilits vcl Carmine Jlucttu, 
Vcl Tracina mulccrc fcras, truncosque sequentes, 
Clarus avis proavisqae fuit, saecloque loquaci 
Inter semiileos habitus i sai tempore nostro 
Orpheus alter aikst, si quid miài credere tutum est, 
Non minor antiquo. Tiisi quoti modo sarda canenli 
Monstra parit tcllus; redeat licei ilk, nec ìram 
Nec luxum frenare queat, victusque tenaci 
Cedei avaritiae.- tanto foccundior actas 
Sera mali, tantum hoc ade viceré nepotcì, 
Vt fango postlìminio consumpta rcposcant 
Membra senes, Stygim/ue Aatiim sii valle revali, 
Tangere iam dubias mcnsas dextrasque cruentai 



EPISTOLA PRIMA 



A FLORIANO DA RIMIMI 



E le fiere di Tracia e dell'Eussino 
L'uiulo soleva per viltà di carini 
Orfeo ondare, n cui tenevan dietro 
Ancora i tronchi; ond'ei, clic ili pnronli 
Illustri nacque, fu ia ([Ufi secol vago 
Di iimi-ini^lii- ;n u inverato e colto 
I ra semidei. Nel secolo in che siamo 
Un altro Orfeo pur v'ha, ili ■]■ n-11 " untici] 
AI certo nou minor, s'io eredo il vero: 
Se non ch'oggi la terra partorisce 
Mostri piil duri , sordi ad ogni voce 
Di buon cantore: onde non pur potrebbe 
Orfeo tornato in vita poncr freno , 
Entro ijuii pelli alla superbii! e all'ini. 
Che soprafatln da gran turba ialenta 
A vii guadagno, abbandonar dovila 
L'alta sua impresa. In questa nuova elude, 
Che di vili maggiori ha colmo' il sacco, 

Che se gli antichi padri dalla Sligia 
Valle pot esser ritornare indietro, 
li, come liber'uom che in patria torna 
Da lungo esigilo, l'acquistar le membra 
Giù da vecchiezza consumate c sfalle ; 
Temerebbero pur le dubbie mense 
E le mani eniente, c furati schivi - 
Pernici, Poti. Mi», voi. ». S 



m4 EPISTOLA prima 

Pcrmcutant, lectoque negent habitare sub uno, 
Ani simul invalidac retinacula solvere puppis. 
Adite quod ignavo calcar locui incititi aevo 
Et mundi sentina gravis: tic pestibus una 
Musica cura gemini* bello concum't iniquo. 
Coltibus bis Rliadupc. molta», me iudìce, multimi 
Impar erìl feritale sua, ncc thràcius Uebrus 
Cerici aqiàs Rliodanì. Sunt hic praedura metaUum 
Pcctora; sunt sitices animi; sunt viscera Jlammae. 
Seminrot per prata boves, perque atria cernas 
Semibovcs errare viros. Non unus apacam 
Mindìaurui halet perplexi tramitis attlam; 
Plurima permixtat, coecaeque lìbùlinis extant 
Signa per infames parlai sobolemque nefandani 
Et natos furor esagitai, rabiesque faniesque 
Dira, nec immites ccssanl a sanguine fatica. 
Ifec septena virum, sed iam millcna vorantttr 
Corpora Antonini; ncc solac urgentur Alhenae, 
Sed cupìdis lottts taceratur denlibtts orbis. 
Uortor abire locis, itala letture tlalurum 
Jngcnii documenta tuif htm airrere quercus 
Saxaque mota sono, blantlosque videbimus ursos. 
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FLOHIA.NO ARI MI NESSI 
DÌ ripnrarsi, insicin eoo essi, in uno 
Medesmo albergo, o sciogliere le funi 
Della nave malsana, e correr l' acque. 
Aggiugoi a cih, clic 'I loco o 'I tempo guasto 
Quest'ammorbata età stimolali molto; 
Sì che Armonia dn sè con vieti clic mostri 
Lti fronte a tlue nemici. E s'io ben penso, 
Più feriti die in Rodope, si trova 
In questi colli, e piii Rodano ch'Ebro 
Mena su' onde ro vinosamente. 
Qui son di ferro i petti, son di selce 
Gli animi, e son le viscere di fuoco. 
Qui tu vedi aggirarsi per li prati 
In figura di buoi gente feroce, 
E per le cose buoi d'umane forme; 
Né si trova soltanto il Minotauro 
Nell'intricato oscuro ioberioto. 
Gl'infami parti e la nefanda prole 
Ci bestiai libidine dan segno; 
E si furor li punge e rabbia e fame, 
Che mai non ponno disbramar la cruda 
Voglia di sangue; nè qui sette sono 
I corpi iniquamente lacerati, 
Ma mille c mille; nè si volge solo 
Ter Atene il mn! tempo, che ogni ingordi! 
E tristo brama tutto il mondo addenta. 
Tu lascia questi lunghi, e rendi a llnlni 
i begli esempi degl'ingegni tuoi, 



Al dolce suono e sassi c guercie ed orsi. 



EPISTOLA SECVNDA 



EPISTOLA SECVNDA 

Cenerai assidua victus prece plectrigcr Orpheus; 
Orpheas hic praescns, aevo non arte secundus, 
Aitivi opes sprevùsc inopes, Ignobile pondus, 
lamque animo carpebat iter; sed vaia legenti 
Occurril violentili Amor, dextramt/ue tuperbam 
Iràic'u invalido. Mimmi Meretrieula tanto 
Imperai ingenio; cessi! reverentia, cessit 
Alma fides, cenere preces. Sic vincimur omnes 
Vnius illecebriij et Musica servit Amori, 
Cui mare, eia telias, cui servii Iuppiur ipse, 



FLORIANO ÀRIMINENSl 



EPISTOLA SECONDA 

A continuo pregar l'antico Orfeo 
Cedette; e questo nostro, sol di tempo 
E non d'urte minore, era fermato 
Sprezzar la vile soma d'avarizia: 
E già pigliava, in suo pensici-, la via 
Che ne guida a virtù. Mentre al viaggio 
Ei s'apparecchia, Amor l'incontra in atto 

Del tutto disarmato, la superba 
Destra gli pone addosso. Oh maravigliai 
Vii meretrice impera in tanto ingegno. 
Non pudicizia, o prego, o pura fede 
Fanno riparo contra un solo colpo 
D'Amore, al quale ancor serre Armonia, 
Come lervon la terra, il mare e Giove. 



EPISTOLA TER TI A 



AD NICOLA PM FLOIlEItTINy M a 




agcicolam ruris spedata subacti 



Gloria, fhunflavas oculo rnelitur aristas 
Divitiasquc suas; tamen idem in colle benigno 
Dulciti* aériam quercuin, fagumque comantem , 
rampìncisque notai vestitimi vitìbus ulmum. 
Pastorelli ti fama gregis valgala superbum 
Effkit, oc tato lecermi ab agnine magnum 
Laetior torbosa Indentali in valle ìtwencum, 
Hunc colit ante ahos nndctns, hunc nomine ceno 
Signal, odoratis intexens cornua scrtis. 
Quanta mihi gcntii/uc putas tu; gloria nostrac 
Quantaque lux patriae, quein tot tolerare labonmi 
Esperà, tot Inqucos cauto ti-ansccnilcre grcssu, 
Hbstìbus horrcndum, charumipAC videmus aniicii? 
Quem ncc torva mimi, claro ixc perfida coepto 
Blandìtìis fortuna movet. Tarn tiiitibns unum 



EPISTOLA TERZA 



A. NICOLÒ PIO RESSE 



Se onor ili campi esercitati giova 
L'agri col lo r: pur quando l'occhio gira 
Per misurare le dorate spighe 
E la propria fortuna, uvvien clic noti 
Più caramente in lieto colle or quercia 
Alta, or fronzuto faggio, ora olmo cinto 
Di pampinosa vite. Se gran nome 
D'opima greggia fa il pastor superbo, 

Più lietamente torello scherzante 
In valle erbosa, e il molec e il vicn nomando 
Di proprio nome, intanto che ricinge 
Di odorate corone a lui le corna. 
Cosi nostri pensieri in te son vòlti : 
Però che dèi pensar quanta discenda 
(il ori a a me stesso ed alla genie nostra 
Da te; quanto splendor la patria acquisii; 
Che ti veggiam portar fatiche tante, 
E per cammino insidioso ed aspro 
Muovere i passi con securo piede. 
Grave ai nemici, ed agli amici caro. 
Mn però che fortuna non ti muove 
Dal tuo alto proposto, o per minacce 
O per lusinghe, e le vede sol uno 
Ugualmente serbar nei lieti casi 
O negli avversi l'animo composto: 



lao EPISTOLA TERTIA 

Qu/im lactis mirata virum, libi torbosa cymbar, 
Et clavum tastata suac Trinacria tandem 
Crcdidil, Ex trema sic tempestate maffster 
Eligitw; dubio mila sic saepe ducilo. 
Sorte sub ancipiti, gcncrosis leetc pendii, 
Vive lui ncstrìque memor. Qiuis insita vìrtus , 
Qaas animo, spcs nostra, facci libi sola placcndi 
Proxima cura, bonis, turbacene accentici amanti, 
Qtios inter mtmcraiv tuum dìgnaberc vatem. 



AD NICOLA VM FLOBENTINVM 



Sicilia faticata ti commette 

Tulio il governo al fin della sua nave, 

Come a nocchiero eletto in su lo stremo 

Della fortuna, o come a prò' guerriero 

In dubbia guerra. O tu che fosti scelto 

A dar di le maravigliose prove 

Pici casi incerti della sorte, pensa 

Di le, di noi. Quali scintille accende 

Tua naturai virtù nei nostri petti! 

Quali la sola speme di piacerti, 

Clic forte appresa è al cuor di lutti i buoni 

E di quei molti cui leco congiugne 

Con dolce nodo amor! fra quali io spero 

Clic noverar li degni il tuo poeta. 
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SEZIONE VII. 



AD ANDREA DA MANTOVA 

ED - 

AL LEVIS detto SOCRATE 
EPISTOLE TRE Ci 
VOLGARIZZATE 

LUIGI C A R R E R 
DA PADOVA 



(•) Seno la XXVI, XXVII t XXVIII del lib. III. 
Gli argomenti c le noie sono iteli' Editate. 



ARGOMENTI 



EPISTOLA I. 

Dal tenore di questa epistola, nella quale «topo i primi 

essa e direna, ri re «glieli esserli -.tato un oualclic cr.ilu- 
slro il quale sndii icbiamoiiando contro il Pvlrarca per 
uo errare, a vico a simposio, di prosodia. U perratn tra 
renamene a*sai lieve, ma appunto privili avrebbe TAuiure 
pollilo spacciarsi con poche parole di codesto malevolo 
censore. Se non clic, ravvisandolo in questa epistola mollo 
veemente e verboso , restiamo in forse o della Iroppo ma- 
lìiinsa petulanza del crilico, o della troppo facile irritabilità 
del nostro Poeta. 



EPISTOLA IT. 

È questa un'epistola responsiva ad una lettera ebe l'a- 
mico Socrate d'Avignone gli scriveva per indurlo a ritor- 
iiiii vi sollieiianierile. l'ir persuaderselo (•!! mette in vista: 
jili amici clic lascio, ed hanno gran desiderio di lui: la sua 
Laura clic dolcvasi ik'[]":issi!i]z!i di Ini: se slesso ch'era 
anelante di riabbracciarlo: il Papa che di luì spesso chie- 
deva: e fìnalimniit' unii ijn.ili:lic difiìiìcnia verso quell'Ita- 
liani) mecenate presso cui allora 1 rottene vasi , ed era Az- 
iono da Correggio. A ciascuno di questi argomenti sua- 
sorj risponde dunque il Petrarca. Al ricordo che gli si fa 
di Laura vorrebbe mostrarsi meno sensibile; ma poco bene 
vi liesct, Livellilo trasparire i-uin'era ancor lontano il tempo 
da [jiiil.i ine con frcdde/.v.a. Circa Y alle/ione papale i'ih|niiiili- 
iu modo da far intendere clic cali gliene siauo i favori. 



ARGOMENTI i35 
porti occhi dico die anelli; lontano polrchbcro essergli com- 
partiti; sebbene coniciilisi di quanlo gli Ai gii dalo, e de- 
sidera godersi lo pace. Più esosamente ragion™ del suo 
presente protettore ed amico; fa gli elogi dell'animo di 
lui, o descrìvo il tenore dì vita clic mena in quella sua 
dimora, cioè n Parma od a Sci vn ninna. Concliiude poi col 
commovente desiderio di morire in patria terra, ove: Se- 
raque qaum Jrugìlan tumulum convultail actai, Lenita 
Jlcijicria cinit hic agìlabitar aura. 



EPISTOLA III. 

Vedendo l'amico Àvignonese che le prosaiche sue per- 
suasive nulla giovano T dee supporsi avergliene egli scrino 
delle altre in versi, perciocché l'Auturs ilice ili questa epi- 
stola di fare riscontro ai versi di lui (tua carmina). Qua. 
liiiKpii; liis-icro pcrlaiito queste nuove [icrsuasive, il Po- 
trurca gliene toglie la spt!i-rtuz;i ili opji i i iiiilln, furi ■ i il 
il novero di inulte mandi e fisiche impunibilità., le quali 
dice egli doversi prima tutte avverare, e clic: Time tua 
proposilum convellerli carmina nostrum, cioè quello di 
non partirsi più dall'Italia. 



EPISTOLA PRIMA 



ANDREAS MA NT VA N O 



I , duce vecta Pado: Uvis est dcscensus amici 
Gurgitis auxilio, dome dejlectere cursum 
Obvius admoneat Benacì fiUus alti 
Inde tinistrorsum perges, acque amnc scarnito 
Ibis in advcrsum, qua clara Marotùt orìgo 
Slanlua, Pyeridum quondam domus alma sacrarum, 
Nunc sedes invida Ducum, quae classica pteetris 
Miseuil, et vincto vencratur Apolline Marion. 
Vniim ibi nostrarum pracconem, Litcra, rerum 
Inveitici; hunc tu nostris solabere verbis. 
Nam nostrani dolet ipsc vicem, facilesque lusitrros 
Ruminai insulsae permotus munnure turbae. 
Lacta sibi in primis, vultiu/ue occurre sereno, 
IHsque ìndignanlem loquere: Etsi nulla sìne Iiostc 
Gloria, parva tamen nobis oblato duciti 
Materia est : quos iam lustri' oblata duobus 
Torserit invidia, non invenisse quid làscanl? 
Conceptum qua parte voniunt e pectore virus. 
V na venenatis nix tandem syllaba verbis 
Qstemlit, fccibjite viam: prò crimini- sunimo 
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EPISTOLA PRIMA 



AD ANDREA. DA MANTOVA 



Vanno c ti scorga l'Erìdn'no: lieve 
Eia la discesa secondando il (lutto, 
Finché avverso ti sorgo e l'ammonisca 
Del gran Bcnaco il figlio a ripiegarle. 
Tienti a mancina, c non, qual pria, viaggia 
A ritroso dell'onda, ove di Maro 
Famosa patria Mantova s'estolle, 
Albergo giù dell' immortali Muse, 
Ora di duci inclita sede, al plettro 
Usa le tube ad accoppiar, di pari 
Cullo Gradivo venerando e Apollo. 
Quivi, epistola mia, ti fic trovato 
Chi delle cose nostre è banditore 
Solenne, e tu co' tuoi detti il conforta: 
Dacch'ci si duol del nostro caso, e sovra 
Ragione estima dell'insulsa plebe 
I facili susurri. A lui ti mostra 
Lieta dapprima, e con fronte serena 
Questo di' al corrucciato : Se non avvi 
Gloria senza nemico, in ver meschino 
Argomento di rissa ne si olTerse, 
Con old roso d'invidia si eonvolsc 
Due lustri invano, senza trovar modo 
Ad aprir bocca, e vomita il veleno 
Ove prima s'abbatte. Ecco al fin una 
Sillaba fu reperla, e l'argin rotto 
Ai venefici accenti. Avrr io fatta 



,a8 EPÌSTOLA PRIMA 

Produxisse brcvan arguimur; sai cacca profecto 
Invidia es(; cumulai noslrac pracconia laudis. 
Eximùtc indìehun format nix pauca, nec acquo 
Indice, quae damnanl, inler tam multa, notati, 
Nacvus ut insigni, quamquam levis, eminet ore, 

\ Deformi! facies mendam tegil; omnia quando 
Offenduta ocubs, vilium non cernitur unum. 

, Noi igitur {quae summa rei est) an cannine longam 
Fecimus imo brevem, quod Carmine conslat eodem; 
An ne autem geminum dedil addila consona IcmpusY 
Sic animis, sic ingemo torpere videmur? 
Hacc nohis ignota pulanl, id Musa mereri 
Nostra palesi, lenerisque Efycon dilectus ab annis t 
Eslo: ignota pulent duo. JVum pugnanlia, capta 

■ Mente, timul loquimur. luxta aa longamque brevemque 
Ponimus? Haud cqnidcm censorem id credere nostrum 
Crcdiderim, quamvis solcai sibi fìngere multa 
Spumea praccipitì tnrrcnsque insania Sacello. 
Somnia mira vident vigiles, etfebre sinc ulta 
Occupai invalidum cerebrum violenta pbrencsis. 
Falsum autem si saepe videi mens aegra, quùl illc. 
Quid vìdet ille furcns Bramii, Penerisque saccrtlos , 
Phryx vena, semperque cibo, somnoque scpultus, 



ANDItEAE MANTVArJO , 
Lunga una breve è il mio sommo peccato! 
Mn seni' occhi è l'invidia e fa maggiore 
La nostra lode. In non ristretto campo 
Notar jiicciole mende, e non a drillo, 
Di merlo non «rigare indizio è questo. 
— Macclriu cos'i, lieve quantunque , spicca 
In della faccia, a gravi macchie è scusa 
Faccia deforme; e quando sconcio è il (ulto, 
Non è ehi badi a singultir sconcezza. 
Noi dunque, in citi batte la cosa, tratti 
Dal verso, abbiam vòlta una breve in lunga 
Come appunto pel verso ì manifesto? 
Owerameatc fece doppio il tempo 
Aggiunta consonante ? E ciò ne mostro 
Poveri d'intelletto e di consiglio! 
Cib dunque a noi stimano ignoto? Questo 
Merlo ci viene dalla nostra Musa, 
Questo dall'Elicona u noi diletto 
Fin da'primi anni? E sia. Noi dunque ignari 
Siam di tuli due cose? Noi di senno 
Usciti dunque usiam conlrarj accenti, 
Sema le lunghe scemer dalle brevi? 
Né tuttavia credermi so che creda 
Questo il eensor nostro di noi, se bene 
Molte u sé stessa imtiiagin crei la torva 
Insania gonfia di fervente vino. 
Slujii'inli so^ni Iia pur la viglia, e senza 
Febbrile impulso i debili cervelli 
Indomabile invade frenesia. 
Se cose velie sì dal ver lontane 
Offesa fantasia, che fia non vegga 
Costui? Dico costui dì lìromio e Veliere 
Briaco sacerdote, e Frigio vero, 
-Nel sonno e nella ri-apula sommerso, 
P»vhiii«a, Pars. Min voi. 11. 0 
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Exlremanvjue trahens vina intcr dulcia nocttm? 
Nola carni Tablet, tttrnt argumcnta; vidtlu 
Borrenum sctis, oculos ardere vaganles, 
Latrai in allenta, meluit contìngere lymphat. 
At brevls eit. Quid ais? Quod monstrum fata minantur? 
Quem sckola grammaticum , vatcmque reimttil ascllum? 
Vina dedere animos , feccrunt vina poetam. 
Senlio: pica merum teligli, roslroque madenti 
Dccertare audel Mttsis; iota simia tygret 
Audebit tentare /eros, et aranca telai 
Teiere PaUadìas, cignosque lacessere corvi». 
Vis vini ommpotem! Tenerum fugai illa pudore m t 
Excilat ingenium, mutot facit esse disertos. 
Qui modo vie calamo commista negocia rurii. 
Osmosi seu bella fori trepidante nolabat, 
Conductus precio tenui; nane siilere maestà 
Carmina nostra notai, nunc consultore Cratina 
I/umida verbosii cruciai metro tahernis. 
Venit in Aonioi subito rudit incola montet, 
Infccitque locasi Ola epectante chorcam 
Virginci solvere chori. Penda laurus 
Aruit, etfaciem mutavìt Castalìus fons, 
AUisit saxo cytharam turbtitus Apollo, 
Collega regnante suo: JVìseìa vietrix , 
Ars, et uterqite Deo Collis submUtititr uni. 
Rusticus en ccnsor novus, en proicclus ab Osiris 



AffDBEAE UANTVANO ili 
Cioncator sperticato tutta notte. 
Nota È del cau Ili l'ubbia a certi segni: 
Arruffa il pelo, irrequieto guata, 
Latra ai lontani, in gran disputto ha l'onde. 
Ma breve di' 2. Che le ne pure? Il fato 
Qua] minaccia prodigio? Di che scola 
Questo ne vicn gramnlicuizo, questo * 
Vote somaro? 11 vin gli diè baldanza, 
li te' poeta il vino. Ecco la gazia 
Del vino attinse , e col madido rostro ' 
Usa sfidar le Muse; colle fere 
Tigli ireco la scimi» entrar hi giostra, 
Tesser le tele di Minerva il ragno, ! 
i'L cr>' cigni veni me I! corvo a prova. 
O del vino indicibile virtutel — ■ 
Fuga il pudor imbelle, accende l' estro, 
Fa i mululi diserti. Uomo che n stento 
Testé con penna paurosa i fatti 
•Votava della villa a sè commessi , 
O le contese del sonante foro, 
Da lieve prem> indotto, or, per influssi) 
Di maligno astro, i nostri carmi appunta, 
Gratino consiglier, versi ubbrìacbi 
Erutta dalle garrule taverne. 
Ai gioghi Ascrei subitumente ascese 
Ospite indegno, e la contrada infece; 
Lui videro e ics tir delle danzanti 
Vergini i Cori, inaridì l'alloro 
Penejo, e la Gastalia onda mutasse; 
Apollo esterrefatto ad un macigno 
Sbattè la celia, visto aver impera 
Il collega, di fisa in fior la scola, 
E a solo un Dio suggello il doppio monte. 
Zotico venne a noi ceusor novello, 
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Venti Aristarchus , obelis armalui acutis, 
SU atramentis unquam, quod carpere possis, 
Saepe sed ad mensam reges, el praclia Tiviae 
Victaque non modico dacribens l'ergama minto ; 
Ifcc pudet insultare aliii; ea gloria jusco 
Visa animo, Jùmum ctudo mbulamquc sereno 
Obliquis capitar oriilìi: ci dienti Iriuuipho 
Syllaba, ncc cernii primum se fallii vìdfiv. 
De nìliilo insultai, miiculas in lamine demens 
Feri proprio, quaeriique alibi: sic fila tenebrai 
Cacca suoi pillai esso domus querilurve puclla , 
Commigrare pclcns ; nota est libi fabula, duro 
Quae Senecae risum movit. Seti collidili iste 
Nostra scripta manti sciare poémata ferlur; 
Syllaba monstraliir vulgo, noitrumqut palcnkr 
Arguii errorem. lUirum! nani syllaba nobis 
Hacc cailem serx-ata domi csl, ibi cauta tenarem. 
Et lempus tinnisse suum. Si nassa relcntis 
Disronlanl, air ptiurem svitlaitia mgf't 
In partem? dir non potìus properantis in actu 
Errar erit calami? {quod sacpùis accidìl alla 
Tractanti) ingemo cul/iam liane ascribere mortlajc 
Aemulus audvb'tC' rerum midcaf unica nobis 
Sii nota, quae crebra est aliis, et crebrior ipsi 
Virilio: fen-ens quamluipie lepcscit et algct, 



ASDHEAE MÀNTVANO 
Novello ti noi dui citi piove Aristarco, 
D'qcuLÌ spiedi armalo. Costui nulla 
Opra d'inchiostro ai critici commette, 
I regi tuttavoltn e le battaglie 
Trojone, e le dkfettc Iliache mura 
A. disegnar sul desco impiega spesso 
Di molto vino, nè farsi vergogna 
Censor d'altrui. Par gloria all'alma bieca 
riniti c fumi scoprir nel ciel sei-eoo, 
Torto mirando, c far d'una meschina 
Sillaba tema a' suoi trionfi. Gonio! 
.Nè sa di veder lìilso, e far conlesa 
D'un bel nulla, ed appor ad altrui colpa 
Le sue proprie tenebre. A quella guisa 
Clic la fanciulla, favola a te nota, 
Onde il sì grave Seneca ne rise, 
Cieca com'era, nver notte in sua casa 
Si crede, e strilla, e fuggir via pnii-mvia. 
Ma il furlantcìlo corre voce serbi 
Seri tifi il poema di mia mano, e a lutti 

Del fallir nostro. Invcr mirabil cosa! 
Dacché la stessa sillaba sì serba 
Io nostra casa, e ijui tenore e tempo 
Ha qual le si conviene. Se discorda 
Quella che andò da quella che rimase, 
Perchè il gindicio è vòlto al peirgior canto? 
Perchè non dirlo scorso della penna 
llapidanii nle tno.ua ? Ciò che incontra 
Si di frequente a chi alte cose détta, 
Perchè all'ingegno l'emulo mordace 
Attribuirlo ardisce? E ardisca. Un solo 
M'avrò difetto, e n'hanno molli gli altri, 
E fra gli altri Virgilio. E anch' ei si caldo 
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Et quandoquc Maro currens pede claudicai uno. 
Divinimi est tjuùd labe vacai, mortaììa nunquam 
Reprehcnsione canne Igilur ii iure Latino 
Accusaior agii, petimur si crimine vero, 
Crimen erit veniale tornea; livorque sinisler 
Lentia, inerì, studia praetendens retia nostris, 
Torr/ueat in gynim se se, pariatquc sub inde, 
Quod premat invisam granari vulnera fontani : 
Tristis enim invidia quales effiindis abortiti? 
Ridiculia parlai; .'palio bm<is una decenni 
SyUaba; turrigeros citius ires unica natos 
Indica barbarici: pepemset bellua sylvù. 



ANDREAS MANTVANO 
Intepidisce anco talora e gela, 
E quando corre anch' ci, ch'i pur Marone, 
Qualche fiata zoppica da un piede. 
Non uom, chi fa lavor perfetto è Dio. 
Se dunijue l'avversario a Latin foro 
Mi cita, e vera sia la nostra colpa, 
Fia colpa leve. Il dehilc, impossente, 
Livor maligno, onde Km tese reti 
Ai nostri studi, si tormenti e aggiri, 
E cosa indi per esso in luce n'esca, 
Che l'odiata nostra fama olfenda 
Di maggior piaga. Miseranda invidia, 
Che, salvo aborti, altro crear non sai? 
Sola ima grama sillaba in dieci anni! 
Ridevo! parlo! Tre fiate è madre 
Di lurrigcra prole in più brev'ora 
He' barbarici boschi Indica belva. 
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PcnOs, amice, operaia: meni est titilli certa mailer.- 
Ilic ubi sum. Non ine validi' rapùlìssimus undis 
Impiiterit Rhodanits, recto non Circius aura 
Moenia conculiens, ubi la tibi tempora vitac 
Deligis , ac buitiim; non compita vestra terenles 
Mille simili, pania quae stridimi urbe, quadrigac. 
. Anciiora fixa solo est: moveimt. Tu calcar amori? 
Incutis absenti, quo frena morantia rumpam, 
Dum nit minine iutes , quod ut obliviscerer, orniti 
Exliorlandus eram stadio: la dolce eaditcum, 
Ingerii expertae formaeqne fugacis honorem, 
Et eetcrum mìhi multa novas monimcnta dkrum. 
Race tornea ipsa oliai (quae spes crai ultima vieto) 
Causa fucre fugae; iamque liacc pucrilia retro 
Linquimus: ad metani rapimur properantìbus annis. 
Vna fiat quondam depectere cura capillos, 
Multorum plaeuissc oculis: sed transiit aetas 
Illa inibì in tergum, et nunquam retlitura volavit. 
Iamque animimi maiora tralmnt. Quid praecipis ergo? 
Consilio ne tuo senior, iam scgnis aniator. 
In /lammani, laqueosque numi, et iuga nota subibo? 
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AL LE VIS detto [S O C RAT E 



Znvan t'adoprì, amico: ho l'unno in core 
Di qui starmi; né me svolger polria 
Per fona d'onde il Rodano veloce, 
Né il Circio clic difillo i muri scole, 
Tra cui il vii-or t'è dolce O aver la tomba; 
Non le mille quadrighe, oodc le vie 
Dell'angusta città stridono peste. 
Fitta è p rincora, al suol, ne si divelle. 
Dell'amoroso pungolo m'instigli! 
Perch'io rompa gl'indugi, c mi rammenti 
Cib di che miglior senno era chi tratto 
M'avesse ad obliarmi. Passeggera 
Dolceiia e vanto di beltà fugace 
Mi metti innanzi, e de' passati tempi 
Richiami a novo di reliquie molte. 
Eppur cib tutto, al vinto ultima speme, 
M'erano ad altra età cagion di fuga. 
A tali inezie il tergo volsi, e tratto 
Sono alla meta dal fuggir di jdi anni. 
Discriminar la chioma era, già tempo, 
Mia cura, tonni dallo specchio tardo, 
E Éir vago alle genti il mio sembiante. 
Ma quell'età stammi alle spalle, e niega 
Far pia ritorno. A più sublime intento 
E volta l'alma. Clic m'ingnignì dunque? 
Ch'io, per consiglio tuo. già vecchio e stracco 
Amalor, alle fiamme mi conceda, 
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Da meliaca boni. Licuerunt multa focose 
Time pucro, nunc panca viro; suntque Sia pudori, 
Fabula quod populo fucrìm, digitoque notatiti, 
/sta, pneor, sileni igitur, ne carpere morcs 
Nunc ctiam videare incoi, li paura tusentae 
Slanda putes matura senem. Tua dulcii, anu'ct, 
Interpellai item facies? sed farsi/ani acquum 
là fuerat, tua quum toliens me traxeril iilhuc, 
P"t mea te tandem temei kuc rapuissel imago. 
An me Romani dignatio sacra moverei 
Pontifìcii, quem saepe meos aii ordine gressus, 
Et longat quaesisse inorai ? Front mitis ab alto 
Prospicit ilta iuoi , qiiibui annumerare puiillum 
Me licei: al quoriuni illii immortali! habendi 
Votvct inexltaitito mortalia corda labore? 
Sii parto sino lite finì. Si plura petuntur, 
Ncc bene fundatum locai inlcrrumpit amorem. 
Et palulas liabcl ìllc ninniti, et brachia longa, 
f'nm quibus et terrai regit, et /reta transilit ampia, 
Pmecludìtquc fora Èrebi, coelumque rcclndil. 
Spes miteni me nulla traini, quia nulla cupido 
Alligai, et niiliis ardati praccortìia Jlanuiùs. 
Ingcniosui amor qttai non te verta in artes? 
Qttac libi non tentata via al? llorroribus imples 



AD AHICVM TBANSALPWVM 
Ai lacci c al noto giogo? AL! mai non sia. 
Trescar non crii onta oli 1 in l'unte , e colpa 
S:l:-i;i d'unii] ì;ì;i nuituro. Essi-r io slato 
Favola al popol tutto c mostro a dito 
Mi cruccia penitenza. Or via si taccia 
Di ciò', cliè altrui punger non sembri i mici 
Bovi costumi , se capaci estimi 

Poche blandizie giovanili a liVrc 

11 vecchio già di senno. O del vederli 

La gioja rechi innanzi? Ma pur dritto 

Sana, ch'ove il desio della tua faccia 

Tante fiate a te mi trasse, tratto 

Fossi tu a me da par desio (picst'una. 

O me vìncer devrfa la reveren*a 

Del Romano Poslor, che de' miei passi, 

Come seppi da te, volle e de' mici 

Indugi esser instrutto a parte a parte. 

Egli con quella sua benigna fronte 

Dall'alto i suoi mirar non sdegna, c pormi 

Fra questi, ancor che l'ultimo, a me lice. 

Ma in quante guise l' indomabil sete 

Del posseder infatigobilmente 

Ange i petti mortali? A me sia dato 

Quanto m'ebbi fin qui godermi in pace. 

S'altro è richiesto, a ben locato amore 

Ostacol leve i: lontananza, ed ci 

Ha mani espanse e braccia onnipotenti, 

Onde regge la terra, e il more immenso 

Valica, serra le infernali porte 

E n'apre il cielo. Me speme veruna 

Non move, da desir libero allatto 

Astuto amore, l'arti tue son molte! 
Qual via da le intentala si riinane? 
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Quani variis? Bine bella fremimi; bine arma parantur. 
Omnia perviileo: sed quis locus absque pcriclo? 
Quae magna cum lamie quies? Slat iuncta labori 
Gloria langucntem spernens operosa soporem, 
Despicicnique minai. Al qui le delinei, inquis, 
Est mortali* Iwmo: vita sic. pendei ah una 
Sors tua. Sed quaenani, quaeso, non pendala sors est? 
Slamine pendentus tremulo: moriturus amici 
Immortale caput voto veianui inani 
Opinioni? Non tanta premunì allifia rerum. 
Sum memor ipsc mei; sed enim pars magna stificrsle* 
Iluius aiti multum adììeict lux ultima famae. 
Clara ipddcm Intigni virlui ventura sub annoi 
Viribus ipsa sui? sublimi*- ail aethera starei, 
Non aliena pclcns inopis suffragia Uaguae. 
Si lamcn et pracscni calamiti promitlcre quicquani 
Auderet, promcrct; nec sorcina nomimi ingens 
Afforet ausilio. Veruni Iòne gravioriÙus ui%es 
Inde latus stimali! ; liquidem modo rara per onmes 
Et suspccta fides anirnos. Clariisima certe 
Ari, virlus, doflriim : fide* rarissima lemper. 
flunc lamen ex rarìs, si quid mila credis, habclo. 

Frustra igitur teirerc parai: si tempore virtus 
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E (li elio vario tema non l'ingombri} 
Qui Creinoli guerra, qui si dà nell'amie. 
Tutto preveggo; pur qunl avvi loco 
Immune da periglio? E qua] v'ha -pace 
Con molla lode? E In gloria gemella 
Alla ("alien, il languido sapore 
.Spregia operosa, le mi neccie irride. 
Ma chi t'avvina:, attigni , è moHnl ™>ìi ■ 
E da una sola vita in colai guisa 

Sorte v'ha non perplessa? A debil stame 
Ciascun ili noi s' allieiic : ed in, rln- deggiu 
Pure morirmi, con inane voto 
Stolidamente pregherò all'amico 
\ ita immortale? L' inlellcllo offeso 
Kon è da tanta insania; e di ine stesso 
Son io pur conscio. Ma gran parie viva 
Rimarrà di costui, l'ultimo giurilo 
Fia dì fama non picciolo incremento. 
Vero è bene, virtù che a non caduchi 
Anni si serba, sulle proprie penne 
Volando, il più sublime etere acquista, 
Nè di povera lingua le bisogna 

Bulla prometter mai s'ordisse, 11 ardita 

Tanta mole di fama. Or quinci e quindi 
Con più gioiosi stimoli di cose 
Mi pungi il lìauco. Esser la fede rara, 
V. sospetta nell'alme. E cerio ciliare 
Oltre ogni stima sono arte, virtudc, 
Saper, e la fé sempre al mondo rara. 
E tuttavia, se eredi a me. quest'uno 
Duo è de' pochi. Inutilmente quindi 
l'ai d'allenirmi. Se Ili virtù prisca 
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Prisca l'igei nostro; li qua est probitasqtte , fideique, 
Pectore in hoc liabitant: oìim conconliter una 
Pijciimu, et rcti/fuum parili itat vivere ntxtt. 
Tempora parlimur, varioque expendimus mu, 
Et noctem, longoque dìem sermone moranCem 
Duchnus. Obrepit quotiens assuefa voluptas , 
,Snhr. e -.•a /iiyiuìiitii fugicns et rara pererrans, 
Soliti ci ad ripara renera resupinus in htrba 
Ardenfei transire dies, rabiemque leonis , 
Curanun liber video, vacuusque maìorttm, 
Dum gravidus redit autumnus, volucrttmque catcr\-i.i 
Retia complentur. Breve sic, coniilante chorca 
l'yeridum, in sylvis et labile volvitur aevttm. 
Jlaec mihi vita plaeet, non ambìtionis in attlam, 
Invidiaeque saeram, post tot documenta reverti. 
Cratius iste quidetn, quamquam iam fisstts emuli, 
Pcs Italam ealrabit hnmum, punanqite sercnum 
Laetius His oculis, et syilera nostra viilebo. 
Post ubi longaevo fincui faclura labori 
Affueril suprema dies, solamcn et ipstan 
Morti? crii, imiti in gremio lacliryinantis amici 
Lassatimi postasse caput, manibusque sepulcltro 
ìnveetiim iacuisse piis: post proelia tanta 
Fortunac, Ausonia taltem lellurr. recondì 
Ditlee mihi, et patriis tongum requiescerc saxis; 
Scraque quum fragìlcm tumulimi convulierit actas , 
Lenius Hrsperia ciati hic agitabitur aura. 



AD AMICVM TMNSALPISVM 
Al seco! nostro è viva, se v'ha dramma 
D'onor, di fede, in questo petto han nido. 
Gran tempo siam vissuti insieme, insieme 
Vo' l'etatc fornir che ini rimane. 
Da noi il tempo si parte e in diverse opre 
È speso: con sermon lunghi le notti 
E i di inganniamo, io poi, cpia ni inique volle 

Solo, scevro dal volgo, e per li campi 

Errando, o sulla molle erba seduto, 

Passo i di caldi e del leon la rabbia. 

Vacuo di cure e libero d'affanni, 

Veggio al tornar d'autunno a schiere a schiere 

Oli augelli empir le reti. In compagnia 

Delle Pi'erie vergini, mi fugge 

Cos'i tra i boschi questa labil vita. 

Amo tal vita, e dalle reggic, nido 

D'ambizione e invidia, ammaestrato 

Da tanti eventi, stonimene lontano. 

E graiioso, dopo tanti errori, 

Premer mi fia l'Itala terra, e gli occhi 

Sollevar contentati all' infinita 

Beltà del nostro cielo e delle stelle. 

Poi quando sorgerà l'ultimo sole, 

Termine fisso a' mie lunghe fatiche, 

Dolce in morte mi fia depor sul petto 

Di lauto amico il travagliato capo: 

E il corpo in terra abbandonar composto, 

Dopo tante battaglie di fortuna, 

Da pie mani, e nel dolce Italo suolo 

Lungo sonno dormir sotto ai paterni 

Sassi. Poi quando al volgere degli unni 

II fingi! monumento si dissolva, 

Il mio cenere ih [ini iblirmeTili- 

Diigl' Malici iicITiri commosso. 
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EPISTOLA TER TI A 

Quando crii obscuri laribus contenuti Amielae 
Cassar, et imperituri spernet, Lellumquc timcbil , 
Appìsa infisse mettici certamina plcbis, 
Mutus crii Cicero , formasti! Gaiba , fidebj 
IJaii'iibaì, infidus Scipio, Caldina pudicui, 
Ac plus armalum Tliersilcs slernct AcMHem, 
Cherìlits altisono Carmen dictaliit Homero ; 
Sol stiga pemtmpet radio, alque mteanlibus umbris 
TarCaream subilo complebìt lumine vallcm; 
Acthcra bos facili pcnctrabìt et astra volata, 
Occanum formica vado, Tanaisque repente 
Ibit aqua, siringe! glacìes densissima Niliwi, 
Nix aeterna teget flferoen , nunquamque carebunt 
Jmbre Malusaci! infecta cruoribus arva, 
Surge t ab occasu "iriilis Aurora capìllis, 
Retrogradumque tlicm fuscos transmìttcl ad Ltdos, 
Et Padus ad fonlem, Vesuliquc redibit ad areem , 
Acthna von\et Jluctus gelìdos, et Sorgia Jlammas , 
Aura movebil agros, rontemnenl nubila ventos, 
Montìbus errabunl pisces, pclagor/uc leoncs: 
Tunc tua propositum convdknl carmina nostnun, 3 



AD AMJCVM TBAHSALPINVH 

EPISTOLA TERZA 



/ 



Quando a Cesare lia dolce ricetto 
L'abituro d'Amicla, e dell'Usuerò 
Oblio nel prenda e del pugnar paura, 
Dell'odiato popolo i tumulti 
Appio paventi, imito Cicerone, 
Calila leggiadro, Annibale fedele, 
V. sia pio Culilina e verecondo; 
Tersile vinca Achille in arme, e surgn 
Del divo Omero Cherilo maestro; 
]1 Sol co' rai Slige penetri e ingombri 
Subita luce la Tartarea valle, 
Fra '1 trepidar dell'ombre; agile il volo 
Spieghi il bove sull'etra e sulle stelle; 
Guadi l'Oceano la formica; scorra 
Il Tanai resoluto, il Milo iisjarli; 
Imbianchi Meroe di perpetualo e, 
E assidua pioggia le campaym' irrighi 
Del sangue infette dì Medusa; l'alba 

Retrogrado portando all'Indo fosco 
Il giorno; rìeda l'Eridano al fonte, 
E al Vestilo cacume; Etna fuor mande 
Gelide linfe, e Sorga fiamme; i campi 
Sien crollati dall'aure, i venti irrisi 
Dalle nubi; sui monti i pesci erranti, 
E i leoni sul mare: allora in forza 
De' canni tuoi sarà ch'io muti aviiu. 
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Artibus ut variit, agitar brevis orbita vhae. 
Et per mille vini metani propcramus ad unum/ 
Ast iter i optatimi pariter non prentUmus omnes; 
Attuta iter et durum. In primis, nec mole gravalis 
Corporea asceasus facilis: seopulosaque saxis 
Fndiqite praemptis anceps via turbai etintes; 
Vndique tem'bilcs lapsus, atipie undique mori est. 
Per medium sccurus cai; hoc tramite pauci 
Inculimi. Plitres videas in valle profonda 
Erranles, passim coecos ad Tartara grttSUI 
Ferre. Quid heu tantum fessis mortalibus obstat? 
Quid Sanili senti in bivio defleetere cogit 
Ad laivatn, atqov iter iisquc adeo contcntnerc dvitntm? 
Exceho stai vita loeo, nos ima sequentes 
Fergimus ad morteni. Fulgentia sydera circuni 
FÓlvuntur lege aeterna ; nos lumina proni 
Figinuis in Icrram , terrena semper amamus. 
Se.it gaudemus opes tacitis fedisse sub antri.* 
Pidlentes, eoelique saerum fugisse decorem , 
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Clinic con arti varie il breve giro 
Della viiu si compie, e tutti ad una 
Meta iproniam per mille vici Ma tutti 
Non corriamo d'un limilo il disialo 
E durissimo calte. E primamente 
A noi gravati del corporeo carco 
Dura è l'asceso, c per ronchi e per scogli 
Ogni parte dirotta , c a' v'iaodanti 
Fa turbati i pcnsicr l'ambiguo calle: 
Di qua di là terribili ruìnc, 
Morte ogni dove. Per io meno è certa 
L'uscita: ma costì portano radi 
11 passo. Molti errar t' è asviso all'ima 
Valle, e nel cieco Tartaro vie via 
Precipitarsi. Oline ! che cosa, e quale 
Tanto agli egri miniai li-appnno inciampo:' 

Prendeva sdegno ?' In loco eccelso ha statua 
La vita; e noi torcendo in basso, a morie 
Corriam. Le stelle con eterno metro 
Volvousi rifulgendo a noi di sopra; 
E noi lo sguardo a terra e alle terrene 
Cose, abbassiamo in lor tutte le voglie. 
O pallidi scavar dagli antri muti 
Le ricchezze ne giovi , e i mani bui 
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Ac mùnti turbasse atros, dam flava metalbtm 
Vena vomii) curaiqui -, et magnimi ae dulcc pcricbini: 
Sive gulae imperio terrai vexaimu et aeqitor 
Aeriasque piagai, quas si spettare liberei, 
Pulchra fame* alias cupido sub pectore mcnsas 
Volverct intentimi. Cnr/msrul/i vitia, quantum 
Perdìtis impensati fragile m quid rumpùù alvum, 
Quae modico tranquilla font, nimiaque iaborat? 
Siugnla si mimerei, sliulium vijc lurpius uUuni, 
Quid loquar hos qui roslra colimi , quos vidgus adorai z 
Quo* favor ambigiius turbac plaususque fat'tganl? 
Quid,quoscacdis amor, miserasi spesque improba Marti» 
Praecipitat, laetis moesto spumautia lato 
Tela vidcnl oculis, et campum strage rubentem: 
Burchia non illos, non ulta, pavoris imago, 
Non gladii ancipites, non minerà saeva, nrc imber 
Sanguini' , ani focile laniata catlavera terreni? 
Quid, quitius alma fida, pietas quoque viluit amnis 
Atqne Dei atque hnminimi , ihibìo dum calle snpremum 
Ar trrmiilum propcrant fortunae scandere culnienì 
Quos furere in triviis campellit inutilis omnis 
Quam longa est aelas , et perdere littera lempus ? 
Quo< operosa domns niitunvjue teeta niorantur 
Iminemores busti? Quos darum uxorìs iniquae 
Imperlimi exerrct, nulloque labore domandimi 
Ingenium nuli indorili.', icrviqw trilinguis? 



■ : . ;: l. ■ 



AD EOCMTEM SVTJI 
Sconvolger tanto, clic la bionda vena 
Sgorghi metallo , e cure seco , e dolci 
Perìgli, c gravi : o che moncipj a gola 
E terre e mari affaticar, c i campi 
Dell'aria, cui se volga altri la mira, 
Ben altra Fumé d' altre imbandigioni 
Fiiusi cniilenlo il suo desire. O vili 
Corpi cci atti, a che mai spcndio cotanto 
A carcar sì che fiacchi il fregi! ventre, 
Che parco gode e nel soperchio affanna? 
No, non evvi <|uaggiii più vile affetto. 
E di lor che dirf>, di [or che a' rostri 
Sudano, ad accattar vulgari omaggi, 
Favori incerti e turbolenti applausi? 
Di qtic' che amor di strage e iniqua speme, 
Ali, miseri! di Marte al fero ludo 
Citccia ? Di tabe grondaoti le frecce 
Mirano ad occhi asciutti, e rosseggiante 
11 compo di cruore. E non la tromba, 
Ni le ancipiti spade, e le crudeli 
Ferite, c i corpi orribilmente guasti, 
Ne paurosa imagine Veruna 
Li tocca di spavento. E che, di Ioli 
C hanno a vile ogni fede, ogni pictadc 
Non pur umana, anzi e divina, intanto 
Che per dubbio sentiero alla suprema 
E vacillante cima dì fortuna 
S'affrettano poggiar? Di quo' che tutta, 
Tutta quant'c l'età lograno iudarno 
IV trivj arrabattandosi; di quelli 
Cui l'operosa stanza e i perituri 
Tetti don briga, immemori del rogo? 
Cui preme giogo di consorte iniqua, 
Cui d'indocile figlio, o di trilingue 



■ 54 EPISTOLA PRIMA 

Quos sentasi!.' ager, quos grex moribundus anhelos , 
Aut apium fugitiva eohors, et melili amari 
Cura facit, damniquc melos, spesque arida lucri-, 
Atque arsura silis parlo, quos languida messii, 
Instllor aut tardus, pugnansque aqailonibus auster 
Exanimanl, tristesque infami nomine Syrtes, 
Aut hinc Scylla fremens, illinc violenta Charybdis , 
Ac medio ventura ratìs, fartunaque semper 
Fluctibus ac ventis tortisque rutlentibus acta? 
Quid, quas fiamma animi laribus prapcllit avitis 
Per maria et scopulos volveni, quts vita per umlas 
Degitur infelix, quibut apparai unda sepulchrum. 
Et fauna avidos expectant viscera pisees? 
Praetereo ridenda magis; quos retia fwsea 
Tendere mete inveì, bellumque iiulicere sylvis; 
Quos apcr attonitos habeal, dum vulnifer uda 
falle furil; quos eervus agal per devia saltu; 
Per frutiees quos parva vagos gressuque silenti 
Duca! aviij lento probibens suspiria freno; 
ÌCrigat ad coelum quos mibìbus anser aquosis 
Jnvolitans; quos piscis acu captandiis adunca 
Ceu rigidum incurve! gelido de mannore corpus ; 
Quos habet aut foedus fornix, aut umbra tabernae 
Anxia; diimnoso i/utu •illtril atra Ugno; 
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Famulo l' indomabile talento 
Crucciano; c cui dell'agro i vepri, e il gregge 
Moribondo, e dell'api i fuggitivi 
Sciami, e del mele amaro la bisogna, 
E la tema del danno, e la speranza 
Del guadagno, e la scie clic più cresce 
Pio guadagnando, e il fallor lento, e l'Austro 
Cogli Aquiloni in luffa, e le funeste 
Sirti infamate, c quindi Scilla, e quindi 
L' impetuoso fremer di Cariddi ; 
E loro in meno la ventura nave, 
E dai venti e dai (lutti e dalle sarte 
L'agitata volubile fortuna, 
Di cure e di timori empiono il petto? 
E d'altri cui bollente animo spinge 
Fuor de' palerai lari, e ne li balia 



E le digiune viscere lien pasto 
Alla vorace bramosia de' pesci t 
E tralascio più degni altri di riso , 
Cb'aman le reti tendere nel fìtto 
Della none, e portar guerra alle selve; 
O al uabissar attoniti del crudo 
Cignal per la vallea, o dietro al cervo 
Per dumi e ripe trasviante a salti, 
O dietro all' UL-celìin con tacit' orina 
Volti; e color che Ira le nubi acquose 
Scguon le volitanti anitre; e quei 
Ch'oprano l'amo adunco, e dalla roccia 
Il-j pilliti pendono d'algure; 
Que' che la sona volta, e l'infesta ombra 
Della taverna; que' che a dadi, a carte 
Macera l'ansio gioco, c que' che al tardo 



Tra Tonde ci scogli, mi 
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Turbida quosque lenax Ugat ad spectaeula circuì 
Oblìtosque cibi sub tarda crepuscula servai. 
Quid, quos cocca veruts, quas inconsulte voluptas 
Tcmpm in orane rotant, insomnes ducere nocles 
Cogit inerì et blanda Ines, trepidumque soporem 
Carpere, et aut nivibus mediù , aut imbribus ultra 
Foriere inerme lauti sub limine trìstis amicaci 
Ac propriìs gaudere mali*, dum credula rnentes 
Spes alit inlerea, stìmulisque Jcncibus urget; 
Seu quos forma fugax , fulgorque brtvùsùma oris, 
Pracrapidumque decus specula suspenilit inani? 
Sic suus urit amor, sic feri sua quemque cupido : 
Sala ìacet virtus: poterai quac sola bcatos 
Ifficcre et vitae tranquìlhim sternerv calh-m ! 
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Crepuscolo intratticn, quasi con laccio 
Stretti , e in obbh'o di sè medcsmì, il Circo 
Spettacoloso. E clic diro di tanti 
Cui vener cieca c voluttade poiin 
Quinci c quindi sbalestrano, che presi 
A quel blando c fatai morbo, te notti 
l'ussano insonni, o trepidi brev'ora 
Dormìgliano, o giacenti al limitare 
Dell'infedele amanza, il fianco lasso 
Voltolnn fra te neri e sotto al nembo 
Della pioggia ì E costor godono intanto 
De' proprj danni, e credula speranza 
Li pasce, e agli egri cor mette di sprone. 
E di <pie' che fugace awenenlezza 
E ratto ad appassire il fior degli anni 
Tiene allo specchio (oh vane cure!) intesi? 
Cos'i porta ciascun, così l'accende 
Amor di si. Giace deserta intanto 
La virtù sola; e sola essa potrebbe 

Tranquillo aprire della vitn il calle. 



EPISTOLA SECONDA 



IN ORTF M. V1CBC0MITIS 



Magne puer a, diiecte Dco, tituUsque parenium 
Praefuigens, populis olim venerande superbis, 
(■STI moda vita cornei, leneris sii spirila; annis) 
Expcctate dia nobis, patriacque patrique, 
Latte veni, vitaeque viam feUeibus a.' tris, 
Ingredere, et rebus gaudens accede lecundit. 
Te Pailus expectat dominimi, quem Jlumina regem 
Nostra vocant; te purpureo Ticinus amictu 
Et magno genitore tumens; te gurgite Lamber 
Innocuo, laletjue secans pukherrìma rura 
Abdua caerulcui, volucerque sonanlibus undìs 
OlUus, oc diva Tanarus; te Trebbi, nobis 
lam melior, salvus ì le rìpis laxior acquo ; 
Te durus rapido torrens de vertice Taron; 
Exiguis te Parma vadis, atquc Entia verno 
Imbre furens; teque arane minor tamen acllxere Rhenus 
Blandior Ausonio. Qtianquam quid Jlumina verliis 
Parva sequor? Te Tyrrhem mari' acstus , et omnc 



EPISTOLA SECONDA 



NELLA NASCITA DI M. VISCONTI 



Magno fanciullo, a Dio diletto, e illustre 
De 1 titoli paterni, o tu che un giorno 
{Si t'accompagni la spirabil aura 
E prenda in guardia il fior de' tuoi prim'anai) 
Sarai l'amor di popoli potenti; 
E da noi lungamente sospirato 
Dalla pall ia e clal padre , a noi ten vieni 
Lieto, e co' fausti di lassuso auspicj 
Entra di vita il calle, ed a felice 
E glorioso stato ornai t' accosta. 
Te il Po signore aspetta, il Po che rege 
Chiamano i nostri fiumi, ed ammantato 
Di porpora J Ticino, il qua], superbo 
Del suo gran geuitor, rigonfia l'onda; 
Te l'innocente Lambro, e per fecondi 
Campi il vasto e ceruleo Adda corrente; 
Te il rapid' Oglio risonante, e il ricco 
Tonare e Trebbia a noi fatto benigno, 
Dacché più largo ha il fren delle sue ripe; 
Te da montano vertice rotante 
Il fragoroso Tarn, e della l'arma 
11 sottil guado, e per vernali pioggic 
Lo Enza furibondo e il nostro Reno, 
Che di flutti minor, l'altro pur vince 
Per le miti aure dell'Ausonio cielo. 
Sebbene, a che di fiumi io ti favello, 
Scarso subbietlof 11 mar Tirreno e i liti 
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lam nunc Ulus amai, crebrirjue in lilorc portus, 
Quum procul indomilas gentes, sceptrisi/ue potitas, 
Non pudct e gnomo dominion sili pascere veslro. 
Ingerii principiunt libi sic, virlusque tuoram. 
Sic tua sors, sic fama damus, sic lamine antico 
Astra favenl, liominumque Deus qià prvvidet actus. 
Tu quoque tranijuitio votivum pectore natum 
Sttscipe, magne parcns, et per vestigia gentil 
Ire dece, generisqite sequi munìmenta vetusti. 
Iìistorias alii memoranda!] uè nomina longc 
Actaqite ciani vìrum repetant, vulgataque bella 
Sufficianl aliìs. Exempia domestica famae 
Invalici puer iste domi, calcarla Liudum 
Plurima. Magnanimos proavo* imiletur avosque, 
Mirariquc patrem docili condiscat ab aevo. 
Quum tamen egregius vìvendo adolevciit iiifiins , 
liane habeal pateram 4, el roseo bibal ore iubeto. 
Parva decent parvo* ; minimiu sum , maxìmus ilU: 
Parva sed est aetas, lucis nova limimi nupcr 
Aitigli, et coelum trepido suspcxil ocello. 
Aelati, non fortanae, munuscula dantur 
Apta suac. Ludet nitido male-ente metallo; 
Spernet idem ex alto,fuerit dnm plenior aetas, 
El rutilam terrae feccm sciel esse prnfuniùie. 
' Al fonasse siili lune carmina nostra placcbunt : 
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l'umano, e i porti suoi, quando lontane 

A vii non hanno domandare un prence 
Del vostro grembo. Tal principio e tanto 
La virtute da' tuoi, In tua fortuna, 
La gloria della casa, e gli astri amici 
Ti sortivano, e il Dio clic de' mortali 
Provvede ai casi. E tu raccogli, o magno 
Padre, il votivo figlioletto al seno, 
E gli apprendi calcar l'orme de' suoi , 
E farsi specchio gli^alti monumenti 
Della vetusta schiatta. Altri da lunge 
Ripeta storie memorande, e guerre 
Enmose e chiari fatti e nomi illustri 
Spieghi ad altrui dinanzi. In casa ha presti 
Della gloria gli esempli, e ad ogni laude 
Questo fanciul, parati i sproni. I grandi 
Atavi ed avi ad emulare, c il padre 
Tenero impari ad ammirar. E quando 
Verrà cogli anni adolescendo innanzi, 
Fn ch'egli appressi il roseo labbro a questa 
Patera. A. piccol uom pìccole cose 
Fansi; io minimo son, egli trngrande: 
Ma piccola è l'etade, e della luce 
Testé suggiuva i primi lampi, e al cielo 
Volgcìi pur mo la pupille Ita inferma. 
Presentii?!! all'età daminosi acconci, 
Non a fortuna. Quell' età che gode 
Co' nitidi metalli intcrtenersi , 
Fatta maggior d'alto gli sguardo, e intende 
Quelli esser feccia, comi/rbij fulinite, 
Dell' imo suolo. E allora forse a' nostri 
Carmi verrà che dilettanza pigli, 
E leggendoli dica: A tanto onore 
Pmuict, Poti. Mia. voL IL li 
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Perleget, et secum: Sacro dum fonie tevabar. 
Tanto hiimìlrm excelsus genitor dignatus tumore est; 
Eie quoque devotam generoso vertice dextram 
Apposu.it, procerum magnae pars parva cateivac. 
Et faustum latto Marci dedil ornile nomen 
Ornalum celebri magnorum laude virorum.- 
Vi the ingenti, tinguae seu palma latinae 
Mulceat, insignì geminimi mihi lumine callem 
Os tendoni Latti Marcus duo sydera Varrò, 
Marcus ìlem Cicero, cui se lux lerlìa Marcus 
Aggeret Antonius; sin ardua rura vìdere 
Pyerìdumque audirc modos , Pacuvius almum 
Signei iter Marcus; patriot si vcrus amatar 
ffec telo rumpenda fides, sii Marcus utrinque 
Regutus excmplum; solii sì forte supremi 
Spes et amor moveant, surgant vestigia Marci 
Prìncipis, alta sequens; atquc hic seu milibus actis, 
Seu studio iuvat agnoscì, sint undique clari 
Sceptriferique ducei; si bellica gloria langìt, 
Et vigor, et virtus animi, cultusque ilecoris, 
Et contemptus opum, Marco s , Curìiun atquc Calanes 
Intucar; reges acie calcare potc/ites 
Si mediter, Marcus Glabrio; si vincere gentes, 
Nobilior memori vrrsetur pectore Marcus; 
I/osque inter, patris palruus , quem nostra tulrrunt 
Tempora victorem (Marcos accepimus oinncs , 
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Quand'egli ni sacro l'onte mi levava, 
L'eccelso genitor ebbe degnalo 
Urail vassallo. E questi pur la destra 
Pose devota al generoso capo, 
Piccola eì parte della gran caterva 
De' proceri ; e con fausto ed auspicalo 
Home, clic tutte laudi io sè raccoglie, 
Marco mi disse. Perocché se pai m il 
D'Ingegno, e vanto di latina lingua 
Pia che mi tocchi, con eccelso lume 
Schiudamni quelle due Eielle ilei Lazio 
11 doppio calle, Marco Varrò e Mareo 
Tullio, cui terso fra cotanto senno 
Giungasi Antonio: che se l'ardue cime, 
E lai giovino i numeri di Cirro, 
Marco Pacuvio il bel sculier m'additi; 

Solubil fede fall' uno e all' altra "insieme 
Valgami Marco Regolo di specchio; 
Se speranza e desio de' primi seggi 
Movnnmi, le vestigic a me dinanzi 
Surgan di Marco che giù tenne il soglio 
Di Roma, e fu di sensi alti seguace. 
Se per isludio e por mitezza il 1 atti 
Chiaro levarmi, d'ogni parte illustri 
Duci c sceltrati mi vernili presenti ; 
.Se gloria d'armi e mano c cor da forte, 
E spregio di riccbciie e d'onestate 
Culto, a' due Marchi volgcrommi, a Cnto, 
A Curio: se atterrar pugnando in campo 
Regi possenti, a Marco Globribne; 
Se vincer genti, a uucl più nohil Mar™ 
Il memore pensier Ila che mi porti: 
E tra questi Tavuncolo del padre, 
Ch'ebbero vinci tur le nostre etodi 
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Hunc de/limiti) si tempia velini slruxisse vel urlici; 
Atti si nivali certamine victor haberi , 
Marcus ad audendum stimalo! Agrippa ministret; 
Si placcai fratcrnits amor, pielasque modesti 
Pecloris, atti maiur rediens in tempore fama 
Spreta suo, tifarci Fabiì vittoria testa, 
Negleclusquc Duci populo mirante triumphus; 
Publica fata manti patrìosque arcescere casus, 
Inque iman transferre caput, proprioque cruore 
Commune imperìum fundare, et turpìa nulla 
Posse patì. Marci facinus commendai Borati; 
Nobilita* humili quae sii gratissima plebi 
Concìlietque antmos, se Marcus Horatitu alter, 
Insigne excmpUvn, Marcusque Valerìus offerì; 
Esse (lucem fortcmijur. virum inler vulnera Marcus 
PopiUtts, cautum in duhìis evadere Marcus 
Coeso docet, stabilem Lmi constantia Marcì; 
Hostis colla iugo, sociorum nioenia paci 
Subderc, contundo Marcus Gcganius ausu; 
Ilostites aperire fare* vintile vel armìs, 
Immerito.'qtir rup- jititri wtt/m- iH.iiigiio 

Etipere , et sentimi crebri* ornare irophacis , 
Singula de Marci discaia probitatc Camitli. 
Consilio p'oprius si castigabi'ur errar, 
Marcus erti Ruffa) monitor; si dulcis agelur 
Cilierta', intimidii Marcus Castritiits amici; 
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(Quanti ila qui si nominarci avemmo 
Dagli albi, questo da noi t'ebbe il inoudo), 
Porgami esempio so vorrò cittadi 
Ergere o (emuli : se uaval curuiia 
Cignermi al crino, Marco Agrippa al fianco 
Stimoli d'ardimento aggiungerammi ; 
Se modesta pietà, se amor fraterno, 
O spregiala a suo tempu, e ricrescente 
Fama da sezzo, piii cara mi torni, 
Ecco bel testimoa l'alta vittoria 
Di Marco Fabio, e no» avuto a pregio 
L'ammirato dal popolo trionfo: 
Se i comuni disastri e i patrj casi 
Sturnar, quelli sul capo a sè traendo, 
E col proprio fondar sangue lo impero 
Pubblico, e nullo turpe allo patire, 
Di Marco Orazio Ìnclito è vanto. Come 
All' umil plebe nobiltate in grado 
Venga, e gli animi u sé tiri, d'un altro 
Orazio e d'un Valerio, ambedue Marcili, 
Gilda l'esempio: capitano invilto 
Marco Popilio fra le punle e i tagli; 
Cauto a cessar dubbiosi eventi Marco 
Ccsone, e termo in sua costanza Marco 
Livio. Se il collo de' nemici a giogo 
Porre, e d'amici le contese mura 
Di pace assicurar, la doppia prova 
Marco Gegnuio vincerà; se a forza 
D'arme e d'ingegno rovesciar le ostili 
Porte, ed a giogo immeritato iniquo 
Tor patria e cittadini, c la vecchiezza 

Marco Camillo-, se del fallo ammenda 
Oprar eoi senuo, Marco Rufo; dolce 
Se il cor mi piiuga libcrtude, Marcii 
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Si ferro cohibere fugam et cameriere in arma 
Conslernalam aciem, dtix Marcus Atmilius eslo. 
Pellere si patriis scandente™ mocnibw; hostem 
Vitìnui sors ndigat, Marcus ril ManUns autor. 
RcdiUrc si vitam patriae, casutque tremenda 
Sponte subire, piis Marcus conspectus in arnàs 
Curtius hortator fueril. Quam debita fida 
Inconvulsa Jides Marcus Lucullus amico. 
Quanta Imiti pietas, alter post fonerà Marcili: 
jfnlonius. Marcwquc pium me Cotta parenti , 
Marcus itera Scaurus nato monel esse severurn; 
Marcus Ruiilius moderari et spernerc konorcs. 
Si magnas fortasiis opes, sed labe carentes, 
Mrns humana volet, impleri nescia rerum, 
Marcus adest Crassus ; quod si de sede superba 
Imperia et lumidos libeat prostemere reges , 
Marcus adest Brutus stomacho metuendu* amarti. 
Daterà si pollens, et clari fama duelli 
Sollicitet, pariiique ducei sub Marte cadentcs, 
Armnque caesorum trmplis affila sacratis ; 
Tunc animum Marcus subeat Marcclltss , et ilie 
Cui tuUt attxiUtim detnissus ab aetbere corvus. 
Multa unum adi-ersus multas audere cobortes 
Marcus Sccva docci, lodque occurrere bello; 
Crebra per adversum generosaque vidnera pectus 5 
Sergius ostendil Marcus, cum carpare Irunca, 
Et spalla et tittdos, vel iniquo quaerere Marte. 



IN ORTff M. VICECOMITIS 
Castrizio m'avvalori animo c polso. 
Se i fuggitivi raffrenar co] ferro, 
E le falangi costernate al campo 
Ritorna!', Marco Emilio; e se dai muri 
Pati-j a cacciar Toste che monta , estremo 
Fato mi spinga, Marco Manlio il segno 
Doratami; se tornar vita alla patria, 
Sacrando il capo a una tremenda morte, 
Bello nelle pietose armi si mostra 
Il Curzio Marco; se immulabil fede 
Debita a lido umico, essa Lucullo 
Marco; se avuta dopo il sangue, all'oste 
Pleiade, un altro Marcantonio; e Marco 
Cotta pietoso al padre, e Marco Scauro 
Severo al figlio , mi verranno ali 1 uopo 
Maestri d'ogni chiara opra sublime- 
Se por modo agli onori , e spregio averne, 
Marco Rutilio; se illibate e grandi 
Ricchezze ambisca umana mente, ignara 
Dei dì futuri , Marco Crasso; e dove 
Balzar dal soglio re superbi e regni, 
Terribile di Bruto è la vendetta. 
Se poderosa destra e chiara fama 
Di ben pugnata singoiar tenzone, 
E l'arme degli ancisi a sacri affisse 
Delubri, sorgerà Marco Marcello, 
E l'altro a cui portò sceso dall'ulto 
Salvezza il corvo. Se a falangi molle 
Uno avventarsi contro, è questi Marco 
Sccvoln, e Marco Sergio a tutta un'oste 
Oppor sostiene il generoso pollo, 
Di piaghe rotto, e il coqio tronco, ed anche 
Titoli e spoglia dall'iniquo morte 
Seco riporta. Se pleiade santa 
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Btttiffone pia eoelam ri cura mereri est, 
Qiuittuor ej: mimerò Chrìsti praecoae sccuada 
Excìter, alali signat quem forma tennis, 
Et cui nunc locupUs Veneta slot iitore Umphm, 
Fndique multiptici tic prorsus honore verendum, 
Marcus, vM/ka posilum mìhi nomen ab un ta. — 
Ille quidem kaec tecum. Sed tu Ubi, magne, videbis, 
Me vclit esse suum, si lum bau, invida f.rte 
Coaspectum fugitiva vìrum miìii subtrahet aetas, 

Certafim malora parant , finenh'or igne 
Commende! me pura fides, et carmina raptim 
Ingenio dsprompta inopi. Sub iudice tanto 
Sii prctium rtlus iustum. Latuietur amantis 
Lucida mens, tenebris effossitm sordcat aurum. 
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Mi metta in cor di guadagnarmi il cielo, 
Dei quattro primi bandilor dì Cristo, 
Quei secondo che insegna ha di leone 
Alalo, cui grandeggia eccelso tempio 
In r-1 Veneto lito, ei d'ogni parie 
Culto c colendo, che m'impose il nome 
Nella vivìlic'onda, egli mio duce 
Sarammi a ciò. - — Questi pensier con seco 
Volgerà, credo, il fanciulletto Marco. 
Ma tu, gran padre, che tua coso io sono, 
E ben tei vedi, se l'età fugace 
Sia per cessarmi invidiosa il luo 
Cospetto, ahi tu, di me lontano, alcuna 
Tieni memoria. Se maggiori doni 
Molt'aJtri a te, la mia candida fede 
Mi t'accomandi, più viva che lìamma, 
E i versi che di tratto m'ispiravo 
L'inope ingegno. A giudice cotanto, 
Qual tu mì sei, di tutte cose giunto 
Ritorni il pregio. S'abbia laude il core 
Limpido di chi t'ama, e s'abbia a vile 
L'oro di sotto a' luoghi bui scavato. 
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SEZIONE IX. 



A GABRIELE ZAM ORE 0 

ED 

A GUGLIELMO DA PASTRENGO 

EPISTOLE SETTE ri 
VOLGARIZZATE 

GIUSEPPE ADORHI 

DA PARMA 



(*) Sono li X, li XIX del ILb. II; U III, 1j XI, la XII, 
la XX i la XXXIV del III. 



I ioli argomenti sono dell'Editore. 



ARGOMENTI 



EPISTOLA I. 

Gabriele '/.amor™ da Parma, di cui si daranno Tra ic no- 
notaziooi più estesi notizie, scrisse al nostro Poeto uun 
epistola in versi, nella quale, regalandolo d'infiniti elogi. 
Io prega volergli essere cortese della sua amicizia di cui 
era desideroso. 11 Petrarca a lui risponde colla presente; 
e mentre modesta mei te dichiarasi immeritevole di cotante 
lodi, ne lo rimunera, tributandogliene moderatamente al- 
cune egli pure, ed accettando di buon animo l'invilo. Non 
trovo pertanto memorie di una qualche maggiore famiglia- 
rità, nè di continuata corrispondenza epistolare fra i nostri 
due Poeti. Credo quindi potersi tenere queste epistole di 
proposta e di risposta per meri alti di reciproca urbani! il. 



EPISTOLA. II. 

Fingendosi interrogalo da Guglielmo di cento rose, a 
tulle seccamente risponde, dandogli cos'i indiretta relazione 
dello slato della sua persona, del sito spìrito, de' suoi 
sludi e delle cose sue. Soprattutto però l'infoi™ di avere 
ogni cura per la sua Africa; ed indi per la costruzione 
della sua casa in Parma, della quale più che d'altro lun- 
gamente ragiona. 



EPISTOLA III. 

lucoiniucia l'Autore dal descrivere il silo della fonte di 
Valchiusa, e finge che là gli apparisca Guglielmo, c seco 
Irallengavisi in lunga confabulazione. Narra poi come par- 
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litosene s'incontri ìp calca di femmine ioti alcun uomo ira 
loro. Vi riconosce la donna amata da Guglielmo, e le parla 
lino al sorger della natie die pose fine al loro favellare. 



EPISTOLA. IV. 

Narra qui il Poeta brevemente il suo stalo fisico, politico 
e morale, dicendo: «vere la febbre indosso, vicino il ti- 
more di morte, guerra e stragi all'intorno, mentre la ra- 
gione consiglia lasciar tempi si rei. 



EPISTOLA V. 

Dìccsi guarito per medicinale poiionc, ma lento a riaver- 
le del tulio. Prega l'amico d'essere sempre memore di lui. 



EPISTOLA VI. 

Pare clic l'Autore alluda a qualche poeta il quale ne' 
suoi versi preferiva il gusto oltreinontano. Non me ne fo 
garante peri, troppo oscuro essendo lutto l'intendimento 
dì questa piccola epislolclta. 



EPISTOLA VII. 

Sollecita e persuade l'amico Guglielmo di volere una 
volta visitare la saula città di Roma. 



EPISTOLA PRIMA 



GABRIELI ZAMOREO PARMENSI . 



Sohu cram, dulciique aberant mea cura lorores 
Caitalìae, quai morbus inerì a limine longe 
Erpulerat nostro, patrìumque IMicona tencbani. 
ùira animimi, sca/iies * dextram importuna vagantem 
Huc itine versahat agens; lux alma quiecem 
Nullam diu tledcrat, tacitac hcc tempora noctis 
Absque dolore truci, nec somma amicior umbris 
Transierat; calamusque piger, squaknsque papyrus 
Pulvereoque obducta sita, et maims aegra ìacebat. 
At rari strati! aderant veteresque libelli, 
Invisi medicina mali; titultimque secuuti 
Illuslrem, G'ecronis opur , Jìnesque honorum 
Atligeram, tanta implicito! calìgine rerum, 
Vt nisi divini qua lux iiuermicat oris 
liane patrìam errorum varih ambagibus ìlio 
Tempore possasam fatear. Seti latius ista 
Sani alio iractanda loco; mine vcrtUur mule 
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A GABRIO ZAMOREO PARMIGIANO 



Starami solo, c le Castolic suore, 
Già litio dolce diletto, un morbo lento 
Lunge lenea dalle mie soglie, e il patrio 
Elicone abitar le costringeva. 
Egra cura lo spirto, impronta ed ocre 
Scabbia rodea l'irrequieta destra. 
L'alma luce del d'i nulla quiete 
Da luogo tempo mi porgen, ne scoia 
Grave dolore trascorrcan gl'istanti 
Della tacita notte, e non dell'ombre 
Si amico il sonno a tranquillar venia 
I vigili occhi mici; pigra la penna, 
Sparso di brutta polvere il papiro, 
E si giacea la mano inferma. Rari 
E vecchi libri, medicina al male 
Odioso, opparian sovra il mio desco; 
Ed io seguendo un titolo famoso, 
Ond'è fregiata del gran Tullio un'opra, 
Toccato avea de' beni ìjìni, avvolti 
In si grande caligine di cose, 
Che, prescindendo dalla bella luce 
Ch'esce dal labbro di quell'uom divino, 
Essere questa patria io giurerei 
In quella età da svariate ambagi 
Posseduta d'error. Ma lai quistioni 
Ilansi n trattar più largamente altrove: 
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Sermo abiiL Sic ergo inkians, avìdusque iiotandi 
Quid n'Iva in tanta piigiianlia multa loquentuni 
fcrius, lutetvbam cliartis tacitusquc mivicbam, 
Mequc ipsum curasque alias oblitus inanes: 
Cum mìhi visus enim volucres aiitiire Ounoenas, 
Et redi! spedare chonvn ; duhedine mira 
Jmpieor. Ecce autem tua divcs epistola blande 
In grcmium delapsa meum. JVÌsì fallimur, inquain, 
Hate feri grandi: aliquid: rrditus sic illc sororum 
Jmprovisus enim, sic nominis ampia meretur 

tfam facies mìhi nota parum. Ncc aperta fefellit, 
JVcc decies pcrlccta quidem: tamen ora Icgentis 
Jnvasil pudibonda rubor 1 testesque vacavi 
Picrides; mihì tam magnae praeconia famae 
Non optata quidem, nec debita. Sufficit unum 



Si tamen aspen'or ferias fortuna dedisset, 

Ncc muiulus strepuisset inerì, [orlasse pantmpcr 
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Or là ricda il parlar dnndc partissi. 
Essendo io duiirjiii! in tale staio, attutito 
F. desioso di scovrii' cgunt vero 
Fuora emergesse da cotanta selva 
D'uomin parlanti molte opposte ecisc, 
Io me ne .-lava in quelle carte assorto 
E mutolo , me stesso e F altre vane 
Cure obliando: allor cl.c udir le Muse 
Parvero! a un tratto, e riveder tornai 



Quel subito apparir, cosi la molta 

Fu concorde coni' or del vulgo il grido, 

Poco essendomi noto il tuo sembiante. 

JVè punto in'ingaunfi, sciolta ch'io l'ebbi 

E letta fin la decima fiata. 

Ti confesso però ebe pudibondo 

Ilossor le gote assalienti, c chiamai 

In testi m on quelle ITerie istesse; 

Che non debito pur, ma né sperato 

Quel merlo è in me che liheral mi accordi. 

Bastami sur un fianco di Parnaso 

L'essermi inerpicalo , e lungo dalla 

Cima aver salutati i gran poeti. 

Se oii però convenienti avesse 

Donato a me la sì erudel fortuna, 

Hi fosse insorta a mormorar la sciocca 
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Ascc/isurus cram. Pfunc me super astra lacantcm 
Irridere putcni, nisi te tua cognita virtus 
Suspicione leve/. Scd in kit non immoror ultra ; 
Nani latules damnare sua* perversa votiiptas 
Esse soìel multis, dum quoti fugiuntque neganlque 
Calle pctunt alio. Quoniamque hic pontiere parvo 
Prat -gravai invalidimi calanuti, cresccnsquc faligat 
lam tremulam scriptum rtianum, stai clauderc Carmen: 
Prora /return , facilem puppis ìam specilli arenam. 
Focdus ami citta e t votis mihì ncntpe petcnttum, 
Eiposcis. Vereor ncquid modo fama vetusto 
More loquax mentita tilii , praesaitìa vero 
Ncu faveat, nocealt/uc mihì. Tamen ecce precanti 
Occurro, cumuloque preces. Tu videris ante 
Quiie cuperes quatti parva forent. Cantra ipse seconda 
Sorte fruar, cui mille dolos, cui mille rapìnas, 
Vulnera mille volcns tanto prò muncrc dono. 
Vtquc animi Ubi tigna mei manifesta palesami, 
Mittitur errorem quae purga epistola, certi 
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Col ripormi clic or fui sovra le Bielle 
Creduto avrei the me schernir volessi", 
Se gin la tua vii1udc d tutti codId 
Te non purgasse d'ogni reo sospetta. 
Ma su (fuetto impuntarmi or già min voglio: 
Chè lo sdegnar le proprie lodi, suole 
Mal veizo e sotti! arte esser di molti; 
Mentre quello clic aver sembrano n schifo 
E negano all'aperto, adnpran poi 
u Gli accorgimenti e le coperte vie » 
Per ottenerlo. E poiché pur di lieve 
l'ondo aggrava me invalido la penna, 
E stanca col suo crescere Io scritto 
La già tremula mano, e' mi conviene 
Chiudere il carme. Al mar vòlta è la prua, 
E riguarda la poppa il facil lido. 
Tu mi domandi che tra noi sia fermo 
Vincolo d'amistà, cosa che tanto 
E per me desiabile I Ma temo 
Non la garrula fama, il suo seguendo 
Costume antiquo, abbia alcunché mentito 

Il non esser presente, ami ini coccia. 
Krro però ch'io me ne vado incontro 
A. chi mi prega, e a lui mie preci unisco: 
E tu vedrai come leggieri e piane 
Eran le cose che tu pria bramasti, 
lo si all'opposto la propUia sorte 
Saprò fruire, ed i suoi mille inganni, 
I mille rutti e le ferite mille 
Ben volentieri per cotanto dono 
rerdoneroHe. E perchè tu più addentro 

Lettra che u fin suggcl che ogni uomo sganni 
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\ JVunria, quam fragili consccndimus alta volata, 
Ilcinque siipergrcdiens quantum spes pectus amici 
Ltiserit. liane autem, inlrepidui iam factus amoris, 
Indiai iam tutut , ago ; naia sera proficui 
Quns semel elegil damnal sentenlia mores. 
ParCÌUS hauti rnli/n , .•; (/ diligr i-rrlhi.i ,-rpo 
Vi sumus; absiiaili quanquam seccrnimur astro, 
Ncc factis, /tee voce parcs: diversa sub unum 
Mitlit cnim duo colla iuguni qui maxima parvis 
Acquai, amor, regem tervis, iaopeinqiu- polenti. 
Ilìc catulum magno rammendai saepe leoni} 
Hic otim Augusto Flaccum dedit alque Maronem, 
Euripidea! Archelao, ncc barbanis obstitit horror; 
Iii.oii u! ,:n.-;im ni!» L'ntiìu.t li!: pUrcrn 
Siì/i/tuiar 3 , tri pnrtcm lauri venturus opimae, 
Et vìtae, mot-tisane cornea, enalosque sepulclirì. 
Hoc duce, si tuitiis .firn cutimimcmudus , amavìt 
Me quoque Hrx regina , fueral dum vita, Roberlus; 
Ili modo magnaninms humilcia non despkit iste. 
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E svelerà che s'io levnimi in alto, 



., Egli fu solo per cadere al basso 
'Con mina maggior; e come poi 
Questa speratila, che al dì là mirava, 
Abbia deluso dell'amico il core. 
Or, per l'affetto che tu a me concedi, 
Fatto animoso, e del giudizio tuo 
Assicuralo, io oie ne vo a dilungo; 
Chè l'animo chiarito, ah troppo tardi, 
Danna i costumi che abbraccio dapprima. 
Non già meoo del solito tu dunque, 
Ma con più conoscenza ad nmar prendi 
Me, qual mi son. Benché amendue disgiunti 
Da dissimile cielo, c ancor diversi 
Per ministerio ed opere noi siamo; 
Pur mette sotto od un inedesmo giogo 
Due cervici diverse quell'amore 
Che le minime cose alle più grandi, 
Al suddito il monarca, il ricco adegua 
All' indigente. E desso che talora 
Raccomanda al magnanimo ITouc 
Il cagoolin; desso per cui già ligi 
Furo ad Augusto il Venosiuo e Maro, 
Ad Archelao Euripide, malgrado 
La s'i aborrita tirannia di lui. 
Egli costrinse ancora il nostro Scipio 
A carenar quel rude Ennio, die poi 
Partecipe saria de' ricchi allori, 
Nella vita compagno c nella morte, 
Custode inlìn del suo sepolcro islesso. 
Se tu mi debba o no locare in riga 
Con schiera tal, sappi che amò pur anche 
Me, finché visse, il He dei re Jtoberto; 
Ed ora quel magnanimo non sdegna 




■Si EPISTOLA PRIMA 

Daùaue foc/ìeribus ligat hic dementa polosijut, 
Ilcrbis conciliai pluvias, atquc astra lapiltis; 
fallibili hic montes social, lerrasque profondo; 
Eie homincaique Deo, et coelum conaeclit Avemo. 



GABRIELI ZAMOREO PARMENSI 



Chi basso siede e si lontan da lui. 

Ili somma ci lega gli eleni cali e i poli 

In amistà, le piove associa all'erbe, 

Alle gemme le stelle; ci concatena 

11 pian col monte, il suol col mare; a Dio 

L'uomo avvicina, ed all'Avcruo il ciclo. 
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GVILLELMO VERONWSl i 

Sì quid agam, quaeris; Quodgau humana, lalioro. 
Quid mcditer? Ft,v/uii::n. (Ititi? </><m mila? Nulla quinti':. 
Qua vager? IIuc, illuc. Quo pcrgam? Tramile cerio 
Ad morttm feslinus eo. Qua menu? Profitto 
Intrepida, promplaque gravi de carcere solvi. 
Qui cornile!? Mortale genus. Quae meta? Sepulchrum. 
Proxima quae? Coelum , vcl, si proliibcmur, abyssus; 
Hunc tanca hunc. Superi, casiim prohibete , prcramur. 
liane ubi .dm? Parmae. Quae lil mea tota diaria? 
Ilortulus, aut tempista, itisi me neiaus extrohal urte. 
Quii vieta.'? Solitns , lirct imlutgrntìor andtas 
Dct fiamma muniti, grtmioque invite! aperto. 
Quaefrons? Clara militi*. Quar pmemia in pectore? Cura 
Africa. Quod sliu/itini vt-ltfmtn- . qui.: jhirliss ? /turni.- 
Gloria; nam tolidam virtù* vcl sola mereutr. 
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A GUGLIELMO DA PASTRENGO VERONESE 



Se quel ch'io faccia, tu mi chiedi: Appunto 
Ciò che fan tutti gli uomini. Qual co» 
In mente io volga? La quiete. Quale 
Speme in me sin? Di non aver mai paco. 
Ove erri? Qua e li. Dove m' avvìi? 
Per sentici- dritto e celere olla morte. 
Con qual cor? Imperterrito e deciso 
Di fuora uscir da questo career tristo. 
Con quaì compagni? Co' mortai. Qual mela? 
La tornila. E qual dopo la tomba? Il ciclo; 
O se il cielo salir non oi'è concesso, 
11 Tartaro: ma questo, oh Dio! ma questo 



Quale il mio vitto? 11 solito, quantunque 

Porgami, ed apra il liberal suo grembo. 

Come la Ironie sia? Meno serena. 

Qual impresa nel cor? Tutto mia cura 

È l'Affrica, Quai studi fervorosi, 

E inial de' studi mici frutto ne attenda? 

Inane gloria; [uroccliè soltanto 

La solida si riebbe alla vii'ludc. 
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Cura scarnila demos mibi par, ijitani marmare raro 
(Sacpe tuoi operi questas procul ab/ore montcs, 
Jul Athcsim rectis non hic discendere ripis) 
Kconio, rolercnique magis; sed cannine Flaccì 
Terrcor, ac busti admonear ì cogorque lupeniac 
Interdilla meminissc domu<, et parcere saxis , 
Inaile usus servare alios ; Cune ùnpetus itlc , 
Et coepti lentcscit amor; tane teeta pcrosus 
In silvis habitarc velini. Tenuissima forte 
l-Jfugicnsquc oculos cmersit rinmla muro? 
Hanc animadvertens , operuin culpare magislios 
Aggredior, mulliique rudem sermonibus artem. 
Rcspondent: Won arte kominsou consistere tcrram, 
Quam tantum curvarci oims; moda iacta parumpcr 
Fundamciua nova subsistere molibus; atqui 
Ifil penìtus firmimi, mi immortale, per aevum 

In longoni satìs esse meae , vitaeqoc nepotum. 5 
Dirigili : mox ipse mihi , ni rusticus autor 
Temnitur: hi veruni memorant. Quia cassa caduci 
Fondamenta lui firctinispice rorporis, amen*. 
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Altra cura del par mi sta nel petto; 
Ed è la casa mia, cui Leu vorrei 
Di qualche marmo ornala (e duolmi spesso 
Che i monli tuoi sicuo cotanto lungo 
All'uopo, o che l'Adige tuo non scenda 
Dirittissimamente a queste sponde); 
E ancor di più l'abbellirei, se il carme 
Del Vcnosin non mi atterrisse, c l'alma 
Non richiamasse a meditar sul rogo. 
Sfornimi quinci a riconiar sovente 
La celeste magion, c inoperose 
Lascio le pietre, e od altro uso le serbo. 
Quell'impeto ed amor, con che già diedi 
Principio all'opra, aliar vien meno; allora, 
Posto il tetto in non tal, desio mi prende 
Di ricovrarmi ai boschi. Emerse a caso 
Picciolo pelo e inosservato al guardo 
Sulla parete? A ciù ponendo io mente, 
Fonimi a riprender con parole molte 
L'arte imperfetta, ed i medesmi artieri. 
Rispondon essi : Non per arte umana 
Sodarsi il suol cui s'i gran peso incombe; 
Poco tempo sussister fondamenta 
Nuove per nuove sovrimposte moli; 
E nulla poi di duraturo, nulla 
Per l'immortalità l'uomo over fatto: 
Quel muro in pie star lungamente ancora, 
Ed esser buon per la mia vita , e quella 
De' miei nepoti. — Immobile restai ; 
Poi dissi a me, se dispregiar non vuoisi 
Filosofante rustican: costoro 
Toccano il ver : perchè mo alle vane 
Fondamenta del tuo corpo caduco 
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Eripe te in tutum lume , dum Urei , omnia nec tini 
Te leraper potiora libi; domus ina manehit; 
Comici hoc corpus, sedem vaeuabis utramque. 
Talibus increpiais liba; pudor obslilit umis 
Descrrrct ne coepta mehis: nani machina pendali 
Practereuntis era! digito monslranda popelli 
Ergo opus insistens celerò ; lumen omnia discari 
Mens variai: mine tecla placeni angusta, Capenis 
Quanlus ci ingenti Cario fiiit hortulus olim, 

' Quantus Epicuro: coé'unt exempla, scncxijue 7 
firgilianus ailest, qitem se sub ùim'bus aids 
OeoaUaet vidisse refert; mine aemula eoelo 
Moenia Eomulidum, tactur/ir/uc culmina n/mbos 
Vrbe Semìramìa meditar. Modus omnis agi-m 
Sordet, et immensU vaga mens anfractibus errai, 
Arvaque Jluminibus disrìnguit, monlibus arnnes, 
lìuraque circumdal pelago. Rcdit inde modisti 
Mìratrìx, hixusque odio /laminata superbi. 



GVILLELMO VEKOKENSI 
Non guardi , o Tulle } Ora clic il puoi , te in salve 
Adduci pur, ite rimi tu»' altre cose 
Di maggior pondo a te sien di te stesso. 
SussiikT.'i tute>M i:ìimi; sciolto 
Deti ile 'I tuo corpo, e l'ima e l'altra sede 
Un di sarai d'uldinn donar costretto. 
Tonto da lai rimproveri ammutii; 
Sola vergogna m'impedì, non l'opra 
Incominciata per timor cessassi; 
Che interrotto edificio sana degno 
D'esser dal passeggìer mostrato a dito. 
Perciò il lavor quanto più posso affretto; 
Ma l'animo con sé vario e discorde 
Vuole a un tempo e disvuole : or tetto angusto 
Piacerò, come in la Capena villa 
Un dì al gran Curio un orticel fu coro, 
Come fu caro ad Epicuro: antiqui 
Esempli aduno, e sovra ogn'altro il veglio 



Accesa d'odio. In me di me lai p 
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lugiter ista mihi de me. ccrtantìaa surgunL j 
Ilac me mliltivoluni pcctus sub nube valutai; 
Hos mter Jlitclus meta est; ted vulgus ineptum 
Absquc gubernaclo moioribui errai in undis. 
là sibi solarne»; propria! amai ipso, proccUas, 
Ifaufragium popolare vidaa. Tandem, omnia Ubrans , 
Rideo meque limai mortali qttidauid in orbe est. 



EPISTOLA TER TI A 

Turbida nos urbis spccics, et dulcii amatili 
Rari* amor luterai vitrros iavisen fontes, 
lUirandumque caput Sorgile, quod vtuibus ingens 
Calrar, el ingeJiio generosa! admovet alas. 
Hic ubi le meruni convulsa revolvero saxa 
Non puduii, campianque satis bucare malignum, 
Vcrnantem vanii videa» nane fionbut boriimi, 
Natura cedente operi. Pars amne. profanilo 
Gngitur, oc panerà prarruplis rupibus ambii 
J!fons gelidus, catìtluinque iugis obversus ad Austnui 
Iline medio ntit umbra die. Pars imiti te-penti 
Porta farei Zephyro ; sed et bine procul arce! agresi 
Mutui, ai acecssu pmhibau pecudesque, virosque. 



CVILT.ELMO VERONEPiSI 
Avvicendasi ognora. A' desir molli 
In preda il cor me fra tenèbre avvoglic. 
Fin questi flutti la mia niente ondeggia; 
Ma il volgo inulto in piii turbato mare 
Alili (.lisiTi'i'ioni: erra dell'onde 
Senio timon. Come da tiò conforto 
Essa [in r tragga, ama le sue liurmsclie 
' Mei rimirare it popolar naufragio. 
Il tutto ìn giusta lance al fin librando, 
Di me medesmo c in un del monito io rìdo. 



EPISTOLA TERZA 

Della cittade il turbulcnto aspetto, 
E '1 desio dolce dell'amena villa 
A riveder tratto mi avea le chiare 
Acque di Sorga c : i suo mìrabil fonte, 
Clic giugner suole acuto sprone ai vati, 
E impennar generose ali all'ingegno. 
Qui, (love tu hon ti recasti ad onta 
Di volver meco le divelle pietre 
E d'ammollire un assai duro campo, 
Ora vedresti un bel giardin, smaltato 
Di variopinti fiori, allo indefesso 
Opro cedendo la restia natura. 
Dall'una il cingon i profondi gorghi 
Del fiume , un monte gelido dall'altra 
Con erte rupi al fervid' Austro incontro; 
Donde ombroso i il meriggio. Un 1 altra fBra 
Libera di Favonio ai dolci fiati, 
Se non die quinci lolle agreste muro 
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Aeriat scd enim ramis viridanlibus atte, 
Litoreas voliterei scopulis intexere iddot. 
Hai musco velare damo.* , scd frotulibus illas , 
Progeniemque inopem fidis trepidare sub alis 
Aspicias, atque ore cibos captare frementi. 
Concava tum quenilis compleniur voeibus attira; 
Et color Itine oculos, Mine sonas ailvocal aurei 
CcrUUim; dulci sprctacula piena Itunultu 
Sospendimi, gratove quies condita labore. 
Eie unus cani paec dies cxactus aventi 
Vix lotosi <°< ™ laqueis, tot euria curii 
Implicai. Id mcritum, qui vincula nota libenter 
Tnfelix, trilaque ìvgum cervice recepì. 
Itane tanten. Màis iuvat hic meMÙàne diri, 
Dam laticei, datti prato, vagus, dumque insila mirar 
Arbula , dum latiros alia regione petitas , 
Obvìa Guillclmì facies ; trunchquc, vadisque, 
Innue oculii tu iqIus eros. Hoc aggerc fessi 
Sedinoti i has tacilo aecubitu compivi siniui nerbai. 
Lusimus hic, punì lubtetiabentìbus undii. 



GVILLELMO VEftONEKSI 
Agli uomini l'accesso ed agli armenti. 
Gli augei dell'oda in seri dell'alte piante, 

I fluviatili augei su per gli scogli 
Solleciti vedresti in far lor nidi, 
Quali di museo e <pioi di foglie intesti, 
ìì, tremolare i pulcin tenere! li 

Sotto le fide ali materne, c il cibo 
Prender con rostro trepido. I cavi antri 
Del loro spesso pipilnr risonano; 
E i color quinci dello penne, e quindi 
Le varie grida ocelli ed orecchi a gara 
Traggono a se: spettacoli che pieni 
Dì giocondo tumulto animo e core 

Calma da' blandoaffaticar condita. 

Qui posso dir che integro un giorno in pii( 

10 clic pur tanto la desio, non trassi, 
Me in tanti lacci, in tante cure implica 
La corte ognor. Cib ben mi ita, dich'io, 
Poi clic, infelicel volontario strinsi 

Le protate catene, e l'incallita 
Scittupijsi cervice al ferreo giogo. 
Or qui però rammemorar mi giova 
Quel caro dì che, mentre prati e rivi 
E ncsti e allftr da stranio ciel venuti 
Trascorro e osservo, apparvenii ini|>[-r»Visii 
Del mio Guglielmo la persona innanzi. 
Te sol vedea negli alberi, nell'onde, 
Negli ocelli mici. Noi stanchi ci sedemmo 
.Su questo ciglio; a quelle zolle erbose 

II fianco accomandammo; ingenui scherzi 
Si disscr qui, mentre luminane il piede 

11 lucido trascorrere dell'onde. 

Pbtiumì, /Vj. Min. voi. II. lì 
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flìc longo esilio sparsa* rei/orare Cauwcnas, 
Ilic Graia*, Latiosque simul conferrv poetai 
Dalce fiat, vetenimque sacros memorare labore* 
Nostrorum immcmorcs, flìc eoenain in tempora noci» 
Traxìmat, alterno pariter sermone refecti. 
Singula dum repeto, lux Bla brevissima furtim 
labitur, et riausa vix smini Vali: twrUaf. 
Faucibus egressus, quum iam silvestriu tcmpe 
Vmbrasosqttc sima, spectans post terga viderem, 
Ijicidus oc mecum ad larvata descenderei amnis , 
Surgit ab adversa vulgus muliebre, virìsquc 
Intatnixta acies. Formae discrimina longe 
Nulla putes: habitum conjùdit Gallicus ohm 
Liixus, et ambigui lexit vestigia sexus. 
Congredimur magis atque magis, vultuiquc 
Et vittae tenues, et texta mom'lia gemmìs, 
Et crinalis bonus, distinctaque purpura limbo, 
Stellnnicsquc nitcm digiti ; propiusque per agmen 
Intuì tus, sciita? post mutua verba salutis 
ObttupuÀ: KM* igni* erat, hot eura, iocusque. 8 
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GVILLELHO VEBOSENSI 
Do! lungo esilio lo disperse Muse 
Qui ne Tu dolce il richiamar; qui Greci 
E "Latin vati raffrontale insieme, 
E, delle nostre immemori, le saere 
Opre e fatiche rammentar de' prischi. 
Qui confortati dagli alterni delti 
La cena producemmo olire d'assai. 
Mentre a siffatte cose or vo pensando, 
Rapidissimamente il dì scn vola, 
E su ia sera da Valcbiusa appena 
Svellermi é (lato. Dì là poscia uscito, 
Mentre guatando ad or ed or mei» già 
Quei die dopo le spalle io mi lascìavu 
Recessi ombrasi e le silvestri tempe , 
E meco disccndea l'argenteo fiume 
Al manco lato, ecco venirne incontro 
Una calca di femine, e alcun uomo 
Intra quelle commisto. All'indistinto 
Abito di lonlan nulla diresti 
Di sesso io lor dutuusTon : confuso 
Cosi il Gallico lusso ha da gran tempo 
Il vestir che si addice al muliebre 
E al viril sesso. Si procede innanii, 
Già siamo a fronte; e manifesto appare 
Ogni sembiante, e le sottili bende, 
E gl'ingemmati aurei monili, e il biondo 
Onor del crine , e la negli orli estremi 
D'oro fregiata porpora, e le dita 
Sfavillanti di gemme al par di stelle. 
Più presso riguardando io quello stuolo, 
Dopo i cortesi ulici, e dell'alterna 
lìuona salute i consueti augurj, 
Attonito restai, quando vi scòrsi 
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O //ualis facies! oculù ìiabitarc sub Ulti 
Visus eras, solvere iubens, et prendere ilextra. 
Et mecunt ile more loqui. Quo pergeret ultra , 

Respcnstun: seti farle alio ile fonie latenler 
Causa pelila viae. Quas non se vertil in artes 
Ingeniosus Amor? Quid non ilùlicistìs, amantes? 
Forsan in hit priilem tua noverai olia lerris ; 
Et quia te nustjuam y vestigia nota legcbal, 
Te recolcas, fingcnsque tuos in imaginc vultus. 
Talis crai, sic visa miki est; et quisquis amasse!, 
Diceret: haec ardet, reducique oceurrit amico. 
Ibat enim cupide, smdioque accensa videndi, 
Laetior oc solito, et dukcdinc capta locarum. 
Tentavi rtditum, quasi te vUunts in UUt; 

Et voces nudile tini.', et remeiv gestiti; 

Vi similes ligat al/nus autor. Negai Ma: rigarmi 9 



GVILLELHO VEBONENSI i. 
L'alma tua fìiunma. Li Lun dnlee pena, 
Degli umor tuui l'Abbietto. Oh qunl sembiante I 
Clio tu stanziavi iti qui;" (uni lumi, e meco 
Tu favellassi , e me per man premieri 

A me parca. Dote s 1 avvìi la bella 

LIi 've dì' Sorga il ciliari, fonte Invila. 
Ma forse [Mot dico fra me) da un'altra 
Scgrcla fonte la ragion deriva 
Di cotesto viaggio. Oh qua! non prende 
Forme e sembianze un ingegnoso amore? 
Qaal cosa ma! non imparaste, amanti? 
Fors'clla gli oii, che godevi in questo 
Suolo, già prima discoperti avea; 
E perche te in nitin luogo ritrovava, 
Le note orme scguia, te vagheggiando 
E pungendosi in cor le tue sembianze. 
Tal quivi allora si mostrava appunto 
Quale pur sempre apparvero!; e chiunque 
Mai nel suo seno avesse accollo amore. 
Avria pur detto: orde costei d'amore, 
Ed all'amico, che a lei move, occorre; 
Perche bramosa se n'andava, e lieta 
Più dell'usato e dallo studio acccnsa 
Di riveder que' luoghi, e dall'ameno 
Lor essere in vaghila. Allor tentato 
Di tornarmene fui, come se in lei 
Te ravvisassi; c giù rivolto addietro 
Erami, e già redir credea con teco, 
E d'ascoltar le tue parole, e fino 
Gir contemplando i mot! tuoi, siccome 
(ìli uguali annoda un alino amor. Mei vieta 
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Firgình He.moniae, Phoebo mirante, viitrbar, 
Aut ùuligiuintem Aeteoni spedare Dìanam, 
Si forvi arcui ci, pendensque in terga pharetra. 
Arnia ferunt ocidi; dulces iacit iruìe sagittas, 
Spirula nota lìti, ncc amantam incognita turbar, 
nigredimur tandem j veniens nox verba dirrmit. 
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Febribus obsidcor validis, mortemque propinqnam 
Suspieor. Ilare inter nini vigli improbus alta 
Excubat, et rauco pernox obmurmurat ore. 
Classica dira fremunt; belli circumvolat horror; 
Ditia barbarici! vacuantur rura rapinisi 
Iraiocuusquc cruor per dulcìa fundititr arva. 
Vulnus inane gemit, taciti stani limine patres, 
Focminearque sonant per compita maestà querelar. 
Singnla tìum premermi, eelsam rationis in arcem 
forni: fateorque, lìhcns haec tempora Unqiio. 
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Essa. Il rigor della ilon iella Emonia 
Ailo sguardarla ed inseguir di Febo, 
In iti veder sembromnii, ovver Diana 
Sorgente irata in At terni, se l'arco 
In man le fosse e la faretra a) tergo. 
Sono armigeri gli occhi, c dolci strali 
Essa vibra per lor: strali a te conti, 
Ned alla turba degli amanti ignoti. 
Ci separammo alim; sorse la notte, 
Che al nostro Favellar termine impose. 



EPISTOLA QUARTA 

Da febbrile fui preso ardore intenso, 

E la morte vicina esser già penso. 
Un empio, aggiugni, da un'eccelsa rocca 

Frcmon le ferree trombe; orror di gucira 

Circonvotando va di (erra in terra; 
De' doni lor si spogliano i feraci 

Campi per man di barbari rapaci; 
E [ter le care ville e in ogni sponda 

Di vittime innocenti il sangue gronda. 
Stan muti i padri in su le soglie, intanto 

Che versa il volgo imbelle inutil pianto; 
E di querele e di femineo lutto 

Ogn'angol suona. A estremo tal ridutto 
Cerco un asilo; è la ragione; a lei 

Chieggo consiglio: Questi tempi rei 
Fia meglio, dice, abbandonar. È questo 

Dell'alma mìa fin ijiiì lo stato: il resto, 
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Hactemts hic animi stabu est mite; celerà morbo 
Si nequeam victus , prò me vaga fama loquetur. 
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jictum erat; exlrcmam vicoli rapiebar ad horam; 

Artifici practenta menu. Max limine ab atro 
Morti» ad astrigemm vidcor mihi versus Otymptoa. 



GVILLELMO VERONEHSI 
S'io noi potrò, vinto dal mal profondo, 
Per me la fama il parlerà nel mondo. 
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Dn malor grave sovrappreso io sono, 
E vicina pavento ornai la morte. 
Veglia dall'alto empio nimico e forte, 
E mormora notturno in rauco suono. 

Scoppiò di guerra in ogni dove il" tuono; 
Sangue innocente il suol bee; su le porte 
Stan muti i padri, e barbara coorte 
Suoi beni invola al placido colono. 

Gemer di donne, odo del vulgo onici. 
In tanti affanni alla ragion mi stringo; 
E, tei confesso, or volenticr morrei. 

S'io noi potrò, tolto al mortale arringo, 
Fama per me parlerà quel eli' io fei. 
Ecco il mìo stato; a te fedele il pingo. 



EPISTOLA QUINTA 

Jo disperai; non mi credea più salvo } 
Quando a sciar venne una bevanda ingrata 
La bile infesta, ebe bollia nell'alvo, 
Bevanda a me da esperta man prestata- 
Sorgere allor sembrommi dalle nere 
Soglie di morte in ver l'eteree sfere. 
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Ifunc lerram , litubansque , premo ; voxqae ipso falciar 
Semianimem, pallorque gravisi spes recidila vilae: 
Celerà eonveniunt morti. Tu vìve, diiu/ue, 
Quiilquid eriij tantum nostri memor exige ttmput. 



EPISTOLA SEXTA 

Ausonias spcctare domos, adamante superbo 
Non sìlice extructat, visi te sinc dulee fuisset. 
fidi elcm'm Unicnque rigens , ci elaustra supremi 
Artìjkis io firmata manu, fymphasque sonaras, 
Caeruleitmque Athrsim subeuntem gurgite blando. 
Flectitur ille volcns alpini conseius ortas , 
Et sìtpplex melìoris adit confiniti mundi; 
Natiirarque humiles grates agii; alta Veronac 
Moenia , frondoso! colles , piilclierrima Martis 
l'ascua, et Adriaci famosas aequoris urbes. 
Non Islrum, Pcucemque feram, glacìalia rara, 
Litora nec Scythicì visunts lurbida Ponti. 
Non modo rcs nostras ìgibir, pecuditmquc feraranique , 
At terras , fluviosquc vagos invida regii sors. 
Fidi et terrijkam solido de monte ruìnam, n 
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Or m' alio, e premo il suol quantunipie a stento; 
Ma la fioca mia voce, il gran pallore 
Mostrano in me, se non del tutto spento, 
Un uomo almen che ad or ai! or sen muore. 
Pur di vita ho spcrania; e tu pur viri 
Lungamente e felice, ed a me scrivi. 



EPISTOLA SESTA 



li visitar ch'io fci quell'Alpi Ausonie, 
Che torri o mura d'adamante lucido 
Sembrano invcr costrutte e non dì selice, 
A me stato seria dolce e gradevole, 
Se v'eri tu. Sì vidile, e la rigida 
Soglia ed i ci austri dalla man medesima 
Consolidati del superno Artefice, 
E le sonanti linfe ed il ceruleo 
Adige i gorghi suoi tranquillo volverc. 
Ben consnpevol dell'alpina origine 
Volonteroso egli sì piega, e supplice 
A traversare un miglior suolo affrettali; 
Ed umili per lui groiic si rendono 
Alla natura, se a lui dato è scorgere 
Di Verona le mura alte , i frondiferi 
Colli, di Marte i pascoli bellissimi, 
E le illustri città del mare Adrìaco, 
Non l'Istria, o Peuce ria , campagne inospite, 
Scitici ghiacci, e dcll'Eusino i torbidi 
Lidi. Non solo dunque invariabile 
Sorte le cose nostre e quelle modera 
De' bruti , ma le terre e i fiumi amplivagl.i. 
F. vidi ancor del gran monte l'orribile 
Scoscendimento, e disdegnose volgere 
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Atque indignantes prore-luto trami/e P/ympluts 
Vertere iler, ilextramque va/lis impellere ripam ; 
Et didici insano provita pericola vati , 
Oppressimi subita populum sui strage mùettum. 
Moti inopina liominum, et proprie meni inscia fati. 



EPISTOLA SE PT I MA 

Tu quid agis? Sacram ne paras invisere Romani 
Tarn tandem? Poterti: ne pio dare terga latori, 
Ani srgnem patierc moram? Verona tot annis 
Possedit, longoque suiim te dulcitcr aero 
Possidcat, serumque tibi parct abita scpulrhnun. 
Roma nihil? Meliora Deus, si tempore tanto 
Ingenti mihi cura lui, si pectoris ardor 
Jfotus ab experto , pridem generosa voluntas 
'Egregium monstrabal iter, stinudoque latenti 
Vrgebal, sed frena domus, studiumijuc. tuarttm. 
Et patriae stringebat amor. Nuae maiar in alluni 
Cura vacati ecssas? An dura potei areta saluti" 



GVILLELMO VERONENSI 



Le Ninfe altrove il piè, tor tolto ogn' odilo, 
E spigner lo loro onde al destro mnrginc. 
Conobhi aliar clic ni folk- vate incredulo 
Si pinser veri i rischi, e che da subita 
Strage fu spento un miserai iil popolo. 
Ahi! morte assale alla sprovvista gli uomini, 
li del proprio destino inscio è lo spirilo. 



EPISTOLA SETTIMA 

' Dimmi, che fai? Non ti apparecchi ancora 
L 1 augusta Roma a visitar? Potrai 
Unquanco postergare un'opra pia, 
O produrla oltre più? Te lungamente 
Già possedeo l'almo Verona, e molti 
Anni ben molti con diletto alterno 
Possegga, c tardi a te P attor del rogo 
Essa conceda. Niun pensiero a noma 
Vorrai donar? I tuoi migliori all'etti 
Abbiasi or Dio, tei dirb pur, s'è vero 
Che per si lunga etade io del tuo ingegno 
Cura mi presi, se l'ardor clic il tuo 
Petto accendea mi fu palese e conio, 
Se voluotade generosa e ferma 
Della virtù pria t'additava il calle, 
E stimoli uggiugnea furtivamente, 
Quantunque il letto tuo, l'umor de' tuoi, 
L' ardente carità del natio loco 
Ti mettessero un freno. Or chiama in alto 
lieo piii gravoso aitar: a che più indugi? 
Forse, mentre la via della salute, 
Che tanto angusta ed erta è pur, giù fassi 



aoG EPISTOLA SEPTIMA 

Semita, quam stravit Chrisli plus ore if mister, 
Qitam Ombro permixliis Uiber, Graioque Britannus 
Permeai^ extrtmae coidunctaquc Cypris Hibemae , 
Et Dacus, et rutilo perplexus crine Suevus, 
Staili ìners Italus? Sic scraper pro-cima sortimi? 
Sic longinqiia Smani? Felix peregrimts ad astra 
Ire puffi salai facili, contemnù an ìpsum? 
là rùmis est. An dian redeat lubilcus, et errate 
Quiiujuaginta vagii itcrum Sol Jle-xibus orba 
Expleat, ac nvchat i/uas nunc male penìimitt hontt, 
Expcctamus aditile? Coelì quicumque viator 
(Longum iter est) propcrai ; tempus breve. Nulla futuri 
Sollieitudo premati Neit te mentita dolenlum 
Impediat pietas ; ojfuiam in limine matrem 
Despice, nec teneri moveant te dulcia nati 
Oscula; grandaevum fiigiens ime fiere parentela; 
Et sinc, ventus agat suspiria tristis amici; 
Non natac seu forma vinai, seu nubilis actas , 
Non germana* amans, trepidae non nerba sororis 

Cuncta cibi calcanila simili; pulcherrima merce* 
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u Ch'fvisto in cielo ed ha sembiaina in Roma; 
Via che il Cimbro, l'Itero, il Greco e l'Augi», 
E 'I Daco insieme corrono, e di Cipri 
L'abitatore e dell'Irlanda estrema, 
E lo Siievo dalla chioma bionda; 
llalo tu starai languido e inerte? 
Cos'i ogiior pule ciò ch'è presso, c curo 
Ci da così quel ch'e lontan da noi? 
Con fòcil passo peregrio felice 
Puoi salirtene al ciclo, e In in non cole 
Vorrai ciò porre? Ah gli è soverchio. Forse 
fttteoderem che torni il Ciobbileo, 
E cinquanta fiate il Sol rifaccia 
Ch obliqui eterei calli, c ricondurne 
Debba quell'ore che oggidì «perdiamo? 
Lungo è il cammin celeste; il tempo è breve; 
Qual che sì voglia vi'ntor s'aflrctla. 
Non (la che te dell'avvenire, alcuno 
Stringa pensier? Deh! la pietà mendace 
Dei cor dogliosi non t'implichi il core. 
Se vedi anco la madre attraversata 
In su la soglia, non curarla, e passa; 
Non ti movan del tenero figliuolo 
I cari amplessi; il genìtor longevo 
Fuggi, e piagnere il lascia; e lascia pure 
Che dell'amico i flebili sospiri 
Portisi il vento ; non la belili forma 
Né la nubile età della tua figlia , 
No '1 frate amante, no '1 parlare ischictto 
Della trepida suora, e non ti tenga 
Co' suoi susurri la fcdel consorte. 
Ciò tutto in una conculcar tu dei; 
Ti è serbata bellissima mercede. 
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Proposila est. Sed qnem mnneo? Iam lactus amala , 
Rcspieicnsque in terga nihil, te prorlpù arde: 
Fervida il.von.rn rapuit iam dextra baciUam, 
Perone lalulanmm taeitus petit agnina Roman. 
Me ne, oro, eamìtem refiigìs? Comes esse volenti 
Instilui nulìore via. Iam nmn.Ius , et orane 
Quod placuit iuveni, domita vix rar/it-, valete. 



GVILLELMO VEBONENSI 
Ma cui m'avviso io il 1 assennar ? Già lieto 
Tu Imiti fuor della magion diletta 
Suina volgerti addietro. Ai ]iio bordone 
Già die di piglio In tua man repente, 
E tu l'avvìi silenzioso a Moina 
In mezzo a schiere a te plaudenti, e dolce 
Te salutanti. Me per tuo compagno 
Rifiuti forse? A chi mi vuol compagno, 
D'esserlo elessi nel miglior sentiero. 
O mondo, o voi tutte lusinghe sue, 
Che tanto su me giovane imperaste, 
Domata a stento la mia carne , addio I 
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\.» soprascritta, che in due delle adizioni di Basii» 
< .lei [54 J e 1 558 in 8.°), in quelle di Veneiia (i5ot e t5o3 

Ìtypeo nomimi alieni mJtifarmiter iiuullanum.' Ma da 
quoti non desumiamo ancora né la gravili degl'insulti, 
né la qualità dulie censure; il che lutto perii può sufC- 
cienlemenle arguirsi dal tenore della epistola stessa. L'Au- 
tore dunque sì giusliGca da prima di avere desideralo ed 
ottenuto si di Luou'ora e quasi immaturo mente l'onore 
della laurea poetica, dicendo che, se per meri tuia, do- 
vesse attendersi 'l'ultimo perieli on amen lo dell'opera, né 
Virgilio né Lucano l'avrebbero meritata. Ribalte di volo 
la taccia di femminile vanità nelF ambirla. Più lungamente 
e foriemenie si duole dell' obbi etto che gli si fa, quasi che 
le opere sue noti siano conosciute dal pubblico; e però 
dice bastargli che le conoscano e le abbiano lette quei 
pochi ch'egli nomina e ch'erano capaci di giudicarne; 
nulla curandosi di essere nò conosciuto nè applaudilo dal 
volgo. Accenna le grandi e dolio citta nelle quali furono 
quelle avute in islima, Ci narra come il re Roberto som- 
mamente se ne compiacque, e ne volle la dedicazione; 
dolendosi della fortuna che innanzi tempo gli tolse que- 
sto grande suo protettore ed amico. Soggiunge che il suo 
Poema, se avesse da mandarsi «Ila sola città del suo av- 
versario, sarebbe perfetto ed ornalo abbastanza, ma che 
tengasi ancora occulto appunto perchè teme il giudizio 
della poslcrità, da cui desidera i nere lodalo; perciocché, 
le non acquistasi lama per gli scrini suoi, non sa altra- 
mente meritarla; non però intende acquistarsela inai pia- 
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Irina, la quale ben si manifesta a chi abbia l'intendimento 
sano. Couchiudo che, se usò altiere parole. Io fece non 
per superbia, tua perchè C(jli, il suo avversaria, ve lo co- 
strinse; nò per vendicare l'Elicona, ma perche impossi- 
bile eragli il lacere, quando (eniavasi spogliare turpemente 
ic Muse del loro sagro e maestoso decoro. Soggiunge che 
il ludo intendasi dello non a lui, di cui conosce l'ingegno 
c l'umore per le Muse, e ben sa essere lontano da ogni 
invidia! ma per colui il quale, acceso da questa, lo spinse 
a muovergli Ini guerra. 
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pecorai poesia, <!■ cui onlla », c H occuparsi p.ut- 
tosto drlle drbii, della mensa e dell'ammassate riccbeitc 
Lo morde della «vers.onc che spiegò solennemente avere 
contro Virgilio e tulli i suoi veneratori, facendogli inten- 
deie quanio poco quoti si curino di lui; e perù lo pn-R' 
lasciarli in pace, augurandoci 'me largo cuinpeuso in i|uc 
beni che aono il continuo volo e studio degb avari, de' 
poltroni e de' ghiottoni. Gli raccomanda per ultimo di 
smettere per sempre la smania di fare il censore, e di te- 
nersi piuttosto a memoria due proverbi per lui utilissimi. 
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Distrahìi atque animum curii meEoribus aufen , 
FA calami pen-crtis iter. Futratqut lacere 
Ciiiifnis; ni stintali! rendei» pnngrnlibus urge. 
Da veniam, si vera Liquor, lìcci aspera diclu; 
Cngor enim. Sludiis emitur, scqiòturque laborem 
Laurea, perrarum decus, alqite hoc tempore soli 
Speratura optatumque mihì. Quii ncscit agrestum 
Proemia posi' mcritum? Pudet liaec » dubitala diserto. 
Sì dubitai vere; quod, si tentare libebal, 
Certe alio tentandus eram uhi Jbrtius ictu, 
fi quaterer. Quid enim? Lux ergo novissima forte 
Expcctanda fìat, ìungendaque pompa sepulckri 
Ac pretium studu? Si debita fine laborum 
Laurea, non aUtcr; non bone Aeneide sacra 
firgiHus menai, non qui Pkarsakca Tempe 3 
Sanguine cnnqilevil Latio ; licei ille, negato. 
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Alle curi: migliori il mesto ingegno 
.M'involi c svolgi dal sentìer la penna. 
Tacer me' Gira: ma di sproni acuii 
Pigra Palma pungesti; onde perdona 
Se parlo il vero, sebbeu crudo io parlo. 
Necessità mi *cuw. A <ud'jr lungo 
Nell'agon di Minerva e preizo il ramo, 
« Onoi- d' impero lori e di poeti i 
Cui null'altro |>uleva n nostra cto.de 
Piò sperar, nè lirnmarc. E chi non seppe 
Che l'agresti fatiche il frutto segue? 
Dubitarne è vergogna, ove pur veri 
Dubbi tu mova. Clic Se tu con falsi 
He tentar presumesti, altro più forte 
Urto fu di mestieri onde il tuo gioco 
Scotenni indarno non tentasse. Or dunque 
Aspettare in dovea l'ultima luce 
Per non sentita gloria, e degli sludi 
Unir col premio le Funeree pompe? 
Se al lauro incoronar lece soltanto 
Frftntc composta nel feretro, ah, certo 
Cotal mercede non merlò la sacra 
Tuba del Mantovan, non la sublime 
Musa che tinse di Latino sangue 
La Farsalica Tcinpe: abbenchè Maio 
Menando allo™ per negata via, 
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Calle peteia, alia tulcrit ralìonc repuliam; 
Cognite commemoro. Quid? quoti, ceu sponsa decoram, 
Arguar Ilacinonia lauro gettasse coronam? 
Flotta \irgintbus, sunt laurea serta poèlis 

, Caetaribwque simuli parque est ea gloria utrisque : 
Arguor improprie. Sed quid vir pravidns addii? 

. Vidimai ornatura tauro, qaem {protiaus inaiai) 
Non prius audicram. fetut 4 omnia pule/tra retala 
Audierìs, Quam multa mild, licei ampia, tilii'/ue 
Non audita putas? Nani quanlula portin rerum 
Vnixu ingenti laus est? ilecet alta modeste 
Cernere, seque prius. Sed enìm mea carmina mmquam 
Sunt audita libi; ceroni legit itta Roèèrtus, 
Concivi* meus egregius 5, quem Julia nostro 
Tempore Pariseos sludiorum tcrlia nutrìx 
Suspicit, et loto venerantur ab orbe magùtri. 
Tuscia et Aeneas Icgil 0 , et Raiaaldus in antri' 
Altus ApolUneis; ingens legit illa Ioannes; 
Barbatili legit illa meus, soeiique fileles 
Ànnbus cxcìpìunt cupidis et pectore servant. 
Vt cunclas lù-or seu fors obslruxerit aures , 
lp<e mihì Mushquc canoni; plausorque. pudendi!* 
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Altra sorte, l'estrema, il glorioso 
Acquisto gì' impedì. Di note coso 

Rampogna ascolto: come sposo addotta 

A' nuiTali riti, incoronato 

Fra la gente n'andai. Folle! vedesti 

Di qua] serto? Le vergini di fiori, 

De! snero alloro il Cesare c il poeta 

Portan ghirlande. Questo fregio ad amili 

Conviensi; adunque a me. Vidi, soggiungi, 

D'alloro adorno chi d'allilr donato 

Non prima intesi. Tutti dunque uditi 

Vengono i fatti clic sapere è hcjlo? 

Quanto non giunse, lebben degno, a' tuoi 

Orecchi, e quanto a' miei I Picciolo slilla 

D'un ingegno la lode è nell'immenso 

nini- ilnllc cose; ed uom saggio è modesto 

Contemplatore ile' sublimi oggetti, 

E più di se. Non dunque udir t'avvenne 

[ carmi nostri mai? Pur di Roberto 

Delìzia sono, di Roberto, egregio 

Concittadino mìo, che di Parigi, 

Tetta nutrice degli studi, or tregge 

A sè gli sguardi attoniti, e il rispetto 

Ammirato r di quanti ha savi il mondo. 

Legge il Toscano Enea, legge Rumatilo, 

Chiaro negli antri delle Muse, leggono 

E Barbato e Giovanni i versi mici; 

Sì grande l'un, sì caro l'altro! ed avidi 

Pendono dal mio labbro i (idi amici, 

E fan dei detti armonici tesoro. 

Che se'tutte P Orecchie invidia a sorlc 

Chiuda a' miei carmi, canterò solingo 

Alle Muse ed a me: chè plauso indotto 
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ingenti ncc frena mei, nec calcar Imbibii. 
Cur redit in dubium totiens mea laurea? nunquid 

\ Non salii est meminisse se/nei? decuit ne per urici 
Circuiafirre nova viridantia tempora fronde? 
Testarique gregei hominum ? popuiique favorem 
Infoiai copiare via? Laudarier olùn 
A panca miai proposilum. Quid inerita vuìgi 
IffiUia contulerint, quid murmura vana theatri? 
Ergo 7 ne Trinacrio minor esl nùhi Carmine Regi 
Gloria, quam lurhae passim placasse furenti? 
Rtginaeque mima Capitana profusi urbis 
Scandire , quam vacuai studio lustrasse paludes , 
Avùt quam nemonun, rudibus quam rvra colonis , 
Atque inopei sparsasque cosai? Incognita vestro 8 
Carmina nostra foro. Quid natica maenia nahìs 
Obikiunt? quo iure fremunt? salii esse putavi 
Terrarum peliiise caput Qui vietar in arcem 
Signa tulit summa, securus sede quiescat; 
Extremis nisi forte iulrcs ambire cloacas 
Fìgentem oòseoenà vicuicia poiUbus arma. 
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All'ira almanco dell'ingegno mio 

Metti stesso dovrò de' proprj onori. 
Perchè si spesso della mia corona 
Si torna a dubitar? Forse una volta 
N™ bastò ricordarla? Ilo sarei 
Per Pitale città verde le tempie 
Della fronda novella, al inondo in faccia 
Attestando menzogne, e popolari 
Aure cercando per infame via? 
Brama e proposto mio fiiron le lodi 
Di pochi e valorosi. Ali d' infinito 
Stolto volgo che vai, chi ben l'estima, 
L'applauso e il vano teali-al romore? 
Del Re Trinacrio temperar le aire 
Forse è gloria minor che d'una plebe 
Ignara, insana suscitar gli evviva? 
Nella città del mondo imperatrice 
Il Campidoglio ascendere mcn valse, 

Trionfando trascorse, e campi dove 
In rozze case rotta gente alberga? 
Uom lodato me lodi. I nostri carmi 
La città vostra non conosce ! Or sia. 
L'ignoranza di rustici abituri 
Con qual diritto mi n'opponi Credei 
Abbastanza per me dell'universo 
Visitar la regina. Il capitano 
Che la rocca espugnò della nemica 
Città, là spieghi le vittrici insegne, 
E contento riposi : il resto è nulla. 
.Se non tu forse le sentine estreme 
D'Europa penetrar fama chiamassi, 
Ed a porte iuoncstc affigger l'armi 
PkflLUKl, Poh. «in. voi. II. i4* 
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Ifoscor ubi placiùtm ; laudai mea carmina Tibrit ; 
Parthenope studiosa probat: nec terra Nasonis 
Respuit ani Flacci; nec qui Cicerone superbii 
Cive simili Marioque locus; nec Galtia nostri 
Trucia, nec lihodanus. Quid inepla Colonia tanti i 
Vna noeti titulis , fulvi cui -grafia rumini, 
Ventris amor, studlumque gutae , somrutsque , quiesque 
Ette sole! potìor sacroe quam cura posili.' 
Montila Virgiliani genuit, Verona Caiullum 
Et Plinìos , nostrosque aliquot 9 servavi! in annoi. 
Vrbs Aiucnoridum quanlos celebravi! alunmos! 
Nunc (quoniam numerare labor quot Cymbrìa 10 noper 
Saccaia) Pcrgomeum uiderunl nostra poétam, 
t Cui rigidos strinxit laurus Paduana capitlos , 
Nomine reque boraim; Latiique in finibus orbii 
Pyeriot animo.! alpis talk ora nivosae. 
Parma aevo collapsa sui monumenta Macrobi 
Ostentai, vetus usque novo me cannine saxum 
Nobilitare iuberu, nec eadem degener urbe est 
Cassius 11. Has inler, docta urbs tua sola cartbat 
Vale diu proprio, ròsi te sibi Jota tulisscni, 
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Vittoriose, noto san dovunque 
Esserlo gioca. Loda il Tebro, loda 
Pupilli ■.[iuIhi-ii i versi miei; 
Nè li tengano a vii le gloriose 
Terre di Fiacco e ili Nason, né quale 
Va di Mario c di Tullio insieme altera; 
Ni me Rodano ignora, o Francia tutta. 
Come tanti annullar titoli sola 
Puh l'incita Colonia, n cui più molto 
Clic la divina poesia l'or piace, 
La gola, il sonno e Poi/use piume?. 
Mantova di Maini) fu genitrice, 
Di Catullo Verona, e de' duo Plinj 
E d'altri degni questa era a' di nostri 
Nutrice pia. D'Antenore la sede 
•guanti ccleliri alunni il sccol nostro 
Ed u' prischi vantò! Ville il presente 
Tempo (chè dell'età barbare io taccio: 
Troppo grave è contar quante miraro 
Anlennrec corone), il vate ci vide 
Dell'Italica l'ergami) far lieto 
L'allòr clic gl'intreccio Padova all'irte 
Chiome, egregio catitor, buono di nome, 
li il' opre più: iìn anco le nevose 
Alpi e i confini del Ladini mondo 
Pieno aloie educaro; il monumenti) 
Roso dagli anni «li Macrobio suo 
Mostra l'arma con fasto, c novi carmi, 
11 vecchio sasso ad illustrar, .n'impone, 

Dagli avi non degenere. Fra tonte 
La tua dotta città sola gran tempo 
Proprio poeta destava indarno; 
Ed anderia di gloria anco digiuna, 
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Purgantr.m palliai calami splendore tenebras , 
Longaquc pan'ificìs abolentcm oblivìa lenii. 
Caucaseimi lìomnna iiigum transcenilerc fama 
Dislulit, Europae iam tane Aàaeque tremenda; 
Al mea, giani veitrae nondum sii cognita plebi. 
Celi tenebra ilamnata iacet. Si reddita prìdeni 
Est ratio, reddenda iterimi : nova gloria rrgum, 
Ilcx Siculus, coclo prò nie rcspondcl ab allo, 
Qui modo, dum terrà habitat milù mimeris autor 
Maximut insoliti, fontani invidiamque relinr/uit, 
Adiìcicns causanti quod opuscubi, indice tanto, 
Nastra forimi tanti. Melila sibi cognita forte 
Quam libi; noe lumai studiis grafioribui horas 
Subripiebat enirn, \igiliquc ingesta lucernac 
Immemor intentimi coenne somnique legebat, 
Mequc, libi ignolum, tanto dignalus honore est, 
Vt proceniiii primis sub regia tteta vacata 
Plurima na'tmrum conerei praeconìa laudani, 
Vera ulìnam! Quam vera tomai Rex videril ipse% 
Quia edam , magno prò munere , parva pelila est 
Africa nastra sibi. Menami suprema benigma 
Otcula, ci bcu nunquam fads Ueranda, parolai, 
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Se "non te disegnavano i destini 

A dileguar co' rai della tua penna 

La notte della patria, e l'universo 

Richiamar dal dispreizo e dall'oblio 

In die posta l'arca da lunga etadc- 

La gran fama di Roma i gioghi orrendi 

Del Caucaso varcar fratta non ebbe, 

Contenta che d'Europa e d'Asia fea 

Tanta parte tremar. La nostra intanto, 

Perchè dalla tua plebe auco s'ignora, 

Quasi danni alle tenebre I Se deggio 

11 già detto ridir, quel de' monarchi 

Nova gloria, il Re Siculo dal cielo 

Risponda egli per me, che mentre visse 

Su questa terra peragrm, rendea 

Noi con mercede inusitata oggetto 

E di fama c d'invidia; e Fa cagione 

Non Iacea del favor: la tanta stima 

In che giudice tanto i lievi parti 

Del nostro ingegno uvea; me' da luì forse 

Che da te conosciuti. A gravi studi 

Involava talor l'uro notturne, 

Ed n vigile lampa avvicinate 

Le mie carte leggea, la sontuosa 

Cena c il sonno obliando; e noi, mal noti 

A te, degnava di cotanto onore, 

Che il entro la rea! soglia chiamati 

De' suoi grandi i maggiori, essi di nostra 

Lode infinita tratteneva. Oh stata 

I'osm! verace come fu sincerai 

Pur quanto vera fosse egli sei veda, 

Che per gran dono dimandò da nui 

L'Africa nostra. Mi sovvien con pianto 

De' baci ultimi suoi, che non più il fato 

Rinnovati volea, quando quel pio 
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Quum duo dona pio placidUsimus ore popoicìl. 
Obslupui: quid enim immenso donare pusitlus 
Posse vidcbatur? sed quid, nisi carmina, veliti 
Largai opum divesque (mimi et virtulis amator? 
Carmina manturac "a sedem tribuentia famae. 
Hoc pelili prìmum; pcctas calamutnque pudenter 
Excxiso , fmgilesque humcros sub pendere tanto. 
Instai ab adverto; dubio ìis Jinc reiedil, 
Concessisse sìbi ut videar, nùhi prima negaste. 
Proxima dona libens iribuo: cui dignius aitine 
Scìpìade mittendus eros? Al perfida et alla 
Invida principiis iUum Fortuna repente 
Sastulil interza. Nulle, tamquam lamine rapto, 
Ncscius ùi tcnebris liber est quo Jlectere cumini 
Cogitct, et loto nullum videi acquare portimi. 
Heu cineres buslumque petit qui, turbine quanquani 
Dilatiti vario, multo* absumpstrit annos. 
Si farei hìe w stram tantum mittendus od urbem, 
lam satìs exornatus erat, mihi crede, lupcrquc; 
Sed, duni multa tinwt, venturaque saecula terreni, 
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Con volto placidissimo richiese 
Doppia dono da me. Muta limasi 
Di stiipor: clic polca ]a pieci olezza 
Dure ali 1 immensità? Ma prence ricco 
D'oro e d'ingegno, di virtiule amante, 
Che, tranne i carmi, dimandar polca? 
Primamente di canni ei mi richiese 
Che per la fama sua fossero un tempio 
D'Eternità: mi scuso io vergognando 
Sulla penna volgar, sul petto inférmo, 
u E d'altri omeri soinn die da' miei, rj 
Ciò chinimi : insiste il Re. Cessa il contrasto 
Con dubbia palma allìnr creile i! Monarca 
Ch'io cedui' ubbia ed assentito: io stimo 
Che Fui costante al niego, e dechinundo 
La dimanda primiera, alla seconda 
Ragion fo volentieri c in umil dono 

O .Sii pio ne. a qiial corte più degna 

Ma Fortuna il buon Re, perfida sempre 
Ed agli ulti pvincipj invidiosa. 
D'improvviso rupi. Come di sua 
Pupilla privo, in tenebre rimase 

Volga non sa; ne, in pelago infinito 
D'ogni intorno guatando, un porlo vede: 
Ahimè! del rogo sol vede la via; 
Ed andrà un'opra in cenere, che spesso 
Ne' fortunosi tempi abbandonata 
E ripresa ne' lieti, a me le veglie 
Pur d'anni molti ed il sudor videa. 
Che se alla tua città solo invienti 
Quid volume dnvea, credimi, adorno 
Pel silo era d'assai ; imi taciturno 
Perniici, Puh. Min. voi. II. .5 
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Ifacret adhM tacitili; cima sì laurea scruta 
Kxpertassct iter (quod mcns pracsaga timcbat), 
Mortu ah insidiis iam circwnventa JùimL 
[line priar ilìe abiil, cuim posi funcra, nulliim 
Exnmcn subiturus crani; lumi, maxime, nondnm 
Tu mihi nolus eros. Fateor mea crimìna: tempii* 
Anlicijiassc ìuval; quamvis nec pauca vidcrem 
Scripta mihi iam do». Laudali carmina fari 
Nulla meos fcrìunt oculos , tamen inclyta pcclus 
Pania ferii. Scriplis ego suiti lollcndus in allatti; 
Hit sinc nullus ero. Nutiqiùd tamen Illa prohari 
Est opus et vulgo? Titulo cimasse, poctac, 
Abiecisse graves sprillato vertice ramos i3 

llactcnus haec. Nova lis oiitur; quo tramite vertat i 
Conquerar, an tacconi? risumi/ue refellere rim 
Sufficiat? Itisiim moveo? Sic vita meretur 
Nostra, i/uidem faleor; sed nunqukl carmina rùum 
Promcruerc clìam , lachiymas quaa saepe sevcriv 
lijctorierc oculis? Sic irisl'a forte volutanl 
Nane ima fata vìces , ut qui rorantia vidi 
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Or dello vili sta in tursi: e della cita, 

E de' Tutu™ secoli paventa: 

Del quale il serto, se aspettar dovea 

L 1 ultima noslra man, prima impedilo 

Morte l'avrebba, come il cor presago 

In me temeva; di ipicl Re la morte 

Clic noi prima lascio, die di que' carmi 

Lettor potesse c giudice sedersi. 

Ned altro e sanie sostener dipoi 

lo mi croilcu, elle tu noto non m'eri, 

lumini! tempo coronar la fronte ' 
Di lauro mi giovò. Sebbe n non pochi 
l'arti minori dell'ingegno mio 
La mia fretto scusava, o far men rea 
Polenti frattanto. Del fumoso Varo 

Ma d'uopo (ìa the il vulgo ancor, l'inetto 

Vulgo gli approvi? Il titolo ili vale 

Perder piuttosto, quieti gravi allori 

Dalla fronte strapparmi, e inglorioso 

Invecchiar nelle tenebre vorrei. 

Ha di questo abbasluota: ceco lanciata 

Altra accusa mi vieni Qual terrò via? 

Farò lamento, o tacerò? conviene 

ISiso rendere a riso? Il riso io movo! 

Degna n'è, lo confesso e n'ho vergogna, 

La vita nostra: ma lo sono i earmi? 

Nonché non riso altrui, lacrime ipcSsd 

Destalo, e da pupilla unto severa 

li ilut tanti l'espressero. Tal volge 

Ora il mio fato, che quell'io che vidi 
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Inclyta Romulei, Aura proìoqiior, ora Staatus, 
Ili-gif i-i ir.dnimi'i frnnKni pittate remissam. 
Ritirar ignavo (proli lort malefida!) popello! 
.■Hlrru h-yltmiìc supercst mihi causa querclae. 
Quii modus audcmli, quaeve ista liccnlia fondi} 
Tela fremtns Uditone rapii, fattiti agnina infuni 
Itapelis '4, et nosu-os in nos attingerli caler. 
Ante alias Fiacri; cuìus le scripta monete, 
\ Occipiti ut stabilitr, tenero nec partitur tinga», 
Vale sacrimi decics cloni castigante poèma, 
Dcbucrant, rigidamque nata adiangere lùnam. 
Mendace* vocìtuit: iptìdcm wihiiiow/iii: poètas 
In primis furor est, mendaji/ue insania. Vere 
Vera canunt, 'aurei quanqunm fallendo, surdas. 
Mas clenim spreiissc licei. Puerìha vatum 
Ilinc studia appi-ll.n! l'iuiìlì- ineptìa '5 quorum 
Impiliti errantem calamum? Putrititi Cattar 
lulius et tato regnam Augurai in orbe 
'J'r.it lumnl igitur. Ottardam divina poi'iis 
Vis animi est, l'i'^'yrd- li i;\iitt puiiiu'ri-iniii rv"vr.'j , 
Ambiguuin qutid non aciei nifi iyncca rumpat , 
Mulccal cxtcrìus tantum, allkuitque luentes. 
Ali/tic ideo pucrisque placet senibusque verendis. 
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Rugiadosi di pianto i venerandi 

Del Sonalo Roman volti, c dimessa 

D'un Rege invitto per pietà la fronti', 

Oj^'i k' risa suscitar snn detto 

D'una plebe vilissimn! Non tulio 

Dissi; nova riinan giusta querela. 

Quale audacia e la tua? dove trascorre 

Codesta lingua senza fren? Rapisci 

Nella Ina rabbia dallo stesso Pindo 

I teli onde ferir { se le ferite 

Può mano imbelle aprir) l'oste de 1 vati, 

E i nostri brandi incontro a noi li cingi: 

Quel di Fiacco per primo. Ali, Fiacco almeno 

Insegnarti dovea coli' aspra lima 

A polir queste infamie, e come spessa 

Dèe la nuca grafitarsi e roder l'ugna, 

Ed i parti lambir del proprio ingegno 

Ben dicci volte, chi !i brama eterni. 

Mendaci sono, furibondi i vati? 

Ménte, infuria chi 'I dice. Ei veramente 

Cantano il vero, che se spesso orecchie 

Sorde incontrava, è loro il fallo e l'onta. 

Osasti? Puerile è quella penna 

Che tali ciance nel vergar travia. 

Dunque Cesare invitto e il granile Augusto, 

Puerili trattai^ Un non so quale 

Divin poter ne' vati alberga, e sanno 

Coprir sentenze altissime d'un velo 

Cui solo occhio linceo penetra; il resto 

Sola alletti! l' esteii'or vaghezza 

De' carmi, e nulla ci ville oltre la scorza: 

Onde alla fanciullesca e alla canuta 



EPISTOLA PRIM 



w», li,™ 



rmpit tpaaamur amornìs. 
, cui primam pabiicn curar 
■opali VOI morìbas. Man, 



Turbala solliriii Icnuitsent locilia valgi. 
Coantilum Mnc Mine igitur; non urbibus 
PrWmw esilio; leamomr melloni volenti 
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Venerabile età piaedon le Mine. 

Ma gli oli inni ili Pillilo ancora appelli 

Insani: il nome è ver, Falsa la colpa. 

Lece ai vali insanire: «n ci* nlin il labbro" 

Suoni, di concitarsi uopo ha la menti'. 

E se levando sopra sé , vedersi 

A' piedi tutte le volgari cose; 

E c[img[;iii di liilli'a censii alcun misto 

Grande ingegno non sorgere sostenne 

Uom clic d'ogni dottrina in ccccllcnia 

Venne, e di dotto n'ebbe nome al mondo, 

E dietro si lasciò l'altisonante 

Platon filosofando. Onde su' vali 

Tanto obbrobrio versar? Dalla cittaile 

Furiando ne cacci: alquanto aspetta; 

Di per noi partiremo: a noi l'occulte 

De' bosebi solitudini son care, 

La rea turba odiosa: c per gli ameni 

Liberi campi spaziar godiamo. 

Perii il sofo maggior che primo scrisse 

Delle pubbliche cose, avversi noi 

Vcggcndo ni hnsso popolar costume, 

La turba al nostro: il fumo ed il remore 

Delle cittadi a questa, e della villa 

A' vati gli oij taciturni assegna. 

Saggi e volgari dentro un muro accolti, 

E discorde union; mentre confonde 

Questi l'alta caligine del vero 

llhc da" primi si scopre, e l'altra schiera 

n Amica naturalmente di pace » 

l-'ra il cittadin tumulto c le inondane 

Cure si trova peregrina e mesta: 

Onde ad ambe pensò chi le divise. 

Non dunque nndiam dalle tiltndi in duro 

Esilio; il meglio segni tiam valenti. 
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Nonne, Deum primos ohm quaesisie poetai, 
Inquit Aliatatela} non sanctas coclitus aura 
Divina afftalos et numera rara Dcorum 
Marcia alt Cicero? Faittorque domeslicus omnis 
£xukt, externi cansam Incantar Iionestam. 
At, nostros nisì forte velai ad rostra venire, 
fuimas haud dubie. Quis pracclarissinui bella 
Beroura, moresque graves et nomina natte! ? 
Quii sliinulis animos ageret per mille laborcs , 
Perijite allum vìrtuiìs iter? Quii triglia vilar 
Demeret ìmpticiùie didci fastidia canta? 
Ora forcnt quasi muta hominum, si spiritai orbi 
Oeforct Aonius; virtus ignota latcrct, 
In se clara licei; studiorum//ue ùnpetus omnis 
Torperct; linguae nani fondamenta lalìnac 
Nulla forcnt, quìbus egregìne stant sedibus artes. 
In qmbus amne procul vobis ostenditur aevwn; 
Nostraque venturis tongum sermbitur aetas. 
Hic tamen oceuiret Clierilus, vel [Aquinas ait) qui 
Tempus in infami mullum posucre libello, 
Scriptomm plebtia coìiors, Sed die mila, quaeso, 
Quarnnni turba honùnum multai non pascit incrtes? 
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■Voti Forse scrive di Swgira il maggio 

De' porli le lo.l>, c come faro 

Primi Nume a cercar t Non lutilo forse 

Dalla santa in «pirati aure celeste 

E raro degli Dei dono li A. ....... ' 

Alla difesa lur inanelli ciascuno 

Propugnolor domestico, e d'estrani 

Nel giustissimo pialo avran soccorso. 

Se poi non vieti di montar su' rostri 

Pc' iati al Tate, la littoria è certa. 

Degli croi ciliari in guerra e cori in pace 

Por quali bocche volerebbe il nome, 

Chi per mille perieli e mille affanni 

L'aline ben nate nella duro strada 

Di virtù spronerebbe, o chi le no|e 

D'una vita sollecita potria 

Col canto alleviar, se d'Elicona 

Men venisse lo spirto? Ahi, l'uomo allori) 

Quasi muto sarebbe; c sconosciuta, 

Andar contenta la virtù dovria 

D'esser premio a st slessa, e de' bei studi 

Il sacro ardore estiaguersi, mancando 

Il fondamento de! sermon latino, 

Dove riposa, donde poggia al ciclo 

Ogni H'.«, ■ noi Inni, I. ,i«. 

Delle future età s'apre, c la nostra 

Kcir elenio avvenir viva si spinge. 

Ma qui risponde Aquin: laudi e mercedi 

Il vate ottenga, e Cherili faranno 

Sorgere, o peggior seme a vegliar uso 

L'ore in libelli infami, c vedrem torme 

Di scrittori pichei. Ma, prego, dimmi: 

Quale umana tribù molti non pasce 

Incili e vili? Rari sono, e rari 
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Rara qaitUnt ingerii! bona ìunl, icmperque fuerunt , 
Semper erunt. Paucos altum lenuiste videmiis, 
Aspiee Virgiliani. Xii.it/ui.-ì fiiu-ritivr Me 
Ttmratn coelùjtie plagas et tydera lustrai? 
/idi palami qua"* mulia iatenl? Quid frairibus atri< 

ylr.ular. ittipi-n'liln.!. Hai l/aid ui/ieraildita mokt 
Monili, et ipse lederti sublimi vertice rector? 
Quid pila Aeneas, socius quid tignai Acharts? 
Quid rema ambobtts metUae velli obvia syU-ae : 
Quo peregrina vinati circumdel corpora aymbo , 
Qua nubem sub nube legni? quid cantal lopas? 
Quii Bìthius magno pateram libai ìmpiger lutustti? 
Quid velini asper rquus, miseraeqiie incendia noclis 
Jnsultamque Sinon, geràtrixauc ajjixa furenti 
Inter tela duci, mox ut dignssa per timbrai., 
Apparerc Dcos infestaque numi na Troiae? 
Quo fcror? Me miUum invenics sinc legminc ventini: 
Praetcrco reliquos. Quid Flacctu Botatila nrdenx 
An Xaevam dtxtram 17 ne viam momtrare vidrliir, 
Et mngnum formare virtù»? sed nastra lelinquo. 
Orpheus, Ampbìon, vel natus Apolline Linus 
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Fùro e sempre saranno i buoni ingegni) 
{'■ut-lii dell'arie lor poggiano al sommo. 
Virgilio osserva, del bel mime r' uno. 
Puerile è quel conio ond'egli scorre 
E lerrn e ciclo, ed il creato abbraccia? 
E questo in chiari canni; e clic non vela 
Mistica nebbia? Del nascoso al vulgo 
Non parlo; oh quanto è lù! d'Eolo lo scettro 
Perchè si slende su' fratelli insani, 
E sovrapposta è lor d'una montagna 
Per carcere la mole, e sulla vetta 
Moderator sedendo egli, i feroci 
Scioglie a sua patta c lega? Or clic dinota 
Enea pietoso, e fido Acnte? In meno 
Della selva perchè Venere incontro 
Ad ambi fassi, e i peregrini aspetti 
Lor d'un nembo circonda, c quasi involvc 
Nube di nube? Perchè canta Jopa, 
Ed intrepido Bilia il nappo vasto 
Vota d'un sorso? Ond'è grave d'armali 
Il eavallo fatai? Che si nasconde 
Sotto Torrida notte a' Teucri estrema, 
Gl'insulti di Sinon, la tenerezza 
DÌ genitrice Dea che s'attraversa 
Fra l'armi al figlio furibondo e il frena, 
E sgombrando ad Eneo dalle pupille 
La terrena caligine gli mostra 
Chiari per l'ombre della notte Ì Numi 
A Troja avversi? Dove corro? il fine 
È lungc troppo; cbé qui tutto enigma, 
Qui nullo verso scnia vel non trovi. 
Tralascio gli altri. Non insegna Fiacco 
La via torta e la dritta, e l'uomo onesto 
Non forma e il grande? Ma non più de' nostri. 
Anfi'one ed Orfeo, Lino d'Apollo 
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Atque partii Museus-, et quot mirala Deonim 
Graccia lubscripiit statuii 18, puerilitcr aevum 
Tom longum pcpcrerc libi? Quid protinus allo est 
Altius Euripide, magno qui maius Homcro? 
Quae loca, quor portus, gemini quae littora ponti, 
Quae fretti, quas clastei, quae praclia, quosvc Jcrarum 
Quot liominum rnatus oculis , qtdìiits ipse carehat. 
Non tubiccit cnim? Ulores populique dueumque 

Qucm mihi non vana cirrumtulir urte, Char/bdim 
Sciilcoxquc canei ut sperneret, alt/ite Cjctopcm, 19 
Syrenunujue modoi, et amantìs pocula Greci. 
Quid moror in verbii? Sacri nec dogma Platonù, 
Jfec Sacrata atiud, litutum ncc noeta Sopldae 
Coderà turba docet, quam quod cantare solemus? 
Dieci ad haec aliquis .- tur per iuga cel<a fatiger* 
f Uuc via fere humìlis. Meni delectata laborcm 

Spemit. ad hoc, brevità! memorem iiiceincta relinqidizo, 
Et dulcei iterare lonos invai uique legenda. 
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Progenie, e il buon Museo padre de' vati, 

E gli altri tulli elio ammirando pose 

Grecia fra' Numi, c simulacri eresse 

Co' nomi [or, da puerili sludi 

Sì lunga viti! ottennero, che quella 

Del inondo agguaglia? Qua! mondana allena 

Sopra il sublime Euripide li le™? 

() piii grande che v'ha del grande Omero? 

Qual lido mai, quid isola, qua] porto 

Del doppio mare, qnnl riposto clima, 

Quol navil, qual esercito, qual pugna, 

Quale umano o Jcriu molo non pose 

In vista altrui di yista ei privo? I falli 

E i costumi de' popoli e de' regi 

Dipinse, e dal volgnr numero Ulisse 

Divise, e eon non vana arte condusse 

Lui di Cariddi i vortici, e di Scilla 

Di Polifcma^ i lusinghieri cauli 
Dalle Sirene insidiose, i nappi 



Gli erti gioghi di Pindo, onde a' mortali 

Sentici- si giunge a questa meta. Adunque 
Quanto diletto pel sudor compensi 
Ignoran ossi? Arroge che de' carmi 
L'armoniosa brevità soccorre 
All'inliTina memoria, e i dolci suoni 
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( Certus abhinc vcràae, pucros vocìtare mrmcnlo, 
O famose sena, atque inclinare cavetti 
Cocleite ingenium , et valuta vestigia vita , 
Insanum gcnus hoc hominum. Piget Ma debiccps 
Vana scqtà: vilis nabu ut pascitur hircus. si 
Ncscio cui merces ea sufficit: est rnUii fannie 
ImmorlaUs lutnos , et gloria mela labonun. 
Cornìger at quantum legai hic sub peUi&wt hircus 
Quot nescire putai ? — Soccos bonos atque cothurnos.- 
Pracmìa Musarum tandem statuisse videris; 
Falleris; est habitus fjuern saccula nastra tiecntcr 
Postposuissc videi, postquam deferbuit ardor 
Pycrìus, cessitque retro. Quo nomine signer, 
Respondere iubes? Anne ad praetorìa ventum est? 
Iure agitar mecum consignatùque tabcllis? 
Qui tim, quemvc icqaar callem, stylus ipsc, tacente 
Me, loquilur. Nuni plora iubes? sed epistola Jineni 
Longa petit. Dabilur; quam si sonuìsse pulabis 
Alaui , excuser, parcanl aurei ocubque : 
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Rileggendo iterai- giovn, e tesoro 

In mente fame. Ma non più: sicuro 

Quinti in poi <ii perdon segui a diiamarnc 

Fanciulli, o vecchio dall' infami ciance. 

Spreun a tua posta i divi ingegni, e fuggi 

L'orme de' vati: stolta gente invero! 

Ir dietro a queste vanitali] ornai 

Nu incresce. In nostro guiderdon si pasce 

Un irco, dici tu. Chi possa ignoro 

Andar conlento di tal premio; io certo 

Ad altro aspiro: del sudor ch'io spargo 

Sola melo è l'onor di fama eterna. 

Ma quel che sotto In villosa pelle 

Di quest'irco si celi or chi noi vede? — 

Socchi cerio e coturni. — Or ben, tu quolcl 

Mercede a' vati assegai alfm! T'inganni 

Pertanto in questo, che merce non fora 

Oggi quel capro: colai dono un uso 

Fu di tempi migliori in che la lode 

Fu riccheiin, non l'oro; il sccol guasto 

Ben altii premj or chiede ed alimento 

Pingue alla fiamma Ascrea! Tu mi dimandi 

Dì poi <[ual nome pei- segnarmi io scelga. 

Al tribunal siam forse, e colle leggi 

Del foro meco si contrasta, e d'uopo 

È di soscrilli fogli ondo si sappia 

Qual io mi sia, qual calle io seguii' Api-ito 

Pur s'io mi taccia, lo mio stil l'avella 

Per me. Che vuoi di più? Chiede oggiuiai 

Un fui la lunga epistola: damilo. 

Troppo alto suona pel subbie Ito forse 

A senno tuo. Di scusa indegno il torto 

Non credo, ov'in pur l'abbia, c con perdono 

M'udrà la gente o leggeiar chi nulla 
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Gloria nulla Mensa verbìs optata superbii , 
Nulla pelila milii. Tua me violentiti adegit ; 
Ncc loquor, ut latti viiidex ffclicords {an illc 
Hoc egei ouxilio lontii ormatili alumnù .' ) 
Praecipue quia, quo lecuai pugnare pararli. 
Plumbea! eli gUulìus , JaciUquc rctuiui'ttur ictu; 
Ifec velili assertor proprii cognomìnii arma 
Musarum prò parie tuli: std tarpitcr iltas 
Maitstate sua sacro spoìiarier ausa. 
Quii tacitili perferre qutal? Quae perlegii auicm 
Non libi dieta pulci, sed qui te bella movere 
Compulit. Agnosco iagenium, Musisqut sacralum 
Peclui; al exlcrnac reionant convitia Unguae 33 
In scriplis, ditte te, tidi. lìlumque profeCta , 
Quisquis crai, mordax {nunquain libi cognita pestìi) 
Invidia urtbaL Sic nobilii Africa surgal, 
Sic mìni virginali clausac ptnetralia Cirrhae 
Elle cliorui rescrct , favealqut. superala Apollo ! 
Tu lumen Ime Mi aostris, diarissime, verbii 
Die, precor, ut quotiens aliena inviilit honori, 
lavideat studiii pulchro iiivideab/ue labori. 
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Gloria ho bramata con superbi detti, 
Hò cerca io, no. La Violenza tua 
Mi costrìnse a parlar, non d'Elicona 
Già la vendetta; ehè non egli, ormalo 
Di tanti alunni, della nostra aita 
l'unto abbisogno: quando l'arme ancora 
Con die seco tenion, folle! avventuri, 
Spoda é di piombo, cui d'owcrso acciaro 
Ogn'incontro rintuzzo. E già non venni 
In battaglio com'uom che il suo difende 
Impugnalo cognome, o delle Muse 
Campioo mi dissi. Ma veder le sante 
Suore spogliate con nefando ardire 
Di loro antica maestà chi puotc 
In silenzio soffrir? Quanto poi leggi 
In queste carte, cantra te vergato 
Non è, ino contro lui che ti sospinse 
A vana guerra. Ne 1 tuoi scritti, o caro, 
Ingegno riconosco, ed una inente 
Delle Muse divoto, e come in quelli 
Suonati gli oltraggi di straniera lingua. 
.Sol quel luo seduttor, qual ch'egli sia, 
Hoden segreto dell'Invidia il morso, 
l'oste a te sconosciuto. Or nobil sorga 
L'Africa nostra, or n'opra i penetrali 
Dello speco Cin-eo solennemente 
Il coro delle vergini di Pindo, 
l'I piova Apollo di lassò favore. 
A quel vile frattanto, o dolce amico, 
Questi miei detti tu ripeti : ci sempre 
Clic l'altrui gloria invidia, onco le belle 
Fatiche invidi) e gli onorati studi. 
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Sin tua per longam, saltem semel, infide, vttam 
Limino virgùteis essent calcala choreìs, 
Cirrheas si quando dapes , fontisque sonori 
Poetila gustasses; poltroni meo carmina limoni 
Acquo animo tolerare tuam, Nunc, censor inepte. 
Quid obi rum Musis? quid mecum? Claudicct omiùs 
Versus enim quamquam ; le indice , tnlus abito : 
Aediera iranscendam; »S nunquam libi, cocce, videbor. 
Quid tibm cum Musis ? quid mecum? Sjdera nostros 
-.. Spcclarunt orila loto distantia coelo. 

Dal Salwnus opes amplas libi, pectus avarum. 

Al tardimi ingenium gelidumque, ci molle cenbrum. 

Quid lìti cum Musis? quid mecum? aS Census honestus 

Est mila, Musarum sludium , mens semper in aclu ; 

Ilas mclior largìlur opes CyUenius ardensJ 

Quid ubi cum Musis? quid mecum? Publica fama est 

Edictis le firgilium cooàtssque pudendis 
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Se le lue soglie, o infido, calcate 
Sol una volla delle Muse avesse 
La danza verginale, e tu Hi Cirro 
Le vivande gustate, e un sorso al fonte 
Di Castali» bevuto o d'Aganippc, 
Tollerata con pace i canni nostri 
Avrian la lima dì che tu li rodi, 
Aristarco inettissimo: ma quale 
Con te canore Aonidi, qua! meco 
Hai tu cosa cotnun? Pur se de' carmi 
Zoppo andasse ciascun, vate perfetto 
Essere a tuo giudicio e spiegar l'ale 
Alle stelle potrei: né già vedresti 
Me tu cieco lassù. Qual, dimmi, é laccio 
Che te leghi alle Muse, o stringa a noi? 
Stelle diverse i nascimenti nostri, 
E lontane fra lor di tutto il cielo 
Miraro. A le Saturno ampia ricchezza 
E petto avaro, ma intelletto insieme 
Tardo, e celabro dìè gelido c molle. 
Modesto censo che i gentili studi 
Delle Muse permette, e questi e un'alma 
Del riposo nemica e in moto sempre, 
Son le ricchezze che largito m'ebbe 
Miglior Mercurio. Colle Muse e meco 
Qual mai legame hai tu? Fama racconta 
Che con editti vergognosi in bando 
Dalle soglie dorate e Maro hai posto 
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Exclasissc iloino; mutuimi ea nomina itivi; 
Quosque, tòt, urbe Plato pepulit, nos pclliaius aula. 
Quid ubi CUBI Musisi 1 quid mtcuin? Fctlcrc porro 
Non opus; abfuerunt seniper limenque superbiti» 
Jlorruerant. Frustra predbus, milii crede, vocaies 
Tendentes alo, melioraaue clauslra sequentes. 
Quid libi asm Musisi quid mecuni? Pane poeta, 
Hxuiibus iam parcc tuis, sacrisque profaniti» 
PycriÙ averte caput, tinguanique coirne, 
Ignolis ne cocca viis calcaribus acta 
Carrata invidiae. Sic 26 ferculo pingiùa ventri, 
Dulce menu», moUisque thorus contiagal inerti: 
Sic libi turgentes auro Rhamnusia fiscos 
jiggeret, argenti montes superaddat, et aerìs: 
India sic thalamos crustis circiandct eburnis. 
Et premal Oceania spaliti te nobiiis algac, 
linbctlcsque inanus iltustrel iaspide crebra; 
Nulla tuos liederae canstringant brachia troncati 
Non segetcìa inyruis, non dtlpluca laurus obumbivt. 
At ficus oleasque libi vinctaauc tclius 
Sufficiai, largnqac final vindemia Bacilo; 
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ZOILO 

E i compagni pei- sempre, e elle i Itioi scivi 
(Jue' proscritti nomar temono, e v ii 
Tu vantando cosi: caccio di casa 
Quei die cacciava di città Platone. 
Affiaitù qual passa, anco ti dico, 
In fra le Muse e te, quale in Tra adii 
Uopo non era escluderli; fur sempre 
Lunyi:, c v.ipuvln liinil:ii'i il ^i-Invi: 
Ebbero i vati. Tenteresti indarno, 
Mei credi, richiamar colle preghiere 
Costar che vólti per natura altrove 
Sono, e lelto miglior cercano. Or quale, 
Di replicar non cesso, in fra le Muse 
E te v'ha nodo, Ira il tuo genio e il mio il 
Deb, perdona a' poeti, un coro oblia 
Che tu sbandisti: la profana fronte, 
l'rego, rivolgi dalle sante Muse, 
E la lingua raffrena onde non cada, 
Mentre gli sproni dell'Invidia fanao 
Correr cicca costei per cieca via. 
Coti pingui vivande e così dolce 
Bromio in sorte ti venga, e molle piuma 
T'inviti i sonni; cos'i gonfi d'oro 
Saochi t'ammonii Nemesi, e d'argento 
Aggiunga masse; cos'i l'India i tuoi 
Letti incrosti d'avorio, e l'Orano 
Te delle spoglie di sua nobil alga 

D'edera alcuno le tue piante abbracci, 
Non le binde t'aduggi o lauro o mirto; 
Ma il dolce lieo, ma la pingue oliva 
Ti profondano i campi, e largo lìacco 



ZOILO 

A te veni l' ottobre, e sulla scia 
Del faticoso ci) nulla il bifolco , 
Nulla [o stanco vignnjuol dimandi. 
A bearli cos'i tutto concorra. 
Non sia luogo al mendico entro i tuoi lari, 
E colà sbarra immobile le porte 
Chiuda all'inope amico. Ivi tu solo 
E sbadigliente d'oiio, e d'indivisa 
Fortuna lieto, nè gravalo mai 
D'ospiti, l'oro che t'assedia intorno 
Numera, d'un tesor che sempre cresce 
Spcttator sitibondo. Intanto un line 
Poni alle ciance, e renditi alla tua 
Neghittosa quiete: o i carmi nostri 
Dal condannar desisti, o la condanna 
Prova con la ragion. Di piacer questa, 
Pur se dispiaccia chi sen vale, è certa. 
Folle I chò dissi? Ragionar che monta 
Con uom nemico di ragion? T'accheta, 
E questi due proverbi abbi a memoria ' 
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te del lesto , gli argomenti e le note u 



ARGOMENTI 



EPISTOLA L 

Per iscusarc il luogo indugio del suo ritorno in Italia, 
scrive all'amico suo Francesco Ridicci, Priore della chiesa 
de' SS. Apostoli, clic ve lo invitava; e gliene rende ragione 
in modo spiritoso altrettanto clic singolari'. Ricorda il Pe- 
I ratea a tal uopo gli antichi labirinti d'Egitto, di Creta, di 
Unno e di Chiusi, non che Dedalo, Pasifac, Teseo ed 
Arianna. Poi viene a dire che alle manca del Rodano un 
nuovo Dedalo Fece nuovi portenti, ed un labirinto fabbricò 
peggior degli Bulichi, da cui, non Teseo od Arianna, ma 
né Dedalo stesso saprebbe trovarne Pascila. Egli peri si 
avvisa potervi tuttavia riuscire, perciocché lo sdegno ed il 
dolore darangli le ale oode fuggirne a volo, e posarsi po- 
scia per sempre in Italia. 



EPISTOLA IL 

L'impostura, l'empietà, la tirannia, le frodi, il falso sa- 
pere ed altri mah, germogli dell'umana società, i quali so- 
levano un dì nelle grandi città concentrarsi, andavano dif- 
fondendosi eziandio nel contado ove il Petrarca cercava 
la sua quiete, e venivanvi a turbargli i suoi ozj beati. In- 
certo se per fuggirli bastasse l'abbandonare que' luoghi, 
fa intanto il proponimento di celarsi al volgo, e tutto de- 
dicarsi allo studio. Cosi ne scrive egli a questo suo amico, 
calcando molto lo siile a dispregio del paese e della genie 
che dipinge; i quali erano Avignone, e chi vi soggiornava. 
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EPISTOLA IH. 

Quello slcsso sentimento morale clie dettò l'epistola pre- 
cedente, mosse l'Autore a scrìvere anche questa diretta 
all'amico medesimo. Con santo sdegno vi favella della ne- 
<jiiiiia dell'età sua, contro cui dice di si: Aut prias, aul 
mallo decuit post tempore nasci. So non che, scrivendo 
l'epistola all'ombra appunto di due allori, se ne con- 
forta pensando che, quando ve li piantava, loro disse ; 
Crescete si, che un di possa prender riposo alla saera om- 



EPISTOLA IV. 

Dopo avere scritto le premesse tre epistole all' amico 
Francesco Rìnucci, si pose il Petrarca in viaggio per l'Ita- 
lia. Neil' appressatisi, e vedendola dalla cima del monte 
Gebenno, amor di patria c caldo entusiasmo per ella, per 
la sua liei là e per le glorie sue, gli dettarono questi pochi 
ma bellissimi versi, con cu! la saluta da lunge qual figlio 
amoroso che a braccia aperte corre al seno della madre 
che sospirosa l'attende. Chi, leggendo questa affettuosa 
espansione, non sente pari affetto, non ha cuore italiano. 



EPISTOLA V. 

lo di squisitissime fruii», che facea pompa 
nrriino. porse al Petrarca occasione di 
ite epistola, nella quale enumera ed esalta 
jregi dell' Italia nostra. E vi si accinge 
se ai tempi di Saturno le piante italiane 



ARGOMENTI a53 
ad Ercole il cimento per te poma d'oro delle Espe- 
ma si bene il conquisto delle dolcissime frulla della 
lerra, dì cui prosegue ad accennare ed a lodare ìc 
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FRANCISCO PRIORI SS. APOSTOLQRVM > 

Minti, v*»*™*! Labyrinthus in arai i 
Niiiacis, Gnossoque fiat, max lertiui error 
Lemnias, cxuxmus Clusinì gloria regni: 
Omnia sitccumbunl senio; ruil ecce quaterna* 
Career, et auroram coecae videre cavemac! 
Sed lato Dictaea dovuti famotior orbe 
lam nomen vel sola tenet; tolusque repcrtor 

Et gcnitricii enim, et natac tolator amaniii. 



Destra viri forlis monitis armala pueUae 
PerctUit informa squalìentia perfora monslr 
Jpse faber fraudnm penna Uvpidanlc per a 
Fugit, et anùsso mocUui super aequora na 
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A FRANCESCO PRIORE DE' SS. APOSTOLI 



Stupir li crea il mio tardare e il donile? 
Egitto e Creta i lobcriiili loro 
S'ebbcr, fu in Unno il tulio crror costrutto, 
L'ultimo «Chiusi eterno vanto aggiunse. 

Le quattro moli alfin crollare, e i cupi 

Antri secreti la seconda luce 

Salutatori del Sol. Pur sovra ogni altra 

La Crctcasc magion di laudi opima 

Fa che ancor l'orbe del suo nome ecclicggi; 

E lu ancor, fabbro del sottile avviso, 

Tu ancor vivi immorlal, elle madre e figlia 

De' sospirati amor provido al segno 

Scorgesti. Duce de la greggia un tauro 

De la Reina sciagurata in seno 

Turpe desto fiamma d'amore, ed ella 

Prostrata e cliìuso nel feriti velame 

Di mentita giovenca, ardeu verace 

Giovenca addivenir: più onesto foco 

La prole assolse, amor, che in alma ardente, 

Salvi a pietà suoi dritti, ancor s'escusa. 

L'orrenda mole niì'nù, poicVaspru 

I.a dt.tiM deU'crue, cui fea piti balda 

De la dontclla il senno, al mostro in petto 

Colpo assestò. Allor l'uggissi aneli' egli, 

Trattando l'aere con veloce penna, 
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Fessili et Eubaica Herman rrquievit in ora. 
Qua secai argolko campana* vomere Baita 
Advena Cìialridiui , fruilurque salubribm Undii. 
Scd quorsian libi noia truhens ignota profari 
Demoror? Ftqne volani alìum delalus in orbem 
Daedalui ad Rhodani laevam, nova monstra, novasqur 3 
Ambaguni formas, et piena doloribas antra 
Struxerit; ut nullus cedaci vestigia Jìlo 
Dax incerta regni; laquacos ut nupei in iitoi 
Inciderim, nequcamvc pedem cum laude referrc. 
Non bine Aegkles, non bine Alinola proles 
Daedabo ingenio fi-eti > non ipie magistcr 
J'.jCiit. ira vfam farkt ; dolor induet alai. 
Itine ego \'cl nudai figiam, ni<i barbara butti 
Sors miai servalur! Fagiani; simiù'tque volanti, 
lam Ligiinim colles, facilem/jue remetior Alpem, 
Umiltà Ponf/icum lotici damnnta rctinqiicni. 



F. PRIORI SS. ÀPOSTOLORVM 
L 1 invcntor de la fraudo, c dolorando 
Sul perduto lìgliuol preda de l'onda , 
D'Eubea la «piaggia ultima mela elesse 
A' suoi travagli, ove eoa greco aratro 
Cai cidi co straniero il tetren fende 
De la Campana Baia, e Torse labbia 
Ne le grate rislaura onde salubri. 
Ma perchè mai lunga tessendo istoria 
Di chiesti a te casi già noti, io cesso 
Dall'ignoti narrar? Come in oltr'orbc 
Ciugnendo a voi, del Rodano a la manca 
Dedalo nuovi fabbricò portenti, 
E nuove ambagi c nuove grotte, albergo 
D'amaro duol; come noa v'abbia scorta 
Che con reduce filo nlraen le incerte 
Del vacillante piè vestigia affidi; 
E come in ifueste avvolti atre latebre 
Tenta ritrnrnc invan seni' onta il passo. 
Mal quindi Teseo ed Arianna, entrambi 
Benché affidali dal Dedaleo ingegno, 
Mal s' argomcnteria lo aletta mastro 
Quindi scampar, l'ur m' aprirà la via 
Lo sdegno, il duolo impeanerammi il tergo. 
Fuggirò nudo ancor, se no) mi vieta 
La barbara del rogo ultima notte: 
Sì luggirommi, e quasi a voi varcando 
Lo facil Alpe e di Liguria i colli, 
Dirò al fi n de' Pontefici a le soglie, 
Mille volte esecrate, addio per sempre." 
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Sàlici:!, immcnsae quod Fiatai* diserai urbi: 
Settiia multorttm cs capitani: sibi viiulìcat onmis 
Vittula. Fumosi! 4 «Mi oppila moenibus, linde 
Postar et kirsutus quondam veniebat arator. 
Nane vagu* impostar quique omnia lìlora lustrai; 
Iiuomnis mercator attesi, quique omnia silicei 
Acquava, ci excisum patrio de stipile remam 
fgnalis qui verset aquù; qui sydere in atro 
Pervigil instantcs mando notct ante tumulto*, 
Ptdtlica praesagis aul funera cerimi in Osiris, 
Aut simulct; qui pel tristi radice paventem 
Aegrolum, »cl morte levet; qui pubere et herbù 
Improbas ex variis medìcatitm spondeat aurum; 
Vulnera qui curet verbis et credula fallai 
Arubus innumens insani peclora vulgi; 
Solvere, qui leguin taqiteos et vincla professus, 
Ludal, et attonitum tcncat sub rosica elientem. 
Quid loquor artifices scclcruni, quos nirgere passim 
Cemimus, imnùtcs hiimili de sliqic tyrannos? 
lam quaecunque palus Syllas alil aitine Ntroncs, 
l'ortentum regale priui- sic flamine tango 
Assyrium nostras defluxit virus in orasi 
Nos miseri, venale peciis, vilùquc lapinae 
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EPISTOLA SECONDA 

Qual l'ìriitabit Muso Vouosina 
Bestia, clicca, iu sci di mille tcsic 
Delle cittadi alla cititi reina : 

Tale □ quid che pur sia villa direste. 
Da quegli umili e affumicali tetti, 
Lù donde, a padri, un dì venir vedeste 

Alla marra c all'ovil nomini addetti, 
Or vago cerretan, vigli mercante 
Venir si vede, ch'ogni terra infetti: 

E chi in estranj flutti tuttequanle 

Del mar solcando le sals'onde, altuffa 
11 remo svelto dalle patrie piante. 

0 quei che '1 ciel spiando si rabbuila 
D'infìnta tema, e profetar si piace 
Furia di morte e di civil baruffa. 

O da polveri ed erbe, ch'e' disface, 
Oro ne Iragge; e fa di sue poi-ole 
Remedio a piaghe, uccellator sagace. 

Altri in suo vaneggiar discioglier vuole 
Di Temi i lacci, e da' suoi venenati 
Labbri attonito il vulgo pender suole. 

Taccio di scellerame e d'empictati 
Gli spessi rei scminator, gl'immiti 
Tiranni di plebeo vii sangue nati. 

Dì reggie prima, or di paludi usciti 
Siila e Weroni vedonsi: a gran sorsi 
Succhiar l'Assiro tosco i nostri liti. 

Noi vernile genia, d'ingordi morsi 

i'reda, il giogo portiam, noi donde ognora 
Di comandare altrui gli avi avvisorsi. 
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Praeila fama, sequimur dominai; ttomiitarier orbi 
Quos magni docuere patres. Nec tuta iloleruìi 
Libcrtas , iustaequc soriani impune querelae, 
Supplicium dolor ipse ti/net, nec parva gemendi 
ftliiu i i't est, non Jlcrt paloni. Maria horrida 5 velo , 
O mea Callìope, et remis fugiamtu adactìs, 
Sccurxim carpamus iter, speciesque taboruni 
Et cunui vilae varios, populumque canamus; 
Laeditur hic gratis, ernia discrimina mille, 
MiLc arici et mille viae, parque omnibus errar. 
Quac&bct *• ancipite»! parici sibi sylva soplàstom; 
Vepribus elicici doctum nemus omne Platona; 
Qaolibet argutui procedei Tullia* antro; 
AVgcr ex omni vem'ct libi Dacdalus at/ìc. 
Si status hic rum, quac nani confusio vasto 
fn popolo, quali' magna labyrinthus in urbe? 
Quae, si visa premunì animum, si dulcia turbant 
Oria; cunclamur tristcs abnunperc nodos, 
Ac laclam tentare fugam? Vestigia vulgus 
Nota u-qualur iners; at nos lìclicone sub allo 
Secreto* longe nilamur carpere calUs. ■ 



F. PRIORI SS. ÀPOSTOLOKVM aG 

Nè libertà ne restii, si che fuoi-a 
Sicuro il giusto suon delle querele 
Prorompa, c del martir che si ne accora. 

È punito il dolore: e più crudele 

Viene la doglia at sen, per lo divieto, 
Che sforai il cor, perchè sua doglia cele. 

Torrioni, Calliope mia, dall'inquieto 
Mar le vele, c agli estremi ornai venuti 
A corso ne aftidiam sicuro e cheto. 

De' popoli cantiamo, e de' premuti 

Dal pondo de' travagli, e 'n quanti volti 
Questa vita mortale ognor si muti. 

Al nuocer rotta è qui la sbarra; molli 
Sono d'inganni, di calunnie e frodi 
I laberinti, e d'errar vani c stolti. 

Selva non è 've ragionar non odi 
Doppio sofista, e bosco non è dove 
Non sorga chi u Platon torria sue lodi. 

Un altro alato Dedalo qui move 

Da ogni vetta , qui ogni antro un Tullio asconde. 
Qual di vaslu città fio. ch'uom ritrovi: 

Lo stato, quale il tempestar dell'onde 
Di numeroso popolo, se tale 
Pei contadi diluvio si diffonde? 

Il che su aggrava il coi', se a turbai' vale, 
Sol che veggasi, i nostri oij beali: 
Che ratti non foggiani? clic a \ ferale 

Nodo non invidiai»? Segua gli amati 
Suoi calli il vulgo vii, noi d'Encomi 
1 calli ul vulgo seguirci» celati, 

Che a seguire il desio dolce ne sprona 
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nos in trùlia fatimi 
Saccula dilatos peioribus intulit annis. 
Ani prìiis, aul multo tlecuit post tempore nasci; 
Nam fuit, et fortassis erìt , felicita aevum. 
Jn medium sorda, in nostrum lurpia tempus 
Conjliixisie vides; gravium sentitili malorum 
Ifos habel ; ingenium , virtus et gloria mundo 
Cesscrunl; regnumijue tenoni fortuna, voluptas; 
Dedccia ingenti vini! msi turgimiu, aclum est. 
Ibimns in scopulos; torrente rotabìmw atro; 
Ossa rigens telila, et inania nomina bustina 
Contcgel exiguiun; longo mox parta labore 
Fama caàet ; cinerum CHI Km intercida! urna ; 
Aura ferct cineres; attrito in marmare nomea 
Vìx legcl acclivis concisum in frusta 7 viatori 
Citncta premei tempia. Si mens obliare prementi est, 
Attollanua humo spes : fessa) nulla carinas 
Anehora inobilibia suffixa moretur arenis. 
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EPISTOLA TERZA 

Vivo, ma nè (juicio, nè giocondo, 

Per questa in ch'io mi trovo età, peggiore 
Di cui non sci se mai si visse al mondo* 

O assai prima <i assai poscia venir fuori' 
Nostra vita dovea; chè v'ebbe pria, 
E sarawi anche poscia età migliore. 

Or governati siam da sozia e ria 

Piciniiiia, or d'ogni P arte nc minaccia 
Di mille mali orrenda compagnia. 

Col savere e '1 valor da noi la faccia 
Gloria rivolse già; chè dal natio 
Suo nido l'oiio ed il piacer la caccia. 

Indegno a dirsi I se a fuggir restio 
Sara il piè, che vi restai a scogli inibii 
Questa marea Irarranne; eterno qbbh'o 

Sul freddo cenci- dormirà, che resti 

Sotterra di breve Ulna appena adorno : 
Nè fin che vano titol lo ridesti. 

Nè guari andrà che non più a noi dintorno 
Il meritato suon di fama mirassi 
Prometterne perenne e chiaro giorno. 

De' venti in preda il ccner vogo nndrnssì; 
E invano il chino passeggier del nome 
Richiederà gli sgretolali sassi. 

Del vorator degli anni all'aspre some 
Quanto ha vita, soggiace : a lui sottrarsi, 
Se Io vi aggrada, insego croni) e il come, 
l'acciaiti core, o compagni, e gli già sparai 
Spiriti raccogliam; nè a questa arena 
Più vegga il mar nostr' ancora affondarsi. 
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Hoc Reticene meo circum vìridanùhus /urbis, 
Fonlis el ad rìpam queruli sub rupe 8 silenti, 
Jtqùe intcr geminai, properatum perfege, lauros ; 
Quas libi, sacrata forsan sessure sub umbra, 
Dum sererem, heu quotino sospirala: crescile, duci! 



F. PRIORI SS. APOSTOLORVM 
Questo a te d'Elicona in su l'amena 
Piaggia io scriverà sotto rupe agiato, 
Cui sovrasta fiorita irrigua scena: 
Questo scriveva di due lauri al grato 
Orezzo, a cui più volte io sospiroso, 
Che a te crescesser ! mi sclamai , cui dato 
Fia a lor ombro un di prender riposo. 
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AD ITALI AM 9 

Salve, rivira Deo tellut sanctissima, salve, 
Tcllus tuta bonis, tellus metuenda superba, 
Tcllus iwbiìibus multum generosiar oris, 
Fertilior cunctis, terra Jbrmosior orniti, 
(pineta mari gemino , famoso splendida monte , 
Armorum legumque eadem veneranda sacrarum, 
Pyeriilumque ilomus, aaroque opulenta virisque, 
Ctdas ad exìmios ars et natura favoret 
Incubucre limai, mundoque dedere magistrata. 
Ad te nane cupide post tempora longa revertor 
Incoia perpetuai. Tu diversoria vitae 
Grata dabis fessae. Tu quantam pallida tandem 
Membra tegant, praeslabis human. Te laetus ab alto 
Italiani video frondentis colle Gcbennac. "> 
Nubila post tergum remanent; ferii ora serenus 



EPISTOLA QUARTA 



, ALL' ITALIA 



Salve, o fior di pietà, terra a Dio cara, 
Terra de' buoni asilo, agli orgogliosi 
Formidabile terra, io ti saluto. 
In quella se' ch'ogni più nobìl piaggia, 
Ogni suol più fecondo e di chiarella 
E di fecondità vinci d'assai. 
Cinta di doppio mar, del celebrato 
Tuo monte altera, te il valor de' prodi, 
Te rende de le leggi il sacro impero 
Degna d'onor; tu de le Muse stanza, 

Ed arte egregi doni a gara in grembo 
Ti versare, c ti dier maestra al mondo. 
Su l'ale del desio, dopo assai lungo 
Volger di Soli, ecco al tuo sen mi rendo, 
Nè Ga mai più ch'io t'abbandoni, o madre 
Grati riposi a la mia vita slanca 
Tu m'offrirai^ nè quando al fin s'estingua, 
Quanta polve a coprir mie fredde membra 
Basti, mi negherai. Ebbro di gioja 
Del frondoso Gcbcnno in cima al colle 
Te, bella Italia, io scorgo già} le nubi 
Lascio a tergo; e la nota aura serena 
Che mi batte sul volto, e l'air puro 
Che vienimi incontro, par che 'I suo saluti 
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Spiritai, et blanda atiurgens motibm air 
ExdpiL Jgnosco patriam, gaiuknique saluto. 
Salve, pulchra pareru, terrarum gloria, salve! 
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Con soave aleggiai- reduce figlio, 
l'atrio, o patria! se 1 tu; le care glebe 
Licia io ite Lucio. Salve, o madre, o grande 
Fra quante il mar terre circonda, salve! 



EP I STOLA QFINTA 



ad LFcamru f-icecomitem ■ 



jirgoticoi si fama volani vulgata per urbes 
Arbaris A tuonine quondam, dura splendali aetas 
Aurea, Saturno terrai regnante, fuistet; 
Vi reor, Eurùteui nunquam tot ferre labore! 
Cogeret Alcidcm: sua ditta poma ilraconi 
Horlulut Hesperidum male custodititi liaberel; 
Hoc polita mandarci opus, nee vincerei aurum 
Nativi dutcoris opes. Feliciti* omni 
Es Laliian tcllure, Biadetti praefertilù ora 
I Ialine , quam fulva Cerei riridisque Minerva , 
Purpureut quam Bacchia amaL Tu frondea capri.*, 
Florca mcllificìs apibus, pecorique vicinili! 
Pascua, et irrigui* late puteherrima prodi. 
Tu redokns boriti, variis scalcbrosa metallis, 
Arboribiisque vircns, lybns unibrosa velasti!, 
Alitibusqite ferisque frequens , venatibus apio, 
Aucupioqitc placens, Inalbiti pheosa ptnjiinilù, 
Fliuninibus dislincta vagii, et porlubus omne 
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Se de In fama il suono, aitar ch'il mondo 
Dello facean del regnator Saturno 
Gli aurei dì, de le piante Ausonie sparso 
Ter le Argive cittadi avesse il pregio; 
Certo, sia luogo al ver, l'erculea forza 
Di sì penoso di travagli incarco 
Non avrebbe Euristeo posta al cimento; 
Intatti Krberien lor aurei pomi 
I mal guardati Esperidi giardini. 
L'opra era questa ch'ei commesso avrebbe 
Al grand' eroe; nè vineeria quell'oro 
De' nostri pomi la natia dolcezza. 
Tu su quante son terre, o Lazio, bai vanto; 
Tu di Cerere amor, tu di L'ico, 
Tu di Minerva da la verde foglia, 
Tu a le capre dì fronde, e a l'api industri 
Di fiori appresti ampia pastura; al gregge 
Irrigui ognor tu schiudi erbosi prati. 
Olezzano soavi i tuoi giardini; 
Tu varj celi in sen ricchi metalli. 
Fra '1 verde di tue piante, e fra l'ombria 
De l'annose tue selve errano a stormi 
E uccelli c liei ve, al caceiator gradita 
Preda, e dolce compenso a' suoi sudori. 
Di pesci nbbondan tuoi profondi laghi; 
Tu in vaghi fiumi e in doppio mar ti specchi. 
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Tuia latiti, duplicique tederà drcumflaa ponto, 
fllirificis insignii aquis, et aprica recurvii 
Fallibili, assurgerti iugis destale ruvosis, 
Pertjue hyemes mediai ad litora vere benigno 
Temperieque frucns, cacio tranquilla termo. 
Scraper odori/crii nebulat purpmtibui Eurìt, 
Frbibue ampia lidi, alque arcibus alta tremenda, 
Coniilioque vigeai , populisque invieta superbir. 
Et terra pelagoque poterò oc lite supremum 
Imperium testata situ, ceu cakibut orbem 
Concutias, stimuUque loco praetendis Hydruntcm; 
Bnindiaiunv/ue bkeps Arthnis obiicis undit; 
Al malutini qua prospicù ostia Phaebi 
Flexa Crotona tegit; graiwnque stirpe Tarentum 
Pianta pedis; Re gì urti Zephiros a pollice Jrangit, 
Nespola surae medium; fimur occupili altum 
lanuti, et extantei Tyrrheno in Jliunine Pisae; 
Vrbs Fenehtm diverta tenet, veterùque Ravennae. 
Moenia, et Arìmùvtm terrarum terminai oiim, i» 
Ac salii Adriaci rabici quam dcipiiìt A neon. 
Quid Medio/unum, mediai quod grande medullas 
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Di porti il fianco d'ogn' intorno cinta, 
Insigne hai nome per mi ri fic' acque. 
Tiepido reno iuu ricurve valli 
Offron nel verno; offron ne Tore eslive 
(Irato ristoro tuoi nevosi gioghi. 
Del verno stesso in centro aura benigna 
Di primavera invita a la marina, 
Mentre l'ale odorate un venticello 
D'Oriente agitando intorno intorno 
Di dileguar le vaporose nebbie 
Unqita non cessa, e fa sereno il cielo. 
In te di Lidi, in te sorgon castella; 
Slupor quelle, terror queste a le genti. 
Grande per senno, e per valore invitta, 
In terra e in mar possente, il bel paese 
Ove t'aisidì è tal clic a ragion sembri 
Nata l'impero a sostener del mondo, 
Cui con l'estremo piò sembra che scuoti; 
D'Otranto ti fai sprone, ed a riscontro 
De l'Artico Occàn Brindisi opponi. 
Là dove al balzo orientai ti volgi, 
La ricurva Crotone a te fa scudo, 
E Taranto Spartano è a te piota. 
Reggio ne forma il pollice, che attinge 
La piaggia occidcntal; forma a la gamba 
Napoli centro; Genova su l'alto 
Sta del femore, e Pisa che s'estolle 
Su l'Arno altera. Ne diverge altrove 
La Veneti cittade, e de l'antica 
Ravenna il muro, e Arimino confine 
Di quelle terre un di. Quivi rabbioso 
Freme l'Adriaco Hutto, c l'ira insana 
ÌVti j,pri'7w Ancona. Or di Milano il forte 
Che mai diri), dal cui vigor si spande, 
Pnusu, Poti. Min. voi. IL 18 
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Robur alit, Patavumque polcns , forlemquc Veronanx, 
Quid modo le memorem, studiosa Bonomo? nel quiil 
Te, genetrix mea cara, loquar, Florentia quondam, 
Squallida nunc populique manu lacerala furenti* , 
Ac numquam iam slare valeas? Quid cannine lungo 
Lilia utrumquc maris, mediì quid proscquar unum 
Monlis utrumquc latus? Scries immensa! Rheale 
Centrati habet, validoque ingens stai poptile Roma 
Cuncta movens, rcrumque caput, damiti alma tonanti' 
Ae sedes terrena Dei, terrorque subacti 
Ortis, et ùvuunerii cacio exaequata triumpkis. 
Salve, bcUipotens regio, pacisque magistra, 
Ingeniis ornata sacris, quae condita dolci 
Eloquio, exccllens cunctas quas maximal ambii 
Occanus, nidlique satis laudata, vìrorum 
Et legum generosa parens, mihì latita ipsi 
Forte alio contunda loco '. Nunc ohtulit orbar 
Materiata Jbecunda bra-cm; quod dulcia tcllus 
Itala de ramit legeret, non aurea poma; 
ludice certa loquar gustu. Pars ultima laudani, 
En glaciale pyrum scse commendai ahmde. 
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Come da centro, e robustezza e vita? 
Di Padova possente e dell'invitta 
Verona che dirò? Qual mai fìa carme 
Che di Bologna, a begli studi sede, 
Aggiunga il merlo? Di le, o dolce madre, 

Squallida or tutta c di vigore emulila, 
Segno al furore popolar, che l'empie 
Mani avventa a squarciare il scn materno. 
A. che con lungo carme il doppio lìlo 
Rammentar di due mari, e '1 doppio dorso 
Che fra entrambi serpeggia arduo Appennino? 
Catena immenso! A cui nel mezzo assisa 
Sta Rieti, e sta sul valido ginocchio 
L'immensa Roma, de le cose tutte 
Capo sublime, il cui batter d'un ciglio 
Tutta la mondisi macchina scuole; 
Trono in terra di Dio, elle su' trionfi 
Del soggiogato mondo al ciel s'innalza. 
Salve, o patria d'eroi; tu de la guerra, 
Tu de la pace i fati arbitra reggi. 
Te maestra del dir fa de' tuoi sacri ' 
Ingegni il coro, onde sì chiara splendi, 
E sopra quante il mar terre circonda 
Alto ti levi sì che tuoi gran pregi 
D'uom non aggiunse mai lingmt uè penna. 
Salve, o del giusto c de le sante leggi 
Augusto tempio, ed a me forse altrove 
Futuro obbietti di piìi lungo carme. 
Breve argomento or Pnrbor tua feconda 
Ofliimmi, nè se l'alma Itala terra 
Di dolci frutta e non aurate incurva 
Suoi rami, ultima Ha de le tue lodi; 
Che assai l'attesta il glacì'al tuo pero. 
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A NICOLAO D'ALIFE 

ROBERTO RE DI NAPOLI 
Kl'hSTOLKDVEÌÌJ) VN EP1TAFIO Ci 
VOLGARIZZATI 

T, GARCALLO M.* CASTELLEiNTlM 

DA PALERMO 

PROK. GIUSEPPE ADORNI 
DA PARMA 



(•) Sono PEpiitola VI del lib. II, * P Vili e IX del 



ARGOMENTI 



EPISTOLA I. 

Allorché, dopo la morie del re Roberto, il Petrarca fu 
nel i345 inviala dalla Corte Pontifìcia a Napoli, mise a pro- 
fitto per l' esaurimento della sua missione la slima ch'orasi 
acquistata tino dal i34> presso i più distinti personaggi, 
fra i quali primeggiava Nicolò Alunno d'Alilo, maestro 
razionale della Gran Corte. A lui scrive egli questa epi- 
stola, nella quale spiega come tutto quello che vede in 
Napoli gli ricordi la perdita del buon re Roberto; come 
ne sia estremamente addolorato, e come il conversare colla 
desolata vedova Regina lo intenerisca, e l'obblighi cercare 
altrove sfogo al pianto, da cui sopraffallo teme doversi lutto 
dissolvere in lacrime. Invoca perciò pietà dall'Alifeuse, pre- 
gandolo far si che possa ìiea tosto abbandonare quella città. 



EPISTOLA 11. 

Nicolò d'Alife, che già conosciamo dalla lettera prece- 
dente, pregò il Petrarca di un cpilufio pel re Hoberlo. 11 
nostro Poeta, appena giunto in Avignone, compiacque PA- 
li r ense non che gli altri Napolitani loro amici comuni, e 
serisjc e mandò il desiderato cpiialio, accampanandolo 
colla presente epistola. 



EPISTOLA PRIMA 

AD 8ICOLAVM AUFINENSEM • 

li quondam dolcissima sedei, » 



Itane atomo sai amara eadem, nimiumque molesta, 
Aujue ocuUs inimica meli; hic nempe solebant 
Cernere magnanimi fulgentia lumina Rrgis, 
Qiiem modo ncquicquam, mors abituili atra, requirant. 
Seu Ji-ror in tluxlamos , solio mediioiqur. setlentem; 
Seu, dum tempia peto, lucrai iiiclinis ad aras 
In mentem saccr illc rulit; scu venire air alto 
Quatti irai ilam multa loquela mulcentia coeluni 
" Doctonimquc animai homimim, speelabat in ululai. 
Seu graviter viridi liuleiaem graminc cerno, 
Ambiguosquc simili /mpulorum solvere ncxtis , 
fi corpus ricreare surnn; se» sobria festa, 
Laetaque largi/liuic memini solciimia mensae ; 
Scit ilum bella parimi, vìetricia feividui orina 
Corripit aetatem saprà, leiiioquc reiistens; 
Seu diun forte vagai magnac per mocnìa fertur 
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Sì, dolcissima un di stanza già limimi 
Partenopc, ma troppo or grave a l'alma 
M'è Partenopc e infesta, orrida agli occhi; 
Chi Olii ilei Re magnanimo ne' chiari 
Lumi 'nconirar solcansi, cui morie 
D'eterna omhrn coprì, si ch'ora indarno 
Cercan avidi intomo i rai già spenti. 
O movo per la reggia, e in trono assiso 
Mei rappresento; 0 al tempio il pie volgendo, 
Mi prostra ijl'ora d'alcun divo, in mente 
Tornami quel mio divo. Or lo riveggo 
D'iu cima al colle a cui fa specchio il mare, 
Qua] già solca, parlando alte dottrine, 
L'aria allegrar, che trasmettente ondosa 
De' circostanti sofi al fido orecchio. 
Scorgerlo or panni per l'erboso prato, 
Grave incedendo, sollauarsi, e' membri 
Mentre lassi francheggia, i nodi a un tempo 
Sciorrc di dubbia popolar ragione. 
Qui mi torna al pensier quel brio modesto 
Clic solenni conditi tanti conviti: 
Colò l'ammiro a l'armi ognor ritirici 
Stender la man senile, e gridar Guerra, 
Con giovio cor vincendo il gel degli noni; 
O a candido destrier premendo il dorso , 
De la rea! città lungo le mura 
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Vrbis, equo resìdens niveo, proccrtattijuc suonati 
Larga arie cingente laitu, populoque favenle. 
Denique quiequid eroi rccoleas , quoctanque revolvor, 
Honorem fonti omnls habet. Fix alma rettela: 
Conitigis ora tuens, gemìtum ratione repressi. 
Hat quanto spollaia boto, quo fulgurv rupia I 
Quas tenebrai hot àusa patii Vieinia pianeta 
Sola ferii misero, domini solamca adempii, 
Ilic affusti! crdm vario sermone iaccntem 
Competlens de more, queror nihil ipse. vìcusim. 
Al ntihi ttbertas superest spaliosa gemendi. 
Iam Jlctti laxum omne model; si longa manentli 
FU mora, constane! laerymis, ut Biblida tttrpis, 
Sie me iustus amor. 3 Sed Iti misererc, fugaeque 
Autor ailes, meque his tandem, quaeso, crue poenii. 
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Girne a diporto, c 'n lungo ordin caterva 
Di maggiorenti e d'affollata plebe, 
Plaudendo al suo signor, fargli corona. 
Ovunque si rivolga, a' fatti, agli usi 
Prischi tornando, orror m'incontra e lutto 
11 memore pensi cr. Di pianto gravi 
Sol che sospinga le pupille, appena 
De la vedova al volto, invan rispetto 
Vorria frenarle, ne ribocca il pianto. 
Di quanto ben tu la privasti, o morte! 
Abi qual la sfolgorò lampo improvviso, 
E tutto in denso tenebrar la chiuse! 
Pìngue '1 rapito sposo, il caro amico 
Inconsolabil, sola; e 'I gemer lungo 
Per la deserta reggia alto rimbomba. 
Giacendo a canto a lei che giace, ordisco 
Mio vario usato ragionar, e '1 duolo 
Del cor ne l'imo o soffogar m'affanno. 
Pur che mi i-e.ll insili ili pianger tempo, 
Molle de le mie lacrime ogni sasso 
L'attcsta. Ah sci partir più si dilunga, 
Come Bìbli amor turpe iti pianto sciolse, 
Onesto amor fia che me sciolga 'n pianto! 
Deh pietà I Fa che a te debba '1 mio scampo ; 
Tu a queste allia mi togli acerbe ambasce. 
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EPISTOLA SECONDA 

Immcmor hauti veltri, quonivis me longa vianim 
Tacdia per dubios casus nìmiosque Libarci 
Mente fatlgatum potius quam carpare tandem 
Reddiderint patriae: 4 pes ut sua preiseral arva, 
Dextra labans calamum rapail; sed magna parantem 
Fìribus exiguis, oneri suceumbere par en. 
Qui solerti lippis oculis tentare putabam, 
Lamine confuius stapui. Tua iussa, prrresqiu- 
Tangcbant; urgebat honos, merilumque perempti 
Itegii, ut assurgens signarem cannine bustum; 
Ingeniuiii tanlabat iners, rei maxima Regci/i 
fi Siculum laudare salii : itupor ora ligarat 
Qinctantem, pttngebat amor. Quid multa? Coactus 
Grande opus aggredior; pandi pcritringcre it-rbh 
Sai duni coelestem manali cannine famain 
Proseqmr, ehquium medio me Hquit in actu. 
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No clic dì voi dimenticanza, o cari 
Partenopei, noti presemi, quantunque 
Dopo un peregrinar nojoso lungo, 
Ita tristi casi e ila travagli molti 
Anco interrotto, io mi sia reso al Gne 
Al patrio suolo, nello spirto assai 
Più che net corpo affaticato: e come 
V'ebbi il pie fermo, al calamo di piglio 
Diede la mano vacillante ancora; 
Ma gli è ben giusto che soggiaccia al pondo 
Chi piccolo gran cose oprar presuma. 

10 che affissarmi con pupille inferme 
Nel sole osai, dalla soverchia luce 
Agitato abbagliato instupidii. 

Se i tuoi comandi, se le tue preghiere 
In parte il core mi colpian; se il merlo, 
L'onor, la gloria dell'estinto Prence 
Slrigneomi sì, ch'alto assorgendo avessi 
A suggellar co' v*si miei sua tomba, 
Men ritenca dollTiltra il tardo ingegno, 
E '1 ripensar quanto gravoso incarco 
Di giusta laude il coronare il Regc 
Siculo egli era: alto stupor la lingua 
Or m'annodava, or la scioglieva amore. 
Che più? Tratto per fona a tesser prendo 

11 gran lavor; ma mentre in pochi sensi 
Strìngere io tento un'im mandi evo! faina 
Con carme perituro, in mezzo all'opra 
Ogni facondia m'abbandona e manca. 
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Si breve, da veniam; quod si, te l 'udire, fonali 
Augusban verbosa premerti epigrammata marmar, 
Dente supcrvacuum , me permittente , tuoqiie 
Temperet arbitrio libitum mensura sepukhri. 
Denique versiados, quos mens lacrymosa pcrrgit, 
Qualescumquc pulas, placiih, precor, adspice vidlu, 
Si tibi cimrus eroi, quem morit modo trisùs abegìt. 



EP1TAPHIVM ROBERTI 
niEsrSALSu atqyb siciliae rTBiysqyE regis 

sacra magnanimi requiescunl ossa Roberti; 
Mens coeltun generosa petit. Niine gloria Regimi 
Lucriti, nostrique mie decor unicus aevi. 
Militiae flos summus eroi, specùncnque vcuutae 
Indolii, egregius bello, sed pacis amator. 
Hoc duce barbariciun poterà*, Hierosolyma, collo 
Excustissc iugum; poterai hoc arma movente, 
Pcllcrc pestifero!, Trinacria serva, tyrunnos. 
Rei erat ambabus; mors impia clausil ulrique 
LiberùUis iter: merito gemis, utraqiic teliut, 
Seruitio dannata fero. Nec grada linguac, 
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Perdona or tu, se l'epigramma troppo 
Breve b lo pnja ; e se verboso troppo, 
Giudice le, l'augusto marmo aggravi, 
Togli il dipi ù , ch'io tei permetto; e 'I tuo 
Senno e voler si la tuia scritta atlempri, 
Che del sepolcro non ecceda il modo. 
I versi aitili , che lagrimando io scrìssi, 
Quai ch'essi sieno, in lieta froute iicuifdi , 
Se n te pur cara fu il Siguor che morte 
(Ahi fera morte!) a noi testé rapfo. 



EPITAFIO DI HOBEBTO 



Di Roberto il magnanimo le spoglie 
Mortali hanno riposo in questo suolo; 
A quel, che l'attendea, stellato polo 
L'anima generosa il voi discioglie. 

Spenta dei Re la gloria in lui sen giace, 
Spento di nostra etade ogni splendore: 
Ei fu della milizia il più bel Core, 
Spcrto di guerra, ed amator di pace. 

Scosso, lui duce, il ferreo giogo avresti, 
Gerusalem, dalla rcgal tua fronte; 
Da' tuoi tiranni, duce lui, dall'onte, 
Serva Trinacria, or libera saresti. 

Egli era d'ambe il Re; di libertate 
Chiuse ad ambe la via morte crudele: 
Ambe a ragion fra gemili c querele 
Piangono il reo servir ari son dannale. 
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Ncc minor ingenti Luis huic, attera gloria dextrac 
Extulerat; siimi sacra? tuba maxima legis. 
Qui superest alius notarne conscius usqnam, 
Hcrbarumque potens, nitidi speciator Olympif 
Morie sua vidttae seplem concorditer artes , 5 
Et Musae Jlevere novem. DulceiUne montm 
.fngelicus, factisque fuit. Potientìa templum 
Peclorìs httìus kalcns ilio percuote pcribaL 
Olmi* in hoc virtus secum ìaret Oria sepidehro. 
Accepttis fiat itlc Dco, venerabili! orbi, 
Transcenilitquc hominem. 6 Gemitìi prohibentc maligno, 
Digita ncqui! calamits Ionio praeconia Regi 
Rtditrt • sai termi canil laute sua fama per tunnel , 
sfctermim/juc conci tutUuni taeitura per aevum. 
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E destra gloriosa e mente arguta, 
E bei parlari e pronto ingegno ed acre 
Cod luì svanirò: e delle leggi sacre 
La reverenda auloritade è muta. 

E dove mai, qual altro mai nel mondo 
De' gran segreti, ond'è natura involta, 
Resta, e dell'erbe e dell'eterea volta 
Più vago e dotto scrutalor profondo? 

Concordi lamentarono sua morte 

Le sette Arti e le nove alme Sorelle. 
Angelico egli fu per opre belle, 
E per dolcezza di costumi in corte. 

Qual da suo tempio dal suo sen costanza 
Disparve al disparir ch'ei Tea da Dui. 
In questo avel si scppelli'o con lui 
Ogni virtude che nel mondo ha stanza. 

Caro a Dio, venerabile ed augusto 

A' mortali, il confine all'uom concesso 
Trascender parve: ei fu l'esemplo espresso 
Della grandezza e dell'onor vetusto. 

Ma dal pianto impedita ohimè! la penna 
Degne offrir laudi a s'i gran Re non puole : 
La fama in questa e nelle età rimote 
Appicn dirà quel che ura sol si accenna. 



Tiranne*, Puri. Mia. vnl. II. 



SEZIONE XIII. 



AL CARD. BERNARDO D' AUBE 
EPISTOLE TREC) 
VOLGARIZZATE 

Dil SI GITO» 

DOTTOR VINCENZO VALORANI 
DA BOLOGNA 
CONTE BENNASSÙ MONTANARI 
DA VERONA 
TERESA ALBARELLl-VORDONI 
DA VERONA 

O Sodo U II, III e IV del lib. II. 

Li eoirciimic del loia, gli argomenti della 1 e III Epistola 
le naie dì tutte e tre «ino dell' Editore. 



ARGOMENTI 



EPISTOLA I. 

Il ordinale Bernardo d'Aube o d'Albi era uomo dolio 
e di grande ingegno, ma per tutt'altro che per lu poesia, 
alla quale ciò non ili meno si dedicava per la grandissima 
facilita che avea di far versi. Quella sua passione i'eceglL 
concepire grande venerazione pel Petrarca, e pare quasi dia 
le lo volesse avere per maestro, perciocché molti versi a 
lui diresse, dalle risposte date ai quali può desumersi quel 
suo desiderio, L'egloga quarta, già pubblicata nel primo 
volume, e queste tre epistole sono le risposte che il Pe- 
trarca dava a quel Porporato mctromaniaco. 

La prima delle tre presenti epistole e però di tenore 
mollo diverso da quello dell'egloga e delle altro due; e dee 
perciò appunto tenersi per la prima inviatagli nel princi- 
pio forse della loro conoscenza. In questa il Petrarca loda, 
la sua poetica inclinazione, e lo incoraggia ad esercitarla 
dedicandovi studio e fatiche. Gli accenna però la sommi 
difficoltà di riuscire vero poeta, e lo assicura ch'egli stesso 
non presume di meritarne il nome) e quasi per ajutarlo a 
tale riuscita gli manda in dono il contento di Servio sopra 
Virgilio. Forse ciie fino allora non avesse il Petrarca avuto 
occasione di conoscere a fondo la pochezza del poetico la- 
lento del Cardinale, e ebe per questo seriamente lo inco- 
raggiasse. Ha nelle altre due epistole va con {scherzevole 
critica facendogli intendere di non essere chiamato dalla 
natura a cogliere gli allori, mentre nell'egloga (sebbene 
allego ri carnei) le e sotto nomi pastorali) glielo dichiara po- 
sitivamente. 
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L'Eni mentissimo poeta non lasciò cadere ì consìgli del 
nostro Petrarca, o ne senti il pungolo assai più che questi 
il credesse. Imperciocché, volendo egli spiegare forse il 
suo proprio sapere, mentre invitava la musa Petrarchesca 
all'astnisa pcrtrattazione di argomenti di astronomia e di 
storia naturale, spaziò si largamente da un canto, e con 
si poco poetico criterio dall'altro, che la musa invitala, 
ami die rispondere seriamente, con ischerzevoli giri ed 
argute osservazioni gli mostrò che al tutto assai malamente 
apponeva li Conrhiude poi con dottissima corlesfa ricor- 
dando che, su' pur voleva verseggiare, dovea riconoscersi 
prima di lutto soggetto alle leggi della poesta, siccome ti 
ai assorellò Augusto, quantunque trionfatore di popoli e 
di re. Per sottrarsi pai alla promessa che pare gli si chie- 
desse di scrivere un poema astronomico, oltre al confes- 
sarsene incapace per difetto di scienza, spiega la impossi- 
bilità di dedicatisi in una cittì qual è Avignone. E di 
questa fa egli una gioviate pittura, imitando quelle che 
nella satira III fece già Giovenale, e nell'epistola H del 
lib. II anche Oniiio di Roma. 
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Una gioconda ironia veste tutta intera questa epistola, 
che dal Petrarca fu scritta a] Cardinale inetromaniaco in 
riscontro di un poema che in versi latini gli mandò; di 
cui però non accenuasi il tema. 11 nostro Poeta ammira la 
facilità con cui l'amico Porporato fa versi a centinaia in 
un'ora; laddove a lui costano gran tempo e fatica. Nota 
ch'egli vi sia si lento, pcrriocchè per essi soltanto può 
acquistarsi fuma presso la posterità ; mentre il Cardinale 
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gif. se l'acquisto per altri e migliori titoli. Dice che se Vir- 
gilio fosse stata si fecouJu , non avrebbe tanto a lungo 
studialo sul suo poema, uè l'avrebbe poi lasciato imper- 
fetto. Cosi proscgne dopo avergli con bel garbo duo co- 
noscerò l' ineguaglianza de' suoi versi, Peni minali co del 
loro soggetto; c conchiudc ricordando leggiermente la ne- 
cessità di sapere inuaad a tulio la prosodia. 
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Audio quoti studìum siterai libi nasse pattai 
Coeperìt, alme pater. Duleù labor, ardua curai 
Gratular et laudo. Quid enim solatia vitae 
PUtra fatigatae, quidve ocia tanta aedissetr* 
Hauti equùlem me fallii amor: scio quanta sub antri* 
Aoniìs inventa quies; mundiqiK procellis 
lactato quotìens, ntpes Eeliconia portoni 
Obtultril latebrosa mihi. IVec nomine vaiti 
Gloriar, arcante tremulum nàscere chorete 
Pyeridum Phoebique a gradum; sed amoena videndi 
Me tulit iute praegrandis amor. Tu quantut in altii 
Parnasi potei esse iugi-t, rvsi coepta 3 relinquisl 
\ lam libi serta novem studio calante sororei 
Laurea texentes videa. lam vertice rubro 
Frondis honoratae viridem pendere coronarti 
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Clio or tu nella divina arte de' carmi 
L'animo ponga e il vigoroso ingegno, 
Grave e dolce opra, assai mi piace e lodo. 
E qual conforto alle fatiche, e quale 
In oziosi giorni alleggiamelo 
Miglior ti fìa? Né di sì dolci studi 
Soverchio amor m'inganna: appresi io pure 

• Quanto a noi dagli Aonii antri derivi 

: Senso di soavissima quiete. 
J Oh! quante volte affaticato e lasso 

: Dal furiar delle procelle umane 
Mi trassi In salvo all'Eliconia rupe! 
Hon però creder dèi che di poeta 
Presuma al nome vanamente, ed osi 
Mescere il tremol passo alle secreto 
Danze delle PTeridi: chè a questa 
SI dilettosa reg'/on m'addusse 
Solo desio di vagheggiarla. Oh! quale 
E quanto di Tomasso eccelsa parte 
Toccar puoi tu, se il corso unqua non torci 
Fuor della bene incominciata via! 
Già per te parmi in generosa gara 
Le vergini Pimplcc tesser ghirlande: 
E all' argiva Gomena e alla latina 
Ugualmente. diletto andar rìeintn 
Del lauro invidiato: altro decoro. 
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Cardine romano, graiaque ornante paesi, 
lam nemus ornne libi rebaat; libi concini! linda 
Cirreo de fonte cadens; libi pulcher Apollo 
Compii auratam cytharam, pedibusque manuque 
Tellurem nervosque ferie: cantare vicinila 
!fe pudeat, comitemaue novum plaudendbus offer. 
Neu. le vulgus iners, ncu pervulgata retrorsum 
Mendacet mentita ferat le fama poetas, 
Ludimui, et vario tegimut spedata colore, 
Quo vulgus penetrare nequit: iuvat alta profundis 
Occuluisse tocù, ne farle iacenda passim 
VikscanL Magno quaesitum quippe labore 
Charius inventnm esL ImU quod terra cavemis 
Jbdiderat, venit in hiccm preliosius auntm. 
Dukius ignoto iacuit quae littore iaspis 
In digitos translata micat. Sic blandior aelher 
Post nebulas pluviamque nitet. Sic, nocte fugata, 
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Altro ornamento allo .splendor dell'ostro. 1 ' 
Te con arcano fremito la sacra 
Selva saluta, e dolcemente s'ode 
Risponder la sonora onda che calie 
Dalla fonte Cirrea: lo stesso Apollo, 
Il bellissimo Iddio tempra tua cetra, 
E in misurati numeri percole 
Co' pie la terra, e colla man le corde. 
DÌ cantar seco lui con veci alterne 
Piidor non li ritenga, ami tu stesso 
Volonteroso alunno al santo coro 
T'offrì; e l'inerte vulgo, e la bugiarda 
Fama, che accusa di menzogna Ì vati 
Poter non abbia di ritraili indietro. ' 
Tolor scherziamo, e sotto variate 
Forme alla turba indótta oscondinm cose 
Alte e stupende: oh sano acL-orgiuicnto ! 
■j Che le stesse riposte maraviglie, 
■ Se disgombrato del velnme oscuro 

Facessero di se libera mostra, 
! Cader di pregio le vedresti, e poco 
; D'ora trascorsa, esser tenute a vile. 
Ciò che a prezzo di molte ardue fatiche 
S'acquista, assai cara si tiene; e forse 
Perchè Natura il sotterrò nell'aspre 
Viscere profondissime de' monti 
Pia pregiato rifulse il pallid'oro. 
Tale in mano a gentil donna si vede 
Eletta gemma sfavillar, die a lungo 
Giacque in remoto e sconosciuto lido: 
E lai dopo le nebbie umide e dopo 
Le rulnose pioggie azzurra e schietta 
Ride' l'eterea spera, e Ini fugale 
I.e tenebre odiose allo risorge 
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Expectatus aiìrst, et gratinr aspicìtur sol. 
j&go, age, proposilum qua feri novus impeliti urge; 
Et tìudii* incombe sacris, ubi lucida veri 
E^tgies alti latitai^ quam spirititi acris 
Eruet ingenti sensim, scissaque parumper 
Nube, per obstantes cernei radiare tenebrai. 
Hoc iter ingresso , magnum libi miatere parvo 
Auxilium con/erre velini: transnuttitttr ergo 
Servitù altiloqui relegati arcana Marami. 
Suscipe Iranquillus, nec iam variante senecla 
Lurida permoveat facies vel turpis amictui; 
Frons decct isla senem. Dabit lue libi semina rerum 
Panca, sed immaisani segetem, si lite colanlur, 
Temporibus latura suis. Si parva luecrnae 
Fiamma valet monslrare viam sub tempore noctii , 
Vnda vel exigui rapidam compescere fotitis 
Aestivo fervore skim; non vilia forte 
Jfon inamoena, pater, munuseula nostra putabis. 



ni~irinr,H |,„ Google 



AD BERSARDVM RVTHENENSEM 
A spander luce ed allegrezza il sole. 
Segui adunque tua via: vanne, t'affretta, 
Dove ti mena impeto novo: a sludi 
Sacri di poesia l'animo intendi 
Gagliardamente; che per entro a quelli 
Splcndentissìma immagine si cela 
D'eccelse verità, che a grado a grado 
Raro intelletto di solfile acume 
Indagar puolc, e diradata alquanto 
La nube che le ìnvolve, il lor splendore 
Oltro l'ombre interposte ir vagheggiando. 
A te però, che procedendo vai 
Pel novello cammin, possente ajuto 
Con piccini dono di recar presumo. 
Servio a te mando; sponilor fedele, 
Del divino Virgilio ì pregi ascosi 
Tutti ei disvela: e tu lieto P accogli, 
Nè fastidilo ti rifugga il guardo 
Dalla sua trista e squallida sembianza 
E dal logoro manto: a cosa vieta 
Non altro aspetto si conviene. Ei pochi 
Semi di cose t'offrirà; ma dove 
A. custodirli e crescerli operosa 
Cura tu ponga, industria ed arte, immemo 
Ri corrai frutto alla stagion matura. 
Se pub d'una facella il poco lume 
Nell'aer cieco dimostrar la via, 
O se a 1 cocenti di spegner gran sete 
L'acqua d'un fonlicel, forse non vile, 
Non iugiocondo ti parrà mio dono. 
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Teste probas calamo ; srtpienter quaercre pars est 
Maxima notìtiae; dubitane agnoscere, eerta 
Multa prius dubitata faeis. Lux quanta tonanti» 
Eloquii tenebrai alieno in corde serenai, 
De unebris eonquesla stasi Sed vera fatebor 
Ingenue: non astrigerum me. turbida collera 
Pcnniltunt meafata sequi; non tantus ab allo 
Contigli ingenti vigor, ncc gratta Unguae. 
Aitile qttod aestatis nocel inclementia , et ingens 
Moenìbus aitgtistae fremitus rircumtonat uriti», 4 
Non turba» capiente solo, non murnwm coclo; 
Tom diversa sonanL Gelidi» hunc montibus Arto», 
Angutas hunc orbi» ditissimus, AngUa misil; 
litote procul Oceania dedit, lume ffispania civcm: 
Sic populis confusa novi» , urbs parva redundal , 
Quos simul exigtd tulit huc spes improba lucri 
Panibus ex variis, et carcere clausit in uno. 
Hi» ego, namque horum vix impatientior alter, 
Indignans stomachansqite feror: piget Illa ir/èrre, 
Quae patiar, per cuncta vagiti. Strcpii obvia turba: 
Ilio gemit, ille canit, ntit hic, levai iUa ruemeiu; 
Hic verìiis , hic verberibus feriti 'Uc quadriga» 
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M atterristi, cotanto eccelse cosi: 
Vai proponendo: fa la penna fede 
Che nulla ignori', è del saper gran parte 
L'indagar saggio; esce del dubbio il certo. 
Di tonante facondia oh quanta luce, 
Mentre delle sue tenebre si lagna, 
Le altrui rischiara tenebrose mentii 
Ma, loco al vero, il torbido mio foto 
Lo. stellante senlier vietami; tanto 
All'ingegno vigor, grazia alla lingua 
Di lassù non mi piovve. L'affannosa 
Arrogi estate, ed il frastuon sì alto 
Che questa assorda di ristretto giro 
Città, ond'è il suolo a tante genti angusto, 
Ed a romoi'i tanti angusto il cielo. 
Tate invia l'Orsa dai nevosi monti, 
Tale, angolo ricchissimo del mondo, 
Albi'on , Spagna questo , e quel l' estremo 
Oceano: di popoli confusi 
Una breve città così ribocca, 
Tratti di lucro vii per sozza speme 
Da tutte parti, e in un sol career chiusi. 
A lai cose io, piti ch'altri, ardo di sdegno, 
E a malincorc quali ad ogni passo 
Incomodi per via scontro, ti narro. 
Ecco la fnliit: un piange, un altro canta; 
Questi code, al cadente è quei sostegno; 
Là pugni, e qui bestemmie; una quadriga 
Clie ti lorda il scntier di turpe fango, 
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Temperai, et foedo contristai compila coeno. 
Hoc peregrina pkalanx, hoc pieno calle viator 
Pidvcrulentus adest; rapiduni regi! alter habenis 
Comipedem, quem calce ferii; manet Ole cruenlus, 
Immeriàque bovis premit in praecordia eullrum. 
Extcrnas gerii hic spccies, atque acre sonanti 
Vernerai Me forum, et praetoria lìlibus iniplet. 
Ille lotoccismum ingeminans et barbara verba, 
Examen subii, et trepidai, tiutbalque legenda, 
Et tremolai elei ore sonos. Hic funus amici. 
Coniugi' hic taedais stquitur, sonai umlique creber 
Malleus artijkum, solidaque incudv laborat. 
Hic stupet in triviis, atque importunai oberrat, 
Itlc cibum tristi poscit line fine querela. 
Singula quid memorem? Spes hic mihi nulla quitta ì 
Curia tot curis lacerai, quacumque rcvolvor 
Omnia terribili fcrvent , reboantque tumulili. _. 
Hic rerum status, rgregiuni mihi quando poema 
Safficiet, quando illuilrcs contexere versus? 
\Silva placet Musis, urbs est inimica poetis. 
Haec inler toni multa petis ; quid quacrere restai, 
Iti tcrrae pclagiquc moaunt? Quot in acquare verso 
Tritoncs, quot moiutra nalent, quot lilits an-nas , 
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Unii lurba straniera , un viandante 

SulP affollata via, di polve esperio. 

Muderà questi corridoi- veloci; 
Colla briglia, e Io sprona, c quei ben denti 
Alln corata il' innocente bue 
Con sanguino *n man lìcca il coltello. 
L'un curi'ositadi citrauie ha seco, 
Col sonante melai l'altro percuote 
11 foro, ed il pretorio empie di liti. 
Barbare voci c solcami a josa 
Solto l'esame avvi chi addoppia, e pavé 
E iilubn leggendo, e foori spinge 
Dall'agitato cor tremoli accenti; 
Tale il feretro d'un amico, e tale 
Della moglie le fiaccole accompagna; 
Sparge per ogni dove alto rimbombo 
11 martello de' fabbri, che la salda 
Batte continuo paziente •incude. 
Quei su i crocicchi bada, e intorno gira 
Importuno, e con lai, che ùa non hanno, 
Pan quei chiede. Ogni cosa ad una ad una 
Perchè rammento? Di quiete io nulla 
Speme qui nutro; tal di me fu strazio 
La euria, di si orribile tumulto 
Tutto, che intorno m'è, ferve e rintrona. 
Oh stato in ver giocondo, oh acconcio in vero, 
Perchè l'estro s'infochi, e mi consenta 
Versi leggiadri e un immortai poema I 
Le Muse, e delle .Muse hanno i cultori 
In grazia i bosclù, e le cittadi in ira. 
E tanto u me Tra noje tante chiedi? 
Che più a chieder ti resta? La misura 
Della terra e del mar, quanti, nuotando, 
Gli sconvolgano il seu Tritoni e mostri, 
Pbtkuica, Ita. Min. voi. II. To 
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Qu:'l jreta piscìculos inimauì gurgitis linda 
Abscomlant, ijuol .'Uva tega! volucresque, fmuqve. 
Quo! fanti vomat Actinia globos, quantasquc favillai. 
Ilare, nulli noia panini, /attor; nec nolius illud, 
Qui status est coelo, qua sidera lege moventur. 
I Quando ego per cunctos agilii circumferor axes , 
! Quii dabh artliereas morilunis ut induar alai. 
Et mundi secreta notem, centrumque, polosque 
Metiar? Id paucii (prorsus namque ardua rei est) 
Millibus ex mutiti hominum vix contigit uni. 
Invenies aliquos aslrorum arcana profetsos, 
Metirique atnos eoelum , terrasque frtUimque, 
Ignaros qua nostra tanica corpuscula limo 
Subsistant, seu quii clausus sii spirititi umbris. 
Hcìi furor, hai funesta tufi, lieu Jlcbìlìs errar.' 
Omnia malte lionihumi, quam se, discernere; sic ne 
Fìtima cura sui est, quam par fui! esse priorem? 
Ifan peregrina qiiiilem, seti me milii noscere tantum 
lassù Apollinei Celebris lententia templi. 
Mene Ptolomacos, Sictdiquc ignota magistri 
Signa panini fausto descn'pla in pulvere fonati 
Sollicituin tractarc putas? Non ista relinquil 
Oda mors festina rnìhì, cui tempora furtim , 
Et rapidos auferre dics niea cura suprema est. 
ifi'rf, cogli si forte loqui, scio siilera septem 
ire retro, aetcrnos codi frenantia cursus. 
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Quante ini lidci arene, quanti pesci 
Sion degli stretti ne' profondi gorghi, 
Quanti nppiattinsi in bosco augelli e fere, 
O quanti Mongibel globi di fumo 
Veggasi, c quante vomitar faville, 
l'inni, il confesso, di tai cose e poco 
Su degli astri e del cielo. Allor ch'io lieve 
Son tratto in giro per le sfere tutte, 
Chi dona a me mortai penne Immortali, 
Perché del mondo gli alti arcani io noti, 
Centro misuri e polii A pochi questo, 
Fra mille ad un (eli'ella è ben forte impresa) 
Concesso viene. Troverai chi sperto 
E delle stelle nei misteri, ed osa 
11 cielo misurar, la terra, il more, 
Che poscia ignora qual componga limo 
La caduca sua spoglia, e qual sia chiuso 
Entro il career tem-ii divino spirto. 
O furore, o ria peste, o error di pianto 
Ben degno, l'uom, pria che se stesso, lutto 
Conoscer tenta, onde sua cura estrema 
È cib ch'esser pur dee sua prima euro. 
Me sol, non cose da me Inngc troppo, 
Vuole del Febeo tempio il detto illustre 
Ch'io sappia. Credi tu che i Tolomei, 

0 che del gran Siracusan gli arcani 
Segni, descritti sull'infausta sabbia, 
Tengansi la mia mente? ozi colali 
Non mi permeile la festina morte, 

Cui, com' più posso, d'involar m'ingegno 

1 rapidi momenti e i di fugaci. 

Ma, quando vuoi ch'io parli, io so che sette 
Stelle, del ■ iel (renando i corsi eterni, 
A retro vau: che non cerchioni più presto 
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Gir totidem potius puìchtirima quaerere non est 
Lumina, praerapidos anìmae moderatala Hiatus, 
Principe sole suo.' Radiis sol temperai orbem, 
Atque Orientis iter repetit, quo sidcre meno , 
Pallida noi terrai et frigida pnssidel umbra. 
Fixa, quoque in tergimi, semini licei, astra moveri 
Novimas, oc magnum campieri cursibus orbtm. 
Wec paàel imius lam parvis fìnìbus anni 
Conclusos agitare animìs aeterna superbis , 
Immemore! quam vita Ircvis, quam labile tempus? 
An medium sol ìpsc bieum, teneatne sccuniltun 
Ambigilur: 5 medium vìrtutìs tenmimui abnae. 
tllic Aegyptus Chaldaeaque discrepai omnis. 
/sta Siracusii duetti lenii, illa Platonis 
Nilitttr auxìlio; pudeat tlisquirere quantum est 

Nobilìor, meminisse labori iam fabiiJtLvutgi est 
Quid Iovis et natac prospcelibus astra benignis, 
Quidve rubens Martis, Senis uni glaciale protervi 
Sidus agni; satini filerai comliseere quid nos, 
Quid Deus in nobis ageret, quam pigra nocerrt 
Sartina niembmrum , seu quos violentai Averta 
Tenderci in bivio laqueos, quae reità Baptor. 
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Que 1 lumi die, soggetti ol loro sole, 

I repentini sanno e impetuosi 

Frenar inoli dell'alma? 11 mondo tempra, 
E rifa in Oriente i suoi viaggi 
Lo splendido pianeta, c lui sommerso, 
Duja notte e fredda ombra il suo! ricopre. 
So che a retro non men vanno i fìssi astri, 
Quantunque a poco a poco, e largo gira 
Compiono ne' lor corsi, e noi racchiusi 
D'un lor solo anno in por/Ton s'i angusta, 
Volger non vergogniain nelle altere alme 
Opre infinite, in oblio posto come 
a 11 tempo fugge, e non s'arresta un'ora, 
a E la morte vien dietro a gran giornate? » 
Che il Sol tenga il secondo o il meizan loco 
À cor ci sta; ma del tuo giusto mezzo 
A noi che importa, alma virtù? L'Egitto 
E la Caldea dissentono, Platone 
L'uua sentenza tien, l'altra Archimede. 
Onta indagar ne sia quanto del sole 
È la terra minor; si cerchi invece, 
Chè questo a noi più fa, quanto del corpo ; 
Più nobile è lo spirto. È vulgar fola 
Cib che di Giove l'astro e della figlia ' 
Co' benigni riguardi ne promette, , 
Ciò che di Marte il rubicondo lume \ 
A noi minaccia, c l'agghiacciata stella 
Del Veglio pertinace; più securo I 
L'apprender era quel che Dio, noi stessi 
Opriam sovra di noi, quanto a noi noccia 
Lo grave incarco delle membra, e quali 

II violento Hapitor d'Averno 

Ne tenda ad ogni bivio agguati e lacci. 
Risplendc accesa del fraterno raggici 
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i Gntliiit fraterni! radiis succensa nfulgrt, 

•yAltematque viccs, nrr surgit il occidit una. 

'•Saepe etiam sine. luce latet, renovataque rursus 
Cornibus emergit tremulis, tterumque senescil; 
Mercuriitsque , DcSm inlerpres, variabile ridar, 
Laeets ut est laetis, sic tristia tristibus ajfcit; 
Tiovimus haec omncs ; animae illustrator opaeae 
Qualis, et instabile! motus, crehrasquc ruiiuv 
Ncgligimus, cui res prosint, noccantvc secondai, 
Cui mors lacla viro, cui sii moestissùna rerum. 
Hìc nubi nunc septem cognata stirpe sorores 
Obiicis; has longum propriis sermombus omnes 
Stringere; tu Senecam vaìeat quid, quemlìbet arrrm , 
Consule; seti noslì, nisi quoti ine Carmine tentas. 

| Illa, novem me virginibus conserta chorea 
Sic curai intcr variai, et praclia mideet 
Fortunac, ut falcar placidi! me plurima Musi* 
Debere; ast immensa via est, quac tramite dextro 
Subvehit mi Superos, utinamque in tempore ristati 
Nunc alio , venerande pater, mea carmina Jlecla ; 
Da veniam fondi: lìcuit sermone soluta 
Quidlibet amplectì, potcras ibi nempe vagari, 
Et labor unus erat; sed sì iuga prendere thdcc est 
Parnasi, et viridi substringere tempora lauro, 
Incipe carminibus Irges adkibcra , modiunqtie ; 



AD BEHNAHDV1I RVTUESENSEM 
Ciutia, e cangia d'aspetto, e inni ta stessa 
Non sorge o cade, e seuia luce spesso 
Nascondevi anco, e con tremole corna 
Ancor ringiovanisce, invecchia ancora. 
Mutabile astro, il messagger de' Ninni, 
Mercurio, chi l'ignora? ni lieti liete 
Cose, e infelici apporta agl'infelici; 
Ma chi F ottenebrata alma rischiari, 
I tanti moti suoi, le sue frequenti 
Sprezziam ruinc, cui sia prode, o danno, 
La prospera fortuna, cui giocondo 
Della morte il sembiante, e a cui di tutte 
Cose la più tremenda. A me proponi 
Le sette suore di cognata stirpe, 
E a parte a parte e a luogo udirne vuoi. 
Degna £ di qua! si sia Seneca arguto 
L'inchiesta, e quanto chiedi è a te già noto; 
Ma col verso mi tenti. Ah quella danza, 
Che le Vergini tessono di Pindo , 
Me tra i guai della sorte ed i conflitti 
In guisa alletta, che favor non pochi 
Deggio, il confesso, alle tranquille Musei 
Ma infinita è la strada che alle stelle 
Adduce con sentiero avventuroso, 
Ed oh, quando che sia, lassù noi pongal 
Ora i miei carrai, o venerando padre, 
I' volgo in altra parte. Ah mi concedi 
Che schietto io parli: con favella sciolta 
Tutto stringer potrai, e un largo campo 
Correr, ché stato fora uno il travaglio. 
Ma di Parnaso guadagnar le vette 
Se è dolce, e ornare il crin di verde alloro, 
Incomincino ornai regola e leggi 
Sentir tuoi conni; con pie certo impari 
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Sfilala liberior diseat pedc murre certo, 
Nec pndeat tenui h-mpu* contumere cara. 
Maxima* Angusti!.' , dm-ii/n iribii-,- orbe tiiumphis , 
Pierios cantu*, et amotnas nàtemi aria. 
Nobili* Uk animi,* qui mundi frena subarti , 
Quiaue ducei ^ populonjue marni, regesque trnehat, 
Fortunae dominili geminae, vìtaequt neàtque, 
Subdidit Impennili Utah, rapidnqiie rigentcs 
Tra/ululi! ail numcnim digito*, inbiansque notavit 
Quem correpta locata, quem sillaba longa tenervi. 
Carmen adbac. superest quo Corsari*, atque po'ètac 
Makstas, stutliumquc vìgeal, seniperque. vigebiud. 



EPISTOLA TER TI A 

Obruor immensa rerum sol mole taarunt. 
Et fragili* human* onus impnrtabile fitti/gir. 
Quatte pares animos alibi: mihi parvus ab astiis 
Spiriti!*, atque ìnopi* piger impctus obligli ori*. 
Dii feruta liberili*; naia mais G tihi conscia coeli , 
Vox adamantina est, calamus quoque fermi* omnes 
Promtus ad insulta*. Pieno libi carmina roma. 
Copia sitppeditat, versus breeìs bora trecento* 



AD BEBNÀRDVM RVT11ENENSEM 
A correre la sillaba più franta, 
Pie in picciola opra logorar gran tempo 
Viltà li sembri. Trionfato il inondo 
Con triplice trionfo i! sommo Augusto, 
I Pieri! concenti alle vittorie 
Congiunse, e l'arti amene. Alma si egregia, 
Che della terra il Cren, duci, monarchi 
In man tenensi e popoli, e l'avversa 
Fortuna e la propizia, e vita e morte, 
Alle Muse l'Impero ha sottoposto; 
E le nobili dita, aspre dall'elsa, 
Volger si piacque della lira ai suoni, 
Fiso notando, e con aperte labbra, 
Dove lunga la sillaba cadere 
Dovesse, o breve: il canne anco ne resta, 
Che dello Imperniar k macstade, 
E del poeta la solerte cura 
Al mondo attesta, e attesterà mai scmpi'e. 



EPISTOLA TERZA 

Oppi-esso io sono dall'immensa mole 
Delle opre tue; l'incomportabil pondo 
Rompe gli omeri frali; altrove cerca 
Un animo da tanto: a me dagli astri 
Dato Tu ingegno umile, e tardo sfollo 
Di povera favella; i Numi Stiro 
Con tu più generosi; che del cielo 
Conosci tu gli arcani, e d'adamante 
Hai tu la voce, e ad ogni assalto pronta 
La ferrea penna. A larga vena i carmi 
Vanno da te sgorgando; una bre v'ora 



J,4 EPISTOLA TERTIA 

El seplcm decita excudit: longa qidd ergo 
Quo! darci una dics? quot mensis ci inlegcr annui? 
Mullìplìcare ìabor. Mihi paucula carmina Pltoebi 
Solstilìale iubar sub tarda crvspuscula laepe 
Traducimi. Sic loia dics consumitur ; atqui 
Poslerilatis bonos aiùmum, el ventura nepolum 
Lidìcia exagitanL Liberrima verbo, fremisco, 
Ac vereor iaculis rmiUorum occurrerc incrmis, 
Non predo, non blanditiis, nec amore, nec uUa 
Arie satis tutus, nisi me spedata fiUuris 
Scripta teganl, cum iam sparsus cinis iste sepulchro. 
Officio spoliata suo cum lingua iacebit, 
Et calami spes omnis erit sic insita menti. 
Segnitiesque metusque monte sunt causa, nec unquam 
Scribere concipio, quin saecula datela paranti 
Occurrant. Tibi forte oculos implesse legenàs 
Est satis, atque alio famam tibi calle parasti. 
O felix maiore animo sludiisque sequulusl 
Ipse obscurus ero , proprio nisi cannine mirar. 
Bine timor, bine studium; decies dum scripla relegì, 
ffaerco, contincoque domi, probibensque vagari. 



AD HERNAHDVM BVTHENEHSEH 
Tre volle cento e diecc volle selli; 
Versi ti conia: or quanti faran nini 
Un lungo giorno, un mese, un anno intero? 
Noverarli è Fatica: a me sovente 
Ben pochi versi lo splendor di Febo 
Mandar sanno a' crepuscoli più tarili. 
Passa il giorno cos'i; ma pur l'onore 
Che da' posteri vien, c de' n epoti 
I futuri giudizj, sollevando 
L'animo vanno; troppo franchi accenti 
Mi fan tremar, è temo inenne i dai-di 
Incontrare di molti, die securo 
Non prezzo, non amor, lusinga od arie 
Far mi potrà, se le vergate note 
Appo que' che verran tenute in pregio 
Scudo non mi saranno, aliar clic sparsa 
Fin questa polve nel sepolcro, e cassa 
Del suo uffizio la lingua, e accolta tutta 
Della penna ne' palli, la speranza 
Che tanto stanimi nella mente impressa. 
Sono cagione infingardi'a, timore 
Del mio indugiar; né di dettar giammai 
Pensiero accolgo, né a dettar m'accingn, 
Senza i secoli tutti aver da vanta. 
DÌ chi ti legge satollar gli sguardi 
Assai forse a te par, salito in fama 
Per diverso sentier. O te felice, 
Se l'animo e la mente ad nitro intesi 
Aver ti piacque! io rimarrommi oscuro 
Se non rifulgerò* po' carmi mici: 
Quindi viene il timor, lo studio intenso. 
Poi che gl'inchiostri miei ben dicci volte 
P m'ho riletti , slommi ancora in forse, 
E li ritengo in mia magion, ni loro 
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Arceo. Tarn licci ingeminans ad limino pulsa 
Nuncius, oc propervt: vacuam dimitlcrc mulini, 
Dedccus illc nieum quam si /crai. Hune modo nwrem 
Poslliabui, certus veniae. Properata parumper 
Isia miki: libi sed nimium dilata videntur: 
Scilicct hoc unum disconvenit inter amicai. 
Al paucis ne multa meis tua carmina forsan 
fnsullent, tua neve meum lux ridcat annum , 
Pace bona subsiste, preeor. Memìmssc decebit 
Colloquium Euripidi* quandam,atque Aìcestidis unum ; 7 
Sed sileo. Subitum vidi stupuique poema: 
Protinus hic MutU , tacito cum murmurc dixi, 
Imperai, et lotum firvens Helìeona gubernal. 
Metta dehine mimcrans , bis, ter, quaterque quievi, 
Calle /atigalus medio; max singula mecum 
Sedutiti excutiens, sociisque ex more eoaetis 
Ostentala, unum cunctis mirul'ile s,«i»p'_ 
Quot vario tot metta grada, nec partititi isdem 
Sic coé'unt, tempusque petant mea teeta sub animi. 
AJtìur haec ternis pedibus, pars Ma quatenùs , 8 
Hle decem subnixa volai, pars claudicai uno; 
E tomai incedimi paritcr, vcloxquc moranlcni 
Exspcctat, vohicrcmquc gravls eontingerc ccrtai. 



AD DEBNARDVM RvTHENENSEM 
Aggirarsi consento: «[l'uscio picchi 
Allora il messo pur, ripicchi, «(Fretti: 
Piocemi più, che a vote moni ei pnrta, 
Di quel die l'onta mia seco ne porti. 
Or tal mio rito trasnndai, sicuro 
Del tuo perdono. A me affrettali alquanto 
Sembrano questi carmi, difteriti 
Sembrano a te: perù solo in quest'uno, 
Benché amici noi siam, siamo discordi: 
Ma perchè a' pochi miei, tuoi versi molti 
Non possano insultar, perchè il tuo giorno 
Prendere a scherno l'anno mio non posso, 
Deh ti sofferma. Or qui sconcio non fora 
Sentenza rammentar, che uell'Alceste 
Euripide detto; ma il tacer giova. 
Il tuo poema d'improvviso nato 
Vidi, e stupii: costui delle Camene, 
Tosto dissi con tacito bishìglio, 
Tiene l'impero, e fervido governa 
Tutto Elicona. Noverando i metri, 
Ben due, tre, quattro fiate i' m'arrestai 
Stanco a meno il cammin; poi tutto inteso 
Di per sé ciascun verso rileggendo, 
E a' compagni mostrando, ohe all'usato 
Stavansi meco a crocchio, io vidi ognuno 
D'un che meravigliar: oh quanti metri, 
Qua! vario progredir: né a pari passo 
Entran già nel mìo albergo; un su tre piedi, 
Va su quattro cammin-; quel si appunta 
Su dieci e vola; zoppicando questo 
Su d'un pie sol si avanza; e pure insieme 
l'roeedcndo scn vanno, ed il veloce 
Quello attende che indugia, e a suo potere 
L'agile ad arrivare il pigro arranca. 
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() «tinaia nostro quondam tam larga Mimmi 
Copia dicendi! nunquam, mihi creile, laboivm 
Lentia inexplctum seros traxisset in aiutai. 
Nulle lactar doleamne pròti? Natura poetimi 
Protitlerat; sed ìura nocent civiltà MutU t 
Distraliiturque animus. Sed enim fragmcnla benigni 
Sufficit ingcnìi studiis conferii: latiitis. 
Arrìpe ut calamuia, dextramque armare potentem, 
Iliailos famaia et praeclaram Aencada vietar, 
Nec languì vicine labor, post terga relinques. 
Hactenus ìiaec. Quaesita tìbì tua diva liabcto; 
Nescìo quid perplexa velini spkingosaque ; nulli 
Aedìpodc lolvcnda reor, tibi pervia ioli. 
Hinc leu miUenos versus, seu millia mille 
Fundat incxhautto veniens e pectore Jlianen, 
ijuamvis pulchrtt quidcni, quamvis sint ampia relatit; 
Ni placcunt parliate palimi, scrieque modesta, 
Dulcia ni fuerinl , aiùinosquc auctura , sitebo , 
Nec numerare vclim: lutatemi tua cura decusque 
Sii licei-, et celeri placeas tibi ncinpe Caiitoena. 
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StHtn pur fosse iin di copioso tanto 
Di facondia Maro», tratta, mei credi, 
Ei non avrebbe, come Te', si lento 
Fino a' tardi anni suoi l'opra incompiuta. 
Or allegrarmi, ovver dolermi teco 
Dovrò più presto? E ver che di natura 
Viene il poeta: ma le Muse offende 
Ragion civile, e l'animo distratto 
Riman da loro: pur se d'alto ingegno 
Per gli studi latin bastali frammenti, 
La penna impugna, e vincitor, uè lungo 
Travaglio il vincer ti darà, la fama 
E dell'Iliade e dell'Eneide a tergo 
- Ti Inscierai; ma di tai cose or basti. 
A te che tanto poderoso sei 
Tuoi duhbj lascio; un che d'enimma egli ham 
Ed inviluppo, che solvere io credo 
Nullo Edipo patria, dato è a le solo 
11 penetrarli; quindi ancorché mille, 
O mille volte mille versi spanda 
Fiume che vieti dall'inesausto petto, 
Por quunto ei si cu pur vaghi e a dir sublimi, 
Se per gli uguali piè, per la modesta 
Serie nou piaceran, se dolci al core 
Non parleranno, io tacerò, ne mai 
Noverarli vorrò : tua gloria c cura 
Il numero sia pur, e lu gioisci 
Della celere tua Costalia Dìvìi. 
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ARGOMENTI 



EPISTOLA I. 

thbc il Petrarca ila Lancillotto Anguissola un messo con 
lettera, in cu! smentiva quello strillo che sotto suo Dome 
erosi sparso contro il Petrarca stesso non che contro la 
poesia ed i poeti, ed indica vagì iene ad un tempo il vero 
aulore, che abusò del suo nome. A quesla giustifica tìone 
ili Lancillotto rispunde il nostra Poeta colla presente epi- 
stola, spiegando che già mollo dubitava potesse egli cs- 
siro l'autore di quello scritto, e confortarsi dell' ayerae 
avuto ceriewa. Dice d'avere allora sciollo il freno all'ira 
contro il suo avversario, e vendicato il leso onore dei vali; 
però tacendo il nome del calunniatore, onde non abbia 
qualche nominatiia neppure per questi versi di suo vitu- 
pero. Esorta Lancillotto a progredire gli sludi suoli e chic- 
stalli scusa del sermone contro lui concepito, ritorna all'av- 
versario ricordando che PSIroclo, mascheratosi coll'ehno 
d'Achille, cadde trafitto da Ettore. 



EPISTOLA li. 

Era Paulo Aun.baldi d'uno delle principali tamiglle to- 
natine, uomo piT oc diSiintissinio e orlante della porno. 
Per quetti UIC-li, e perche legato colli raso Colonna, il Pe- 
tr.irca er^gl. amicissimo, r di que.ta amiciili appunto traila 
il pnn<i|ni> .icll rpiiiola. !.. ijinl.: (..>■ tulu si o^yira nel- 
l'iocoriggwrlo a sostenere il decuro drllj paino cadente, 
ad impedire le ulteriori sue rovine, a por freno allo spoglio 
barbarico che vi si fa de' suoi gloriosi mouuiucuti. Gli ri- 
eorda che, sebbene discendente da Annibale, non ne imiti 
l'esempio ostile cunlro lloina, ina si hene quello degli al- 
tri illusiti Romani avi suoi, porgendo ajnlo all'aulica patria. 
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EPISTOLA IH. 

Francesco Bruni sollecitava il Petrarca alla pubbli razione 
del suo poema dell'Africa. Ma questo eccitamento, giun- 
togli in tempo di afflizione e di lulto per la perdita che 
uvea fallo e andava Tacendo di tanti amici suoi, non mosse 
il Poeta eh? a spiegare il suo cordoglio, ed a togliere quasi 
ogni speranza per la desiata pubblicazione. Imperciocché di- 
chiara all'umico il totale abbandono in cui da più tempo 
se ne sta l'Africa sua, e la niuna genialità per riprenderne 
cura, e Eirla degna d'uscire favorita dalle Muse. Conrhiude 
pni che, mentre tutto l'Elicona già sta per lui, a sé non 
resta che di gemere sulle proprie e sulle altrui sventure. 



EPISTOLA IV. 

Guido Gonzaga signor di Muniova avea chiesto al Petrarca 
un qualche libro nuovo, e volgare e di merito. Era a quel 
tempo in Parigi ed in tutta la Francia in grandissima fama 
il Homan-M della rosa/ e però credette il nostro M. Fran- 
cesco non pnlcrc invilire all'unico cosa né più nuova ne 
più .tiiirinia di questa, ore non erri Gallia e Parigi, sic- 
come egli in line dell' epistola soggiunge. Quale fosse 
prrtantn il suo giudizio circa questo romanzo, ben chia- 
ramente lo desumiamo dall'idea che ce ne di lì dove, 
dopo avere leccalo di volo l'ampiezza e fecondilii nVìl'n^- 
eriio, «inchinile dell'untore che, vigilando, sembra Che 
minutigli ad uom che dorme ancora. 



EPISTOLA V. 

È da supporsì che il giovine poeta, cui l'Autore indr- 
i ina questa epistola, aveiscgli mandalo qualche saggio di.-' 
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suoi versi, in testimonio del profitto che Irasse da' consi- 
gli c dall' ine oraggia mento che quegli dicdcgli per coltivare 
la poesia. Dalla presente risposta dee arguirsi che bene riu- 
scisse lo sperimento, perciocché il Petrarca, competcntij- 
simo giudice, ne fa elogio bello ed ingenuo. E lo slcsso 
critico avvertimento che dì all'amico, circa la maggior 
cura che dee aversi della prosodia, ci prova quanta stima 
egli avesse d'altronde dell'ingegno di lui. 



EPISTOLA PRIMA 



AD LANCILLOTTO! PLA CENTI NFM . 



Minibar quo te subititi, praecepsque tulissrt 
Impeliti; ut cullos Divum tibi more poetai 
Scraper, oh urna! odium, fonasse procaci 
Vuinere tentares. Potuissem panere, si me 
Non ffelicona tùmd totum furor illc notasse!. 
Coepcral indignarti calamuia marna; ira ùtvabiU 
Aspera montaci componere carmina versa; 
Sed trabe nodosa gravior, passusque per omnei 
Subststcns, lutee verba dabat: violcnter amicum 
Armar in immeritum... scelas al patiemur inultum? ... 
Due age, due quo iure licet. Dum talia mecutrt 
f Illc ageret, sonuit querulo sub cardine linieri; 
/ Nimlìus ante fores oderai liuts; ornine sensi 
i Quid veherct: te te purgai, et elimina certum 
\ Venis in auetoreni. Proni est nitidissima Fero; 
IlUeet agnoscoqve dolum, calamumqut moranlem 
Absoli-o; moxque himc alacrem, cupideque sequentem 
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A LANCILLOTTO PIACENTINO 



Io stupii come tu da subit'impelo 

I poeti, che pur da te quai Numi 
Son venerati ognor, per l'odio d'uno 
Acremente ferivi; io perdonarti 
Potuto avrei, se me pungevi solo; 
Ma con tutto Elicona in furia tenia? 
Già la sdegnosa man prendea la penna, 
E l'ira già mi spingea quasi ad aspro 
Carme in mordace metro; ma pesante 
Piii di nodosa trave, e ad ogni passo 
Rest/a la penna, cosi dir parca: 

- — Contro un nemico tu feroce m'armi 
Forse innocente. — E noi dovremo offesi 
Lasciar cotanta scellerania inulta ì — 
Guidami or via dove con dritto lice. — 
Così fermato era tra noi, quand'ecco 
Sotto il querulo cardine la soglia 
Stride, e sul limitar comparir veggo 

II numio tuo: già divinando intesi 
Ciò ch'ei recavo. Ecco ti sci delcrso, 
Ed in sicuro autor volgi la colpa. 
La fronte è nitidissima del Vero: 
Tosto l'inganno io riconosco, c giusto 
Della penna il restio, la quale ornai 
Rapida seguì renimi ed animosa 
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Quo me ennuple traluim; Deterlum, faesiti, in liostem 
Dirigo, nec patteis purgata caliunnia vahun est. 
Ille lumen taeìtus /nutra mihi sempcr ab/bit, 
Speratumquc meo nee habebit caratine nomea. — 
Nano ad te redeo, quod nondum transfuga colici 
Aonios , fontemqttc coìis , turbamque pmfanant 
Effugìs , ingenua* eaicanlem oc despiet's Arte*. 
Gratular: baee via te superai attollet ad arces , 
Servabitque din, poputo pereunle catluco; 
Concepii veniamque precor sermonis. Al Ule 
Obslrrpiror ( .ti livor rara tam fervidus urìt , 
Siipplitium ut taeuisse putet; si tanta vohtpMs 
Oda nostra sub, studìumque lacessere verbis) 
Quid stndt insidiasi campo se eredat aperto, 
Snbscribat iiomenijuc siutm , nec. se tega! untimi 
Nominis externi, propriisqut occurmt in armit. 
Natnqtte Mcitetiaiìcs galea nic/uitus Acltillcni 
Cuspidis Hectoreae cedit male pcreitus iclu 
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AD LANCILLOTTVM PLACENT1NVM 



Ove ch'io voglio; contro lui nemico 
Giù scoperto (offeso io) ratto ini slancio; 
E ni in brevi parole or vendicata 
Fu la taccia de' vati. Ei tutlavolla 
Da me ognor partirà senza risposta, 
ft'è dal mio carme avrà sperato nome. — 
Ora a le riedo, poiché Iti coltivi 
(Non ancor fuggitivo) i colli e i fonti 
Àonii, e spregi la profana turba, 
Ed i cnlpeslalor dell'Arti belle. 

10 con te mi rallegro : olle superne 
Cime t'innalzerai per questa via, 

lì il nome tuo fra il popolo caduco 
Lungamente vivrà. Venia domando 
Del concetto sermon ; ma quel ciarliero 
(Se un lìvor lauto fervido lo cuoce, 
Onde stima supplicio aver taciuto, 
Se tanta voluttà lo spinge i nostri 
Ozi e ad importunar con sue parole 
Gli studi nostri) e perchè insidie tenta? 
Mostrisi in campo aperto, c scriva sotlo 

11 suo nome, né all'ombra si nasconda 
Del nome altrui; con l'armi proprie ei regna- 
li Mcneii'ade col grand' elmo in testa 
Mentendo Achille, sulto al fiero colpo 
Cadde, mal caulo, dell' Eltorea lancia. 



EPISTOLA SECVNDA 



AD PAVLVM ANNIBALENSEM a 



Dum memini moresque tuos,faciemi/ue bcnignam, 
Ferbaquc, magnanimum liquido testantìa pecfm, 
Taedia longarum, et discrimina mille viaruni 
Commeminissc invai. Terris optandus , et undit 
TaMiu amiau eroi; nimio constare labore 
Nec poterai. Penetramus cnim peregrina jiireities 
Littora, nec scopulos, pelagi nec monstra tìmemus; 
Frget avariiiae stimulus. Prohl quanaila moràs 
Proemia barbaricis avrum rapuisse cavemii, 
Maternoquc sirat nitido.' pepulissc lapillot, 
V :l piper exiguum ramo legisse nigranti. 
Sordet amicitiae studiam. Contraria longe 
Meni mihi; nani fido nuUai par censas antico , 
Nulla auro pensanda fides. Tua cognita late 
Fama quùlem libi me , mihi te , nec fama profecto , 
Nec virtas, sed Fata dabant. Traxisset ad Indos 
•Spcs tanti Umgirupia boni; Natura pepercil 



EPISTOLA SECONDA 



A PAOLO ANWIBALENSE 



Mentre i costumi tuoi, lo fronte onesta 
Ricordo, c quel parlar die mostra chiaro 
Il magnanimo petto, ancor ben giova 
Rammemorar le noje e le distante 
Di mille lunghe vie. Certo sarebbe 
E per terra c per mar da ricercarsi 
Un tanto amico: né fatica troppa 
Giammai parrebbe. Pene tri a m fi ire mio 
Remoti lidi, nè lemiam gli scogli, 

Stimolo d'avarizia. Ohi quanto poco 
Della morte si teme a rapir l'oro 
Dalle cave barbariche, e i fulgenti 
Cercar lapilli della terra in seno, 
O raccoglier dal ramo negre ggi ante 
L'esiguo pepe. Ma l'egregio acquisto 
Dell' cmicizia infastidisce; io d'altra 
Mente però, tengo che nulla al mondo 
Ricchezza uguagliar possa un fido amico, 
E non siavi oro che la fede paghi. 
La tua fama, che tanto alto si sparse, 
Me a te , le a me , conoscer fece ; pure 
Non soltanto la fama o la virtute , 
Ma lo vollero i Fati. Insiuo agl'Indi 
Ilo io sarei per la lontana speme 
Di tanto acquisto. A ine Natura questi 
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Hot mila rircuitus, lermsque habitare propinqua! 
Nos voluit, tempusque dedh concurrere in lumm. 
Obfuit al rerum cumulili; nec longa videndi 
Liberia*, et sera fuit; raptimque revellor 
Ex acuiti, optate, fitti." hoc praestitìt auiem 
Prae.se.nlem vidisse semel; quantumlibet absens, 
Vt praesens v'ideare mihi, et quae plurima niccuni 
nutria mellifluo gradìcns simul ore serebas , 
Maenia dum lacerile, specimen miserabile, Roniae 
Monstraret digito , meque inter singula verba 
Aspictre' oculit rorantibus; uldma, direns, 
Jlaec mihi labenlis Patriae frammenta reservat 
Sors mea; suseipioque libens; nec sospite Paula 
Funditiis ìUa ruent manibus convulsa nefandi*. 
Laruibar, nicmorique, nihil sub pectore sedit 
Aldus. Agnosco Romani Principù ingens 
Propositum, mentemqttc piani. Nunc poeta repoìcciis 
Roma senex ìuvencm rogìtat. Miscrere cadentis, 
PoUicilisque mane: celsum deeet ardua rcruni 
Gira animimi; decel evcntus ex corde secundos 
Vrbis amare suae, casus prohibcre malignos , 
Sostentare manti fessam, relevare iacentctn. 



AD PAVLVJI ANNIuALENSEM 
Viaggi perdonò, poiché ci volle 
AbiMtc.i'i dì propinque terre, 
E viver ne concesse al tempo isteiso. 
Ma delle molle cose il sovraggiunto 
Carco ci separò; ni lunga m'ebbi 
Libertà di vederti, e giunse (arda, 
E da'tuoi sguardi, O desialo, io vengo 
Divello all'improvviso; ma fu caro 
Te aver visto anche una fiata sola: 
Chè quantunque lontano, a me pur Sembri 
Come presente, ed ho nell'alma impresse 
Le dolci cose che lu a me narravi 
Colla melliflua bocca, aliar che uniti 
Movevamo ai passeggi. Or mentre a dito 
Di Iloma lacerata u me le mura 
(Esempio miserabile) mostravi, 
Fra le parole ti cadca dagli occhi 
Il pianto, e dirti udii: la mia fortuna 

Della patria cadente : in guardia io lieto 
Li prendo, e certo, vivo Paolo, al fondo 
Non mai cadranno per nefande mani, 
io m'allegrava, e cosa altra nel core 
Più lilla non restò. Ben io conosco 
D'un Principe Romano il forte, il grande 
Proposto e la pia mente. Or le promesse 
Ridomandando, a te, giovane, priega 
La vecchia Soma; i patti a lei mantieni, 
Di lei cadeote misererò: ad alta 
Alma s'addice la diilici] cura 
Delle cose, s'addice amar gli eventi 
Pelici della patria, ai tristi casi 
Provveder, sostentar con man la stanca, 
E la giacente rilevar. Tu nato 
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i Non libi, sed patriot saCus es. Cui iuslius arrnos 
Subìcies oneri? quae sorcina pulchrior usquam? 
JVec le pan-a mancl servalis fama ruinis. 
Et quanta integrai, fuit olim gloria Romac 
j Heliquiae teslanmr adhuc; quas longior aetas 
I Frangere non valuit, non vis t ani ira cruenti 

ffoslis, ab egrcgiis franguntur civibus. Ileit, heu! 
I Qnac rabiesl occurre malis. Hoc scilicrt unum. 
Est ubi le pronai inaìorum a stirpe tuonini 
Degenerare velim. Vigeat Mavortia virius, 
Mililìaeque decus; nitidi sii larga metalli, 
Sii ferri secura manus, pertluret equoruni 
lugis amor, studiumque eanum, culturaquc sjL ae ; 
Artes nobilium Oceani. Prosiernere torre* 
Immeritas ,patriaeque in visterà mergere dextras , 
Si ncscis hostilc opus est; sed finitori errar 
line patres tulil ille tuo*, ut maenìa sacrae 
lìnterent urbii; quod se de sanguine natos 
Ilannibalis iactare solent: mirabile non est, 
Haeredunx si iura lencnt; qitodquc ille neqiwtl , 
Perfidi lue serics, ì Tua fonìa pcctora mtndax 
Gloria non movcal. Quamquam clarissimus ille est 
Arlibus armoruin, iiiagnum tamen impìa nonieri 
Acquaia ai ta Ducis, parque est infamia laudi. 



AD PAVLVH ANNIBALENSEM 
Non ti te solo, ma alla patria «ci. 
Ed a qual peso sopporrai le spalle 
Pili giustamente? qua! più nobil soma? 
Ni lasceranno a te picciolo fama 
Le salvale mine; e quanta fosse 
DÌ Roma ìntegra un di la gloria, anch'oggi 
Ne faran fede le reliquie. Or queste, 
Cui lunga etade a struggere non Tolse, 
Ne forza, od ira di crudel nemico, 
Strutte verri iti da cittadini egregi? 
Ahi , ahi ! qual rabbia 1 or via t' opponi ai mali. 
In questa sola cosa io ti vorrei 
Dagli avi tuoi degenere. Oh! rifulga 
La maritai virtù, splenda il decoro 
Cella milizia; la tua destra sia 
Larga a profonder nitidi metalli, 
Sia in battaglia sicura, e l'amor duri 
Degli aggiogati corridor, dei cani 
La passione, e il cullo delle selve; 
Prendan vigor le nobili arti: a terra 
Prostrar le torri immurile, le destre 
Cacciar nel cuore della patria, è ostile 
Opra (se tu noi sai); ma quell'errore 
Ne' padri tuoi dì minar le mura 
Della sacra città, forse Ìd lor nacque, 
Perchè soglion vantarsi uscir dal sangue 
D'Annibale ; né certo i meraviglia, 
Se il dritto serbin cora'eredi; e quello 
Ch'egli far non potè, lo fa pur troppo 
Qui la sua stirpe. Una mendace gloria 
Non mova il forte tuo petto: Anniballc 
Chiaro in arme fu, è ver; ma l'empie imprese 
Uguagliano il gran nome, e si pareggia 
L'infamia colla lode. Io note cose 
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Nota loquor; fieni polius tibi sanguini* auctrix 
Seipiadum divina Domusl nova nomina smnetis 
Hottibus a domitis , /ffroijuc , ex more, subacta 
Jlannibal linee donmi dederil cognomina vestrae. 
fsgo age tanlonan vestigia forti* avorum 
Ingrederc; et patriam supremo in tempore serva 
Ac pìas annosac baculus, precor, cito, parenti. 



AD PATLVM AMKIBALESSEM 
Parlo; oh piuttosto del tuo sangue autrice 
Vantar ti piaccia la divina cesa 
De' ScipTooi ! Dai nemici spersi 
Nuovi nomi assumendo, e dal vinto Afro, 
Siccom'era uso, avria dato Anniballe 
Alla vostra magion questo cognome. 
Or via, da Torte c tu ricalco l'orme 
Degli avi illustri, e negli estremi tempi 
Serba la patria cara, e sii, deb pricgo! 
Il pio sostegno dell' annosa madre. 



Psiuui, Poh. Min. voi. II. 
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AD BRVNVM FLOB.ENTIN Vht 4 

Pierias cornila, et plectra sonantia Phacbi, 
flaemoniantque alio laurum procul ore rcleelam 
Novcris ; antiqui prelium praedulcc labori!. 
Tristia prò Musis haitiani praecordia cune, 
E quibus infausta! Mors imperiosa choreas, 
Fortuna modulante , cict. Non aridus agnos 
Dente lupus rabido, tenero! non farla iuvtncos 
TigrU, et imbellcs lovis armiger angue Columbus 
Acrili! insequitur, <juam nie tntx Ma meosque, 
!ilc Unqitens, rapicnsque illoi; ijuo Musa dolore 
Coeplum lìquit opus, clcgos, et Jlebile carniera. s 
Feaui eroi calanuti: siccis litti Africa glebis 
Nostra , futigato longum deserta colono: 
Caitalii ncc fortiis opem , ncc frondis oderan 
&ntil ApoUincae; sed, robora dira, cupressDi. 
Funereosijue rogos lacrimarum proluit ìmbre, 
Quem nimbi, tristesque animi pepcrere proceUoe. 
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EPISTOLA TERZA 



A BRUNO FIORENTINO 



Le Pierie compagne, ed il sonante 
Plettro di Febo, e i lauri Emonii, di' io 
Raccolsi già da lungo tempo in altra 
Lingua, conosci: del travagli antichi 
Premio assai dolce. Delle Muse invece 
Stanno le cure nell'afflitto petto, 
E imperiosa le funeste danze 
Guida la Morte, e temprale Fortuna. 
iVon macro lupo con rabbioso dente 
Gli agnelletti, uè i teneri giovenchi 
Tigre fresca'dcl parlo, e non di Giove 
L'armigero si fier coll'ugne inscguc 
Le colombelle timide, siccome 
Quella truce me e i miei, rubando quelli, 
E me lasciando; onde per gran dolore 
Gl'intraprcsi lavor troncò la Musa, 
Nè più elegie sonar, nè mesti canti. 
Ero stanca la penna; e in meno all'arse 
Glebe brucia di sete Africa nostra 
Del faticato suo colono priva 
Lunga stagione, uè l'ojuto sente 
Dello fonie Castalìa, e nè l'odore 
Dell'Apollinea fronda; ma i cipressi, 
Arbor lugubri, ed i funerei roghi 
Da un torrente di pianto or son bagnati, 
Che versar fanno i nembi e le procelle 
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Ueroas cancreni institerai: conatibui abitata 
Sydera magnifkis. Alio Ioni orbita calle 
Ingenii transvena mei. Male sanai ad aegros 
Ducer; et, heul moerens aliorum lumina tergo. 
Cogis enim. Fortuna noceni. Eh tempore quanta 
Quinaue sepukra vir&m; qualei si prisca dedissent 
Saecula, Maeonio vigilatum Carmen Somero, 
Clara vel Ausoniù celebrasset Montila Musis, 
Ergo Deas alibi... sed quid loquor? omnia teeum; 
Et Phoebum, et comites, totumque Helicona requiir. 
Ars mini ioni gemere est, et castigare gemente*. 
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AD BRVNVM FLORENTINVM 



Tristi dell'alma. Tu a Cantar gli eroi 
Mi spingevi; s'oppongono agli sforzi 
Ardui le stelle. Per diverso calle 
La ruota liere dell'ingegno mio 
Ora si Tolge; ed io malsano agli egri 
Condotto regno, e debbo terger mesto 
Lagrime, ahi! d'altri; poiché stringi a tanto, 
O cocente Fortuna. Ecco in sì breve 
Tempo cinque di grandi uomini tombe; 
Tali che te vissuti al seco! prisco 
Fussero, del Meonio Omero il canne 
Vigilato, e per Muse Ausonie chiara 
Mantova, avrebbe!- sollevato al cielo. 
Dunque altrove le Dive?... Ma che dieo7 
Tutto in te stesso hai tu, Febo, le Muse, 
E l'intero Elicona. Uffizio è mio 
Gemere, ed ammonire anche i gementi. 



EPISTOLA qVARTA 



crmoirr de Gonzaga mantvae domino 



Itala quam retiquas stiperei facondia fingimi, 
Vir praestans, Graiam praeter, (si frana sequenda est 
Et Cicero) millam excipìo, brevis iste UbeUus a 
Tei tir crii, dura eloquio qiiem Galliti cacio 
Attollitque favcns, summisque acquare laborai. 
Sìlirct hic vulgo rccitat sua somma Gallus: 
Quid zelaSf quid possit amor-, quis peclus cphebi 
Ignis alai, quid btdat aims; quibus artibus amati 
Certa! amarti Generis; quot sinl in lunàrie pcstes; 
Quis labor, Otque dolor, ra/uies quac mixta labori; 
Quot risus, gemitusque vitcs; ut gaudìa crebrac 
Rara rigant lacrimac... Poterai quoei latius «go, 
Fheriusque dori , fandique capacita arvum I 
Sommai iste tomcn, dtun smania visa renarrat, 
Sopitoque nihil vìgilans distare videtur. 
Vi luus illr olim metìus concivis amoris 
Explicuit sermone pathos, si fabula dii-es 
Irtspicitur, frigiaque 1 expìrans cuspide DUlo! 



EPISTOLA QUARTA 



A GUIDO GONZAGA. SIGMOH DI MANTOVA 



Quanto sovrasti (della greca in fuori 
Ove alla fama e a Ciceron si creda), 
Egregio Prence, questo libricciuolo 
Ne farà fede, cui la Gollia, chiara 
Per lingua, innalza al ciclo, e s'affatica 
D'uguagliarlo ai miglior. Ma questo Gallo 
I sogni suoi va recitando al vulgo: 
Ciò che lo zelo, ciò clic possa amore, 
Di cpial foco arda imberbe giovanetto, 
Come vecchia deliri , e con quante arti 
Di Venere combatta il paxzu amante; 
Quanti perigli oscondansi in un guardo: 
Qual travaglio, qual duol, qua! requie mista 
Alle fatiche, e qual riso e qual pianto 
Schivar tu deggia; e come breve gioja 
Di rado asciughi lagrime frequenti . . . 
Qual dunque inai più largo ed ubertoso 
Campo trovar per la eloquenza? E pure 
Sempre sugnando va, mentre i veduti 
Sogni ci narra, c, vigilando, sembra 
Che rassomigli ad uom die dorine oncoia. 
Oh come un di meglio spiegò quel grande 
Concittadino tuo d'nmur la possa, 
Se all' ammirai) il favola >i guardi, 
Allor che Dido incamerata spira 




La facondia latina all'altre lingue 
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.S'eri FaUs, Ferona, timi; teli nidus amorum 
Fertilis, oc notai lascivo cannine Sulmo; 
fimbria sive ducem ingenio Largita Pcligno; 8 
Vt taccam reliquot, vet quoi anliijuior aetas, 
Fel quos nostra recent Latialihus extulìt oris. 
JVrc miniti hunc laete excipiei, ncc numera temnej 
Noam ideo; vulgaria cnim et peregrina petenti 
JVil maini potuhse dori {nisi faUitur omnis 
Gallili, Parùeasque caput) mini crede t valeque. 



GVTDOHi DE GONZAGA 

Sul frigio ferro! E tu, Verona, avesti 
11 tuo Poeta; e tu, Sulmona, siilo 
Fertil d'amori, e per lascivo carme 
Famosa; e tu pur desti, Umbria, l'alunno 
Che fu al Vale Puligno amica guida; 
Per tacer d'altri che l'età più antica 
Diede all'Itale piagge, e la moderna. 
Iti questo accoglierai meo lietamente, 
Me il nostro don perciò spregiar potrai; 
Perocché certo a chi domanda cose 
Peregrine e vulgari, una maggiore 
Non puossi offrir di questa (ove Don erri 
Gallio, e Parigi): a me tu credi, e vale. 



EPISTOLA QPINTA 



AMICO BOlfAE INDOLIS ADOLESCENTI 9 

GmOtlor ingordo, quod me Jlammantibus usquc 
SoUiciiasse invai stimulis ; mea gloria lales 
VA fecisse raamt, vel adirne dottore cardile! 
Invenisse operimi cornila, alane arma dedisse. 
Tu coeptum preme magnificimi, et ferveniius urge, 
fìctor crii; cclsoque sedete sub vertice Cyrrae 
Dissona despicics trepidanti* nuwmura valgi. 
Vnum istmi; naia verba Cibi, semusque profondo s 
SuppedilaX Natura parete ; ut redulut arti 
Dei operam, admoneo: neu sii ter mensa pudori 
fyliaba, et in digilos ìterumque, itcrumque reversa. 
Hoc age; ne minimi contemplar, maxima parvis 
Aspergete maculis, frondem faedare serenata 
Sustineas modico ; meque bacc libi crede locutum 
Ore pio: fondo videor genuisse, meamque 
Rem gerere; optati venicnt in tempore frucais; 
Cullar uhique ferat: nec tu , dilecte 7 negabis . 
Hinc fateor, mihi cura tuae non ultima famae. 
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A GIOVINE AMICO DI BUONA INDOLE 

Io del tuo ingegno mi rallegro, e d'acri 
Stimoli averlo punto anche mi piace: 

10 yo superbo se tal un guidato 

Ebbi con la mia iiiann; o pur ad altri 
Cui mancò preccttor, trovai compagni 
Che i'nilasjcro all'opra, e porsi l'arme. 
Or segui la magnifica tua impresa, 
E più fervido e più sempre v'insisti. 
Tu vincitor, sul vertice di Cimi 
Sedendo, spregerai della vii plebe 

11 mormorar discorde: e ciò sol dico; 
Poiché madre Natura e le parole 

Ti somministra, ed il sentir profondo: 
Bramo che all'arte tua vigile attenda; 
Ed arrossir non devi se misuri 
Tre fiate la sillaba, e di nuovo 
Sulle dita, e dì nuovo la riversi. 
Fa pur così; che il minimo spregiando, 
Tinger potresti il massimo di qualche 
Macchia, c bruttar quella polita fronda, 
Per lievissima cosa. Io tutto questo, 
Credi, a te dico con paterno core; 
Ami d'averti generato panni, 
Cosi parlando, c trattar cosa mia. 
Verranno a tempo i desiati frutti, 
Ove che alberghi il buon cultor godranne: 
Di qui, ben vedi, e confessarlo ardisco, 
Quanta dell' onor tuo cura mi prende. 



SEZIONE XV. 



AL CARD. GIOVANNI COLONNA 
EPISTOLA C) 
VOLGARIZZATA 

ANTONIO BEVILACQUA 
DA VICENZA 



(*> E li XV del lìb. D. 

V argomento e le iole noie segnale coli' * sono dell' Editore. 



ARGOMENTO 



Ave» il Petrarca conosciuto Jacopo Colonna a Bologna 
(De Sade t. I, pag. 96) mentre vi studiavano ambidue, 
ma non vi strinsero ancora amicizia; il che avvenne ap- 
pena in Avignone, uve questi quello introdusse alla cono- 
scenza ed alla km.llarite di tutta le famiglia de'Colonnesi 
nel ii.fi circa. Il primo lurbjmento di quesia intimili! 
sembra doversi .iitnbuirc all'apuani. noe dell'ef[ìmer.i tri- 
buno Gsbrioi (Cola di Hienzi ). Pani allora il Petrarca 
nel t5(7 d'Avignone, preadendo dal suo mecenate cardi- 
nale ('no- Colonna quel congedo di cui parlammo corneo - 
■andò l'Egloga Vili (voi. I, pag. io e q ;9 ). Giunto egli 
a Parma iblu: ronkus di quanto era frattanto avvenuto 
a Ruma , e dell' eceid.n dei Colonne» fattomi dal Oabriui. 
Gli cadde allora la benda dagli occhi , ed ìt disinganno 
feccgli conoscere la follia di colui, del quale avea precoo- 
ccpito sì lidio speranze. La morte ò quasi assassinio di 
que' prodi impongagli il dovere di scrìvere alcun che di 
condoglianza al Cardinale. Scrisscgli finalmente dopo lungo 
indugio la lettera ch'i la XIII del 1Ì1>. VII delle Famigliari, 
e contemporaneamente o poco dopo la presente epistola 
in versi. Ma e quella c questa non fanno cenno alcuno né 
della causa nè del modo della morte di quegli infelici fra- 
tello e nipoli del Cardinale. Vedesi dunque ben chiaro 
l'imbarazzo in cui il buon Petrarca trovatasi in questo 
emergente si difficile per le relazioni nelle quali stava già 
da gran tempo colla famiglia Colonna, e per quelle nelle 
quali era da poco incappato col demagogo Cola di Ricnzi. 

Tutta infatti questa epislola ben lunga aggirasi su gene- 
rali molivi consolalorj, incominciando dalle querimonie 
per la morte che lanti cstinsc dell' illustre casa. In mezzo 
a questi lamenti ode voce che dalla serena regione del 
cielo gli favella rimproverandolo delle querele sue contro 
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la moria, lo di cui stragi seguono per giusti inevitabili de- 
creti de 1 numi. Beiti argomenti aggiunge per dimostrare 
come vi si debbano tulli assoggettarci come te anime forti 
non debbano temere la morte nè l'ira della fortuna, e come 
per queste appunto facciasi sperimento della sapienza o 
della virtù. Passa indi a recare esempli di uomini insigni 
che innanzi tempo od in deplorabile guisa finirono i giorni 
loro; nel che, come si allunga la dicerìa della consolatri- 
ce, cosi si attutisce la doglia dello sconsolato Poeta, il qua- 
le, alzando gli occhi, incominciò a scernere te Muse, fra 
le quali parveglì Tosse Era Io la parlante, cui poi si ag- 
giunse Calliope. 

Dopo il loro canto, ch'egli ascoltava e scriveva, si ri- 
volge al Cardinale, e gli porge que' particolari conforti che 
meglio al suo sialo convengono, e possono giovare a ras- 
serenarlo. Soprattutto gli raccomanda di non rattristare col 
proprio dolore il Pontefice Clemente, ed il pietoso vecchio 
genitore Stefano Colonna; nè dare cosi occasione di gaudio 
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AD 10ABSEM DB CQLVMSA i" 



Impia mar», quotiti oculùs t calamumquc fatigat? 
Carmen et in lacrymis, lacrymas in Carmine misces? 
O gema humanum, et tonge sors pessima vitati 
Cenare carorum palknaa corpora saxu 
Obruta, fimdendos toties avellere canos, 
Et viduam longa traducere morte senecioni. 
Lumina quii morientU crii qui condat, kumetquc, 
Si pergis taevire ferox? Hoc coeva parabant 
Astra nefas? cagar ne igitur sine file superile* 
Omnibus esse meis y nee me dolor iste nccabitl 
Ben Domus illustrisi soUtiun stylus impleat acumi 
Nane Domus infilix exusta est funere crebro. 
Bea germana fida, praedtdcia pecioni fratruml 
Beit miseranda parerà, descrtaque turba sororum! 
Vnde tot accipics gemkus? quis sufficit humor 
Gadibus assiduis? quae par querimonia damnis? 
Bellica mormorate domus imperiosa Columnae 
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A GIOVANNI COLONNA 



O Morte, ahi quante volle ed occhi c penna 
Empia tu stanchi I e in pianto il carme, c il pianto 
Mesci nel carme! O stirpe umana, o sorte 
Pessima della vita! le squallenti 
Membra de' cari suoi veder coverte 
Dal marmo, e tante volte i crin canuti 
Svellersi suite tombe, e iu lunga morte 
Trar nuda d'ogni ben trista vecchiezza! 
Chi più farà che del morente i lumi 
Chiuda, e lui piil sotterri, ove pur sempre 
A incrudelir persisti? E questa dunque 
I nemici ostri npparecchiavan strage? 
Dunque costretto a sopravviver sempre 
A tutti i miei sarò, né tanto duolo 
Ad uccidermi basta? Ahi casa illustre! 
L 1 usata nenia si ripeta. Ahi lasso I 
Questa casa infelice arsa è pur tutta 
Or da frequenti roghi. Ahi le germana ! 
Ahi dolci petti de' fratelli estinti! 
O madre miseranda, o delle suore 
Deserta schiera, ove potrem noi tonte , 
Trovar querele, e qual mai basta pianto 
Allo incessante saettar di morte? 
Come al danno saran pari i lamenti? 
O imperiosa bellica magione, 
O marmorea Colonna, e nò dall'ire 
PmiBCi, Poh. Min. voi. II. a3 
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IVec cadi concima minis , wc fulmine torvi 
Vida lovis quondam, nec turbine fissa bilustri, 
Vrbis honos, summumque lìecus , bclliqite, domiqtie , 
Pcrfugiumquc bonis fucras. terrorque superbis. 
JVuiw fa frusta ruu: tacitis iuvenilia tristes 
Blortìbùt, et rapitlo natorum stamina fuso 
Praccipitant Parcac. Fìrbu kaec nota per orbem, 
Huncve tot egregii finem merucrc labores? — 
Talia funerei* iterans suspiria verbi* 
Fmdeham, lacrymisquc gcnae, pectusque madebant: 
Ecce autem cadi vox e regione serena, 
Interluni quibus acta viis, sic impulit aures. — 
Ecce quid adversus Superos, et sydcra frustra 
Insanire iuvat? Iitvenes mar* acqua, senesque 
Dcmcót; et miUus mortalia temperai orda. 
Aeternis, vesane, paras firn legibui. Art tu 
Hactcnus indomitae nescìs ut ferrea Parcac 
Arbitrio nent pensa suo, scindantaue , traliuntque ; 
2Vce niothts aia requie*? Miles, cui gloria cordi est, 
Fida sub estremo non tlescrit arma periclo: 
Nauta gnbemarlum stringit rapientc procella, 
Intrepidusque videi sparsos super acquara remos ; 
Et prius hunc pelagi quam terreat, oppiimit unda. 
Sunt qui conspccto tergum dent turpiter hosli, 
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Celesti «cosso, né dal fuliniti vinta 
Del torvo Giove, nè (incelila mai 
Dal turbine bilustre; onor, decoro 
Sommo di Roma, eccelsa in pace c in guerra, 
Ai buoni cri tu mite, nere ai superbi; 
E rumando or vai squarciata in brani. 
Già con tacite morii e a fuso rapido 
Svolgon le Parche i giovanili stami 
Di tua progenie. E questa in tutto l'orbe 
Notissima virrute e queste egregie 
Fatiche meritar sì tristo fine? — 
Rinnovando così tali sospiri 
Tra funeree querele io mi scioglieva 
In pianto, e n'eran molti e petto e gote. 
Quand'ecco voee uscir dnlla serenn 
Regione del cielo, e per qual via 
Dir non saprei, che nell'orecchio questi 
Delti mi spinse. — A che insanir mai giova 
Coi Numi vannmente e con le stelle? 
Giusta la morte e vecchi e giovan miete; . 
Nè v'ha misura per le cose umane. 
Vuoi tu forzar l'eterne leggi, o folle? 
E forse ancor non sai come le Parche 
Indomite da lor ferrea conocchia 
Filano capricciose, e or brevi or lunghi 
Traggo» gli stami senza requie e modo? 
Il soldato, cui sol In gloria è a core, 
Non anche sotto all'ultimo periglio 
Depou la fida spada , ed il noechìcro 
.Siringi; il tiraoli quando più crudo è il nembo, 
Ed intrepido guarda i remi sparsi 
Sul more, e pria che paventar dell'onde 
Vico dall'onde sommerso. E soavi quelli 
Che turpemente Jcl nemico a frante 
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Sunt quos surgentis murtnur leve subruat Austri, 
J2 nova tempestai, et sibila prima rudentum. 
Hi proprium discrimen habenl: ignava paventem, 

t\, : Mors fortem generosa mane!. Tu paura tremiscis 
Spinila fortunac, vilaeque injlactibus alaum 
Oeseris, esiguo pavefactus turbine ponti? 
Et gemitis facis arma miseri' Quid profuit ergo 
Lectio, quid studiumf nunquam tranquilla magistrum 

L : 0 Vnda probat: nec militiae pax lenta peritum. 
In dubiti ars certa potei; turpissimus error 
Ille homimmi peritura velai montura, tenentum. 
Ilinc dohr omissis inconsolabitis imo 
Corde oritur, laceratque ardmum: stai gratia nulla 

i; ■■ Praeteriti; subeunt cunctarum oblivia rerum 
fllicet: et magna est iniurio finis habendi 
Quod satis est imbuisse semel. Condiscile todem 
Reddere depositum cupidi, qiio sumere mito. 
Et quoniam non certa dies, estote parati 

(J ( Scmper ad imperiarti dominae sua iura pelentis. 
Intranti monstrata via est, hoc trislia calle 
Multa qiùdem inverues, hoc dulcia pauca uidebis 
Incéruu placida taluna fronte viator. 
Quidquid crii, quod fata parent, Iioec verba parertem 
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Volgeri lo schiene, e sonvi quelli a cui 
Un lieve mormorio d'Austro spirante, 
E il cominciai- della procella, e i primi 
Fischi delle rudenti empiou di tema. 
Hanno questi pero dissimil falò: 
Morte ignara al codardo, e generosa 
Morte al prode rimane. E tu le poche 
Temi saette di Fortuna, e laici 
La navicella della vite in mare 
Spaventato a un leggero urto di flutti? 
Misero, o l'armi tue son le querele? 
A che dunque giovar gì' insegnamenti , 
A che gli studi? L'Oceàn tranquillo 
Non saggia i buon nocchieri, e non la quota 
Pace il perito in arme. Una sicura 
Arte ne 1 dubbj si palesa : è quello 
Ben empio error degli uomini, che sia 
Eterno cib che perir deve: quindi 
Nasce entro al core inconsolabil duolo 
Delle perdute cose, e strazia l'alma. 
S'ha per nulla il passato; ami sottentro 
Tosto l'obbb'o di tutto, e si lamenta 
La perdita di ciò che aver goduto 
Basta una volta. O cupidi apprendete 
H deposito a dar con egual volto 
Onde già lo prendeste. E poiché il giorno 
Non é mai certo, apparecchiati stale 
Al comando di lei che vicn, chiedente 
I dritti suoi. La via palese è a tutti 
Ch'cntran nel mondo. Nel battuto calle 
Molto di tristo scorgerai ben poche 
Dolcezze, o v'iator, nè con qual fronte 
Tu le debba incontrar sicuro mai. 
Ma sia cib ch'esser voglia e quel die i fati 
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Nasi-enti dixissc pula; Natura profecto 
Omnibus hacc loijuitur; tfuidquid dulccscit amaro 
l-'iiu- prrit: filali ornili- inumili /pio vestra furìt meas, 
Proque brevi longus sequitur dulcedìne matror. 
^ Panpertas concìitdit opes, aaloiquc tauebu 
J l Odia gemi'/, fidos mors dividi! invida Jhatret , 
Ncc minus unanime* subilo disiungit anùcos. 
Dum latits Ma placcai acìcs cingcbal utnunque, 
Fortunale diu ; dina mutua verba benigrùi 
Frontibui bine Mine, et pura mente sonabont, 
l' ', Nonne libi intenhtm pmpHac fidi obvia sortii 
Consilio, et tecum comitatus ut iste supremo 
Mo.x gemila solvcndus crii? di proxìma, tpuicso. 
Od brevis lutee promìssa dies? Qutm vespcra pallem 
Spirantem, praesens quem tandem prolinas ìiora 
V Integra^ et insidiis mortis earitura videbit? 
Suniite laetitiam semper fugicatis amici; 
Etfratrcs, natique alio speclcniur itati 
Damqua licei, celeralc fruì; acu perdite lemptts, 
Quod vobil, et rapitur: vobis pracsentia sonknt; 
V; '" Amìssas tugetìs opes; et sors sua nulli 

Ante placet, quani subtraìiilur. mori vettra repente 
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Comandano, e tu penso che al nascente 
Così dicesse la gran madre: a tulli 
Certo in tal guisa la Natura parla. 
Ciò di' è dolce, lia pur sempre amaro fine, 
E ogni ben di là l'ugge ove la vostra 
Mente vaneggia, e una mestizia lunga 
Dal brevissimo dolce indi succede. 
La veccliia)a sui figli orba si lagna, 
Dalle ricchezze povertà risorge, 
Ed invida la morte anche disgiunge 
Gli amorosi fratelli ed i non meno 
Concordi amici. E tu ben furtuualo, 
E lunga pezza fortunato, mentre 
A lato ti riden quella piacente 
Schiera de' tuoi, quando tra liete fronti 
Mutue sonavan le parole uscite 
Quinci e quindi dal puro animo. Forse 
Pion ti sovvenne della propria sorte, 
E come tanta compagnia con teco 
Pur sciogliersi doven fra il pianto estremo ? 
A cui promesso fu il domani, e questo 
Sol breve di? Qual uom giungere all'ora 
Vespertina ù sicuro! e la presente 
Ora medesma a chi scorrerà tutta 
Sunz;i le invilii: della morte? Or dunque 
Prendiam letizia del fuggente amico, 
E si guardino i figli ed i fratelli 
Come pellegrinanti. Finche lice, 
Di goder v'affrettale, e non s'aspetti 
11 tempo che via fugge e vola rapido. 
Ognor vi ammorbo il le presenti cose ; 
Poscia piangete le ricchezze perse; 
Ed a nessun la propria sorte è cara 
Se non che allor quando vien tolta, e i rostri 
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ladicìa alternai: quem fastidite, ab urna 
Sifpicitìs, quia nulla regit constantia mentes, 
Hauti unquam praescnle satis gaudetis amico. 

j ■ Ikrstrepit assidue maestis utulatibus air, 
Ante oculos vestros tremulo tot pallida canta 
Funrra praetercunt, nec dissimulare polcstis; 
Namque lu>c prima dia , qua lucis Umilia nudi 
Orni gemito ìntrastis, si meni lune firma fuissct 
!j ': featariqac capax, monuil, printamque sequentes 
Ilaud dub ioni fecere fiderà: sed vasta voluptas 
Alligai, ci vilac nunquam sodala cupido; 
Atout Uico in Jìnem kaeretis , laeryniasque pudendas 
Spargiti*, atnplexi medicorum colla, manusque; 
j, , Quodque diu fccistis iter compiere limctis. 
Vt vestros, sic alterità muliebriter antan, 
FletUi ad eventus; quia nulla esempla profundis 
Insolere locis, animimi spes blanda fefellil. 
Nescio quid scgnes agilis, dum tempora currunti 

! .. Nec veterum meministis enim, et praesemia lenti 
Spcmilis, et nunquam venientìa cemilis ante, 
Vsqve sub exlmmum pueri; sed publica miao. . 
Quid querelisi calcata vìa est: aut vertere retro f 
(Silicei) alque hominis (sed non licci) cxucformam; 

, , r Aut bonus aequanimi fer quaeìibet obvia fronte. 
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Giudicj alterna d'improvviso morte. 
L'un fastidile, c richiamar dall'urna 
Poi lo vorreste, perocché nessuna 
Costanza regge vostre mentì, e poco 
Godete voi la presente ora amica. 
Strepita l'aer di perpetue strida, 
E innanzi agli occhi vostri ogni dì passa 
Accompagnata dal tremulo canto 
La funerea bara, e non potete 
Dissimular, perocché certo il primo 
Giorno in cui nudi e gemebondi apriste 
Gli occhi alla luce, ove la vostra mente 
Fosse allor ferma, quel medesmo giorno 
V'avvisa del futuro, e i giorni appresso 
Ne rassodau la fé. Sia la soverchia 
Voluttade, e di vita il non mai sazio 
Desiderio vi lega, e perciò al fine 
V'attaccate, piangendo indegnamente, 
Stretti ai colli e alle man de' medicanti; 
E il viaggio da tanti anni intrapreso 
Di compier paventate. Come i vostri 
E così pur gli altrui piangete eventi 
Femminilmente; e poiché alcuno esemplo 
Non si fisse ben forte all'imo centro, 
Fu dalla blanda speme illuso il core. 
Pigri non so che fate, e il tempo vola, 
Né degli antichi vi sovviene, e stolti 
Dispregiate il presente, e non avete 
Antiveggenza, bamboli fin presso 
Al sepolcro. Ma lascio or db ch'é noto. 
Di che ti lagni? é già battuto il calle; 
O torna in dietro (se pur lice), e d'uomo 
(Ma già non lice) svestiti la forma; 
O tutto porta in pace e a fronte lieta. 
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Quisquis iter longoni ingreditor feret aspera multa: 
None caenum, nane pulvìs erti, mate ventai et onda 
Nunc ealor iminodicus, glacics ionie torrida, ni-xifuc, 
Nane limosa palus, mondi nane saxa pracaìli. 

lf Omnia nuli patienda viro; quia vita laborum 

linee patria est, fessotque quies mona ultima busto. 
Quoeumque in loto tua lumina Jkxeris orbe, 
Aspicies parium vestigia erebra malomm. 
Tu gentil in propriis; potìus comnioiàa delle, 

I ; | Et totani mortale genus. Neu multa graveris ; 
P'ilia non spernas ; paoei generosa sequanuir. 
Nunc redit in mcntem quair gens Cornelia sammis 3 
Clara viris, quas Aemilii sensore ruinas. 
Vi geminati fratres post tot modo prospera bella, 3 

, r ' Jlonc ferro , hunc facibus mors cireumvenit; et alimun 4 
Scipiudem cr.ilio rapuit, sed fialide nrpolem 5 
Coiiiugis infìdac: fiiuiìt t/uae erimina Remo, 6 
Macula cognato inni toro s/iarsura cruore; 
Abdidh ot rapii corpusque, animamque Qttirinii 7 
Vtquc forum subito perctusit fulmine Tullum; 8 
Vi Bruhim, sontemque sinud collisit Jrontcm; !) 
Oblulit ut Dccios gladìh hoslilibus ultra, io 
Xibinum, > t Cherramque ,<iio, ii rigitlamqoc Catonem; '3 
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Chi e' apparecchia a Viaggiar per lunga 

Strada incontrerà certo aspri perigli: 

Or fango, or polve, or vento, or pioggia, or caldei 

Jmmoderato, or duro ghiaccio e neve, 

Or limosa palude, or oppost'alpe. 

Tutto ciò dissi sopportar da forte; 

Che questa patria i vita di fatiche, 

E a noi lassati l'ultima quiete 

Serbo il sepolcro. Ore tu gli occhi volga 

Per tutto l'orbe, di cotesti mali 

Vedrai l'orme frequenti. Or perchè 1 dunque 

Su i proprj gemi? a que' degli nitri guardo, 

E tutto il mortai genere compiangi. 

Non t'affannar di molte cose: pure 

Nè lu le vili dispregiar; noi pochi 

Seguiam le generose. Or mi ritorna 

Al pensicr per egregi uomini chiara 

La stirpe de 1 Cornclj e degli Emili. 

Quante mine non sentirò? ed ambo 

I fratelli, poiché fur vincitori 

In tante pugne, estinse morte: questi 

Di ferro e quello tra le foci; e l'almo 

Scip'iade rapivo ncll'csiglio; 

Ma per la frode dell'infida moglie 

Spense il nepote; c morte fu che a Remo 

Appose que' delitti onde poi fùro 

Sparse le mura di cognato sangue. 

Del rapilo Quirino il corpo e l'almo 

Essa occulto: d'un fulmine improvviso 

Percosse il fero Tulio, c Bruto e il tristo 

Ariintc insieme oppresse: volontarj 

I Dccj spinse fra i nemici brandì 

A perir; ma Sabino e Cherea e l'aspro 

Catone uccise della propria spada. 
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Mareellumque 4 dolis, Regalimi i5 vigilando penimi; 

' EHpuilque animarti mixtam arni sanguine Syllac; >S* 
Discerpsit Mariani faro, Bebiumque cruenti* 16 
Vnguibus, Anioni mensas cervice nef andai ; 17 
Faedavit tranci Cìceronis sanguine rostro, 18 
Extinguens italae duo maxima lumina Unguae; 
Trans/Lxit Crassum medicaù's mille sagiuis, 19 
Et serum optata implevit rutilante metallo; 
Calce sub ardenti Cattilum, tellure profonda » 
Cartion, ai Albinum ra lapidoso immersit acervo; 
Sparsit Pompeios, »3 Fabio; a4 coniraxit in unum 

', Insidiosa locum: quo fulmine contigit aras a5 
Caesareas , slravitque domani, quae straverai omnes. 
Ac ne sola putes exempla domestica mortis; 
Ilaec eadem Reges solio furiosa superbo 
Drpulit, noce populos momento temporis lutasi t: 

■ Jlion i& haec ingens, haec ipsa fidele Sagunlum V} 
Funditus, atque tuas, Numanlia, dìndi arces; a8 
Et le, Byrsa potens, ?9 et te, speciosa Corinthiis; 3o 
Ilaec et in lutnumo demersit sanguine Cyrum, 3i 
In flanimis Alcibiadi-in, 3s Xaniippon in lindi s ; 33 

t Pyrntm faeminei conlrivit ponAere taxi; 34 
Carcere Miliiailem et longo squallore peredit: 35 
IIannibalem t KPontitjue Ducem,^ Macedumque venato 
Vicit Alexandrum; 38 Sacrati nec cruda pepcrcitt 3g 
Euripidem canibus lacerandum praebuit Ola; 4° 
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Regolo fra le veglie, c cogl' inganni 
Marcello tolse, c rap'i l'alma a Siila 
Mista ed sangue, e lacerò d'un Terrò 
Mario e Bebio dell' «g ne insanguinate; 
K le nefande mense ella col (cschio 
D'Antonio, e i rostri insanguini col mono 
Capo di Cicerone, e cosi estiuse 
Dell'itala favella i duo gran lumi. 
Crasso feri d'avvelenati dardi 
Gii vecchio, allor che lo colmò del biondo 
Desiato metallo, e sotto ardente 
Calce Cdtulo immerse, e Curzio dentro 
Ln voragin profonda, e coprì Albino 
D'un cumulo di pietre. I Pompei sparse, 
E insidiosa nel medesmo loco 

I Fabj rinserrò: col fuimin stesso 
Colpi l'are di Cesare, e la casa 
Atterrò, che atterrati avea già tutti. 
Ma uon pensar che la tua patria sola 
Offra esempi di morte: essa medesma 
Superbi Re precipitò dal soglio, 

E ingojò nazioni in poco d'ora. 

Essa il grande Ilio e la fedel Sagunto, 

E le lue rocche, o Naumonzia, strusse 

Dall'imo; e te, Birsa potente, ed anco 

Te, nobile Corinto. Immerse Ciro 

Nel sangue umano, Alcibiade In fiamme, 

Xantippo in onda. Schiaccia Pirro sotto 

Pietra lanciata da femminea destra, 

E Milziade in carcere ed in lungo 

Squallor consunsc: Annibale, e del Ponto 

II Duce, ed il Macedone Alessandro 
Avvelenò; né a Socrate la dira 
Perdonar volle; ed ai canini denti 
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ifa Aesckilon ex allo missae testudinis icai; 41 

Illa animi macrorc sacrum conferii Homcntm; 4" 

Conlra laetitia Soplioriem consunipsit inani 43 

(Si modo iiispido est ile lantis digna poè'tis). 

Pindaricam sonino, 44 risa Pliìlomaenis incpto 4 5 
lì ', Expulit itine anìmain , fragili stallone seilentcìn. 

Nomina deficient; laqueis kunc nexu.it atris, i<> 

Hunc eruce fixit, et illuni liquit in axe rotammo 

Oliruil hunc nivìs inimodiea siili mole rigemem; 

Hunc rupis, tectiqne gravi sub strage vetusti; 
I Illum praecipitem scopulo deiecil ali allo; 

Hunc herbae tactu , fungique hunc abstulìt aesu ; 

Hunc capite alli'so, et sparso violenta cerebm; 

Hunc animae solilos praecludens ore meatus; 

Hunc quoque vermiculi facili sine sanguine morsu; 
j i ( r Hunc aviunt rosùis , cupidis hunc piscilius cscam 

Miài, et hunc saevo Utniavìt dente firarum ; 

Hunc acstu , tristique fame , duroque labore ; 

Hunc requie, nimioque cibo distenda ankclum; 

Hunc tenere exlusustum faedo lìqmfecit in axtu; 
| ^1 Hunc senio, caricque diu lassavit inerti; 

Fcbribus hunc rapidis, ntorboquc subegit acuto. 

Sud quid ego mortes homìnuin, vcl regna, nel urbe! 

Persequar, et lato prostralas turbine gentes? 
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Euripide essa diede: Eschilo q1 colpo 
Dì lanciate' testuggine suppose, 
E il sacro Omero per tristezza d' dljun 
Distrusse, c annichilì) Sofocle invece 
J'cr letizia ridicola, ove degno 
Sia lai sospetto di sì egregi vali. 
E l'anima Pindarica col sonno, 
E con l'incito riso uscir fu' quella 
Di Filomene io fragil salma chiosa. 
Mancano i nomi: uno fra i lucci estinse; 
Quid cliìovò in croce e cjunl rotò crudele. 
Taluno oppresse irrigidito dentro 
Mole immensa di neve, ed altri sotto 
A rupe aerea, od a vetusto tetto. 
Questi precipitò da un alto scoglio, 
Questi col tocco sol d'un' erba uccise, 
O col cibo del fungo. Ad altri fuori 
Schizzò dal rotto capo le cervella, 
A questi chiuse i soliti meati 
Del respirar, o senza sparger sangue 

Questo die al rostro degli augelli, c questo 

Dilaniò fra ì denti delle crude 

Belve, e questo dal caldo e dalla trista 

Fame distrusse e da fatica dura. 

Stese per troppo cibo altri anelante 

E per troppo riposo, ed nitri sciolse 

Rifinito nel sozzo atto di Venere; 

O qualchcduno per vcccliieizn molla 

E per carie stancò: questo per febbre 

Rapida tolse, e per acuto morbo. 

Ma perchè vado numerando tante 

Morti d'umani, e citta svelle e regni? 

Se deve anche perir quando che sia 
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Cam mundi peritura suo sii tempore moles, 
(Terrasùìiul,petagusque ruent,caelumque,chaosque. (7") 
Singola Jkre vacai? Solatia magna perire 
Cura tolo, pariterque rapi. Preparare videnles 
Omnia ad pccasum, corpuscula l'estro putatis 
Hic stabiles habìlura domos? si iura revolvas, 
Morlii et imperituri quod dura exercet in omnes, 
Aequius hanc panare tuam tetigisse Columnant: 
Qaae si perpetua firmarti se mole tenersi, 
Invidiosa tamii poterai fonasse videri; 
Crcvcral usque adeo. Deus hanc moderator ab alto , 
In laura cxtcnuat; sed enim solidissima persiani 
FUndamenia solo, et milioni micat aethere vcrtex. 
Quid mirum, si celia peloni ex more proceUae, 
Vcntits agii nimbos, ferii alta cacumina fulmen? 
Ima sileni, liabtiatque quies in valle reposta. 
Mitt'or haitd parvis tamen est mori ; notila alta 
Verberat, et longe spectantia lumina turbai. 
Tu sibi da veniam, si post caelestia tetris, 
Postque Deum stai dura homini ì Jlccùque recusai. 
Quamquam o, si tandem incipial siae mibibas alma 
Lux ealigantes oculos vel sera ferire! 
Morte nikìt melius, vita nìl peius iniqua. 
Optima mors , hominum requies aeterna honorum. 
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La mole ampia del mondo! e come puossi 
Pianger laute sventure ad una ad mia? 
llcn £• immenso conforto insiein col tulio 
l'erir, rapili dalla slessa fona. 
Poiché lutto vedete ire all' occaso', 
Come sperar che i rosili corpiccioli 
Abbiano eterne sedi? Ove tu il dritto 
llcn pesi, e noti come impera morie 
Egual su lutti, oh ti parrà mcn aspro 
Se dessa fulminò la tua Colonna, 
die se perpetua si tenesse ferma 
Nello gran mole, invidiala forse 
Troppo ti'andna: cotanto erasi aliala. 
Ciò Dìo vide dall'alto, e in qualche lato 
La minorò; ma tultavolta stanno 
Nu]uli>.-ime ancor le fondali) enln, 
E per Teiere il vertice scintilla. 
Di che stupir? fcriscon le procelle 
Sempre le vette, il vento porta i nembi, 
E scocca il f ululili sull'eccelse cime. 
Tacciono l'ime grotte, ed in riposta 
Valle ognor siede la quiete: pure 
Coi piccioli non é morte più mite: 
Ben più ne' grandi s'appalesa, e oscura 
1 lumi che rispondono da lunge. 
Tu a lei perdona, poiché dopo i cicli, 
Dopo Dio sia inflessibile ai mortali, 
E di piegarsi niega. O benché... venga, 
Venga una volta senia nubi l'alma 
Luce, ancorché tardiva, a ferir gli ocelli 
Caliginosi; poiché nulla meglio 
Di morte, e nulla di rea vita peggio. 
De' buoni eterna pace, ottima morte, ; 
Tu il servii giogo abballi auehe a dispetto 
l'crninci, Paci. Min. voi. II. 
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Tu servile iitgurn, domino nolente, relaxas; 
Victorumqite graves adimU cervice calenas; 
*v/ 0 Exiliumquc levai , et carceri: ostia frangisi 
SMpit indigniti iuslis bona partibus aequas. 
Ni! agi.' imperio, prece mi, pretiove, minisvc; 
Ali/ite immota manes, militi cxorabilis arte: 
A primo praefixa die, tu ettneta quieto 

flf f Ferre iubes animo, promisso fine laborum. 

/; .i/m- ■npjilitin/n vita est, carcerane pervnnis. 
Sic meritam ingralae lacerant sinc fine querelar; 
/'ri mimi* invisa venis, factum bcalos. — 
Attribuì lutee andito mcis lenire dolorati 
•liti aliquanlispcr viso est: lune lumina tolkns, 

Virgincos audire choros, et cernere eaepi 
Nomina nota novem, vultusque, et verba notavi, 
fisa toquau Eratho: reverenter in ora pucllac 
V erstts , ut hos menitus , illa dictante , lìcerci 

7 ) Membranis mandare, precor: Nil egimus, irujuit, 
Calliope nisi nostra sonet, cantuque ilccorct 
Inventimi de man meum. Tum blanda sororem 
Airipuit tlextra: post hacc concorditcr ambac 
Ezactiun, carmenque sequens cecinere, morasque 

> ^ Inter verba breves calamo cunctante dedere. 
' Dumquc canora scripsi ; sed quae communio nobis 
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Del tiranno, ed ai vinti i nudi gravi 
Sciogli dnlln cervice; e tu P esigili) 
Rallegri, c infrangi della career tetra 

Da nulla at te domabile. Prefìssa 

Fino dal primo dì, tu nll'uom comandi 

Tutto portar con paziente core, 

Cbé un termine ai travagli è già piamo 

La vita senza te supplizio torà 

E carcere perenne: e pur tu Sei 

(Benemerita tanto) da incessanti 

Querele straziata, e al miser giungi 

Odiosa, facendolo beato. — 

Parvo che questa voce a me disecca 

Alleviasse alquanto il grave affanno; 

E alzando gli ocelli allora, udire i cori 

Virginei, e cominciai scerner le nove 

(ìiù ben note sorelle, e i volti e i detti 

Iva notando; e purvetni die fosse 

Erato la parlante: oud'io rivolto 

Alla fanciulla in atto reverente, 

Pregai che questi avvisi (ella dettando) 

Mi permei tesse ili deporre in carte. 

Nulla faremo, disse, ove la nostra 

Calliope non suoni, e non abbelli 

I miei concetti <lcll' usato canto. 

E blandamente allor con la man prese 

La sorella: ambedue quindi concordi 

Seguitarono il carme, ed alcun breve 

Indugio esse lasciar fra le parole 

Alla penna tardante. Io scrissi, mentre 
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Hactenus audisti, nunc, quoti le rapidi, midi. — 
In primis vitanda libi est spectantis ab astris 
Ira Dei, ne forte suum damnasse puteris 

\fy Iiiditium , cui vita homimtm , morsque optirna ciirac est. 
Tu quoque quidquid ages, Romani propina cement 
Lumina Pontificii, cuius, miki crede, caveto 
Puhus nube tui frontem turbare serenami 
Nulli maior inest clementia; nomea ab iptù 

" Digrumi rebus habet; qualem libi vitlcrit, oris 
Induci ìpse Habitum; teque illacrymante tenere 
Non poterit lacrymas : igiair moderare dolorcm, 
Humcrues absterge oculos, mitissimus illc 
Ne qua tui sentire queat vestigia luctus. 
'.' 7 '■Consilio illius (quù cairn consuitior alter?) 
Affectits commiue tuoi, ci vaia tenaci 
Corde loca, moninisque sacrasi namque ille docebit, 
Vt miscr hic, quem iure regit, cui pracsidet, orbis , 
Est gemitìi! , niortìsque donms; nec mortis ad ictum 

f, v r Fiere virum deccat memorem quo pergit et unde. 
Quia et grandaevum forti pictatc parentem, 4"' 
Surgcntemque nova canon probitate nepatem, 
Concuisamquc domum, et macstos solabcrc fratn s. 
Vnus es excmplum multis, quos vulnera tristi 

',' i. ; ( Ter pupugit fortuna nocens, Iria aamna tuorum, fa' 
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Cantaro; ma, ciò che finora udisti, 
A lutti era commi; or quel che spelta 
A le stesso, odi. — In prima evitar dèi 
L'ira del Nume che dogli ostri guarda, 
E q non dannar lo suo giudicio bada, 
Poich'egli in cura ha del mollai la vita, 
Come ha in cura la morte. Hai tu vicini 
Del Romano Pontefice gli sguardi 
D'ogni opra tua qual siasi indagatori. 
Ahi non turbar quella serena fronte 
Con nubiloso volto : in nessun mai 
Tanta regnò clcmenia, e dalle stesse 
Cose a lui venne il degno nome. Quale 
Aspelto a te vedrà, tale egli stesso 
Vorrà vestirlo; e te piangente, il pianto 
Non rilerrà. Dunque raffrena il duolo, 
E gli umid'occhi tergi, onde non abbia 
Milissimo com'è portar del tuo 
Lutto i vestigi.jTu al di lui consiglio 
(Poiché qual altro consiglier migliore?) 
Gli affetti tuoi confida, e le parole 
Tenacemente in cor legati, e i sacri 
Moniti. Ei ti dirà come quest'orbe, 
Al qual presiede e cui per dritto regge, 
Sia casa di dolor, casa di morie: 
Come a saggio uora pianger di morte ai colpi 
Non si convegna, memore per quale 
Cammino ei move e dove leude. Aggiungi 
Che il tuo pietoso genitore antico, 
E il sorgente nepotc a te sì caro 
Per l'alta integrità tu racconsoli, 
E la casa sbattuta e i german tristi. 
Unico tu splendi d'esempio a molli 
Cui di triplice piaga la nocente 
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Ter sparsi cineres, atque ossa tepcntibus umis; 
Alter et alterila vestigia nuotili* urgem 
Pestìferi ex nuttt pendebwil omnia vultus 
hta lui. Sì fiere vetas, non Jlebitur usquam; 
> Si flcs, cunelorum laxabis fraena dolori. 
Extorquenaa etiam mala gaadia fortìlcr hosti; 
Invidiar calcanda lue*. Te sospite, nomlum 
Sentiti! indomita,* munàus eccidisse Cohwiitam. 
Adde, quali in tota late iam noteeris orbe; 

' tfec gauss tgreghun , nee te tua clara Intere 
fila ninit; mundusque tuo qid cardine pendei, 
Et quae non alio iam Roma superbii alunino. 
Nane mores, anìmianqiie nolani; status altior onme 
In te nempe oeulot , atqne ora lo/juacia vertìt. 
' HtuUontm Dominus, multammo servits, iniquo 
Sitbdilus imperio linguai; popularis , in alluni 
Dum tonai, assurge, et nouu-n servine labore. 
Magnus eniia Libar est inagtiae eustoilia famac. 
Ergo tuae , fratniinque sìmid succuire talliti: 

Se gemila impedias. Nam si mala plurima circuiti 
Et ilubios casus, Inter quos degimus omnes 
Morlales quacumque gradii fortuna locarìl. 
Si lumidas Jluctus, varìoq'ue agitata tumulili 



AD 10ANNEM DE COLVMNA 
Fortuna afflisse: tre de' tuoi rapili, 
Sparso tre volte il cenere, e tre volte 
L'ossa nell'urne; e minilo uno dell'altro 
Fu, calcandone i rapidi vestigi. 
Or questi afflitti penderanno ai cenni 
Del tuo volto: se tu di pianger vieti, 
Non piangeranno; ina te piangi, al duolo 
Di quanti sono lente rai la brìglia. 
De' nemici anco il tristo gaudio devi 
Frenar gagliardamente; chè, te salvo, 
Nessun mai crederà clic ruTnosa 
Precipiti l'indomita Colonna. 
Arroge ancor, che già per l'orbe intero 
Splendi, né te lancia celato il tuo 
Genere egregio, c la tua chiara vita: 
E il mondo ancor, che dal tuo cardin pende, 
E Roma stessa, che per altro alunno 
Tanto non superbisce, i tuoi costumi 
Nota e il tuo cor. Quella sublime alterca 
In te gli occhi di tutti e le loquaci 
Boccile converte. E tu signor di molti, 
Ma di molti anche servo, e dell'iniqua 
Popolar lingua suddito all'impero, 
Mentre tuona dall'alto, assorgi, e il nome 
Serbarti cerca. Custodir gran fama 
Grande è fatica. Orsù dunque alla tua 
Salute e a quella de' fratei provvedi ; 
Ed agli entrali nella via di vita, 
E al ciel volanti ostacoli non porre 
Co' tuoi lamenti. Perocché se i mali 
Che ci stanno dintorno, e i dubhj casi 
Tra cui ci rnvvolgiam, qual siasi il grado 
In cui natura ci poneva, e osservi 
Le tumid'onde e al variar de' venti 
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•'l \ » Acquerà pervideat , fonasse fatebere portarti 
In sola iam morte situiti: vel fratribus ergo 
Inviiltis es, tuta tandem stallone recepiti: 
Vel tiia ilamna gemiti. Prinuim pietale, accumulili 
Ingenti* virtute animi et ratione vetaris. 
"i X Restai ut arrscant laerymac; nru flcbiUs orilo 
Fatoruni oecurrat, quonìam prius ultima dona 
Mors rapuit: tulit illa suturi! nasccntibus una est 
Condilio; non una dìes adiecta tributi. 
Computai liacc annos, celeres ncc praeterit horas; 
I^O Non differt, non anticipat: slot terminus aevi, 
Quem fixit Natura parrns: hic uìtùtmi, Me 
Primus obit; sed uterine suiim tcncl online tempiiv. 
Nec tamen a pucro nutUum distare seneetits 
Sera potest, spatioque brevi distlngiiitiir aetai 
'2 1 > Quantalibet. luvenes abierunt; scilicet illis 
Expetliebat enim , forsan libi. Neseia veri 
Mens hominis, sempen/iie metu suspensa futuri. 
Quid iuvet, aut noceat, caligine cernii opaca. 
Quid modo solUcito multimi sermone fatiger; 
*) Fi simiks casus referam tibi? vcl quid acerbo 
Commemnrcm fratres ilivulsos funere' Pauei 
Ad senium venere simul. Memor ergo decori, 
Parer, precor, lacrymis, oculosquc, anìmumque serena. 
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Il mar turbato, oh! forse nella morte 
Confesseresti che locato è il porto. 

0 dunque invidii i tuoi fratelli accolti 
Finalmente in sicuro albergo, o i proprj 
Danni tu piangi. Il primo a te lo vieta 
Pietà; dalla virtù dell'alma grande 

E da ragione vietasi il secondo. 

Resta che il pianto cessi, e non m'opporre 

I.'ordin (lebil de' fati, onde la morte 

Gli ultimi doni a sé traea primieri: 

Tols'ella II suo; poiché ad ognun che nasce 

Questa condizione unica é imposta, 

Né s'aggiunge al tributo un giorno solo. 

Morte numera gli anni, e le preste ore 

Non preterisce; né antevien, né tarda. 

Sta il tcrmin dell'età come lo fisse 

Madre Natura; e questi ultimo, e quello 

Muor pria; ma ognuno agli ordinati tempi. 

Né luttavnlta la vecchiaja tarda 

Molto s'allunga dalla giovinezza; 

Sia quanta vuoi l'età, pur differisce 

Di poco spailo. I tuoi giovan morirò; 

E forse a lor ciò conveniva, e forse 

A te conviene. Ignara delle cose 

La mente umana del futuro pavé 

Incerta sempre, e ciò che giova ti nuoce 

Fra la densa caligine mal vede. 

Ma che vado io con allaonoso carme 

E rammento da morte acerba tolti 

1 tuoi fratelli ? Pochi alla vecchiezza 
Giunsero uniti. Memoro tu dunque 
Ratticn per dio le lagrime non degne, 
E gli occhi e l'alma rasserena. E stollo 
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Sudimi! Jkrc din, breve et irreparabile damntim. 
Irrcditura cupis; nil prosimi vaia, prrcesque ; 
Nil sarda ingesta ìuvant cùnvitia fatis. 
Interni trepidi dum cìreumvolvimur, ecce 
Finis crii Jleruli, desiikriumque qtiiescet. 
Qaomodo torquemur? volacri aamque oeior amimi , 
1)/ ( Fausta dies properai, quo commigrare cotteti, 
Praemissos fratret, et pignora cara sequemur. 
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Piangere lungamente un danno breve 
TVù repura])]] mai. Vuoi che ritorni 
Ciò che non può tornar? son le parole 
Vane e le preci; e contro ai tordi fati 
Non ginvan punto gli scagliati oltraggi. 
Frattanto mentre siara travolti intorno 
Paurosi, ecco il fin giunger del pianto, 
Ed ogni ansia quetarsi. E perchè in tonte 
Guise ci travagliarci, se giunge ratto 
Più ch'ombra il fausto dì che ci comanda 
La partita dal mondo? e noi seguiamo 
I fratelli iti innanzi e i cari pegni. 
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SEZIONE I. 

i Marco Bufalo, concittadino ili Ovidio, In uomo bollissimo 
pr> mai tempi e buon porla. Il Petrarca il conobbe nel i 341 
in Napoli alla corte del re Roberto, ili cui eri Cancelliere. 
Lo riabbraccio nel 1343 in una seconda ini gita colli, e con 
lui poscia mantenne, benché lontano, amichevole coirispon- 
dema di lettere fino al |3<Ì3, in cui il Barbalo chiuse i suoi 
giorni. Neil 1 epistola IV del lib. ili delle Senili M. Francesco 
gli tribolava gomme lodi, il per la dolcezza e probità del- 
l'animo, come per Peonie qualità dalF ingegno. Il Toppi 
nella biblioteca Napolìutn* afferma che un grosso Tolurae di 

3 Roberto figlio di Carlo II d'Ànjou, succeduto al padre nel 
regno di Napoli l'anno i3og, dotto com'era egli stesso, fu 
gran mecenate dei dotti. Comincio a stimare il l'elrarca per 
fama, indi ebbe a conoscerlo di persona nel 1 34 * 1 T'andò il 
Poeta >i rrcè. a lui per lini giudicar degno della corona di 
alloro che gli era stata offerta da Parigi e da Roma ad un 
tempo. Il pubblico e solenne saggio ch'egli die allora del 
suo sapere gli merito Ogoor più la graaia del Monarca, c lar- 
ghi doni e splendidi onori. Ma ebbe poca durala questo re- 
ciproco nodo di affetto e di stima, poiché Roberto nel gen- 
najo i3^3 '""re ™n aommo dolore de' letterati e con 

grave scompiglio del regno. 

3 Fra Napoli, soggiorno del Barbato, e Mantova, culla di Vir- 
gilio , ov' egli allora slava, li distonia è di circa ij 00 miglia. 

j Questa piccola parte de' suoi versi è quella delle rime amo- 
rose, che non tutte a (pie' di andavano per le mani altrui. 

5 Quetto rcrao manca nell'ediiionc del i58i. 

G Nelle atampc legge" lalrbrm circuim/iidl aratm; Turba prc- 

7 Nelle stampe sia /Iti qtumius umor. Errore evidentissimo. 
H Morto il re Roberto nel gennajo i3iì, Clemente VI sommo 
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jiontcGcc spedi poco dopo il Petrarca da Avignone 1 Napoli 
per trallirvi di alenili affari eolla reRina Giovanna (acceduti 
all'avo in eli di iti anni) ed egli colà ei dovette trattenere 
.ino alla (ine dell'anno aleno. Il rivedere allora Napoli il fece 
dolere ancor più del recente ino danno, e coli' amico te ne 
querela in questa lettera, la quale, com'è chiaro, per la ri- 

chrymii iiÙRutof, ali/nenia dolori /pie Lxriui cruciar ec.) ma 
vi noli quanlo icguc: j« ci rJiX i5o3. Lclus hotel edìt. iSji, 
i/uoil nit significai. Errar ly/rographiast kìc itici ; nec jmuu 
«uni nec vermi immura paùtar legere Uetua, euiuj pròna vi- 
tata bicvcm aie aporia. Libatimi locua admitlcraa, dummoda 
nmiàa ne JnungutrcnUir j c qoi propone i due veni qoili 
«ranno ora uri irsln. Ne ce'' an '..i conio erralo, perche nel 
mio codice delle Epuiole Uovo realmente lpt< locut. 
in Vuoisi iolcn.lne di Giovano*, non già della regina ved ora 
per none Sancii, poiché rat, morto il Fio e ville tubilo 
pirgar male le cole drl regno, » riliiò per rammarico nel 
monaili-io di S. Croce da lei foadalu, ove dupu un anao 

l'animo afflino invila qui l'amico, ricordili .Ij Ini esche 
nell'ep. IV del lib. V delle Familiari, ove ci fa sapere che 
olire il Barbalo gli ai aggiunse a compagno anche Giovanni 
Barrili di Gapua, altro rorligiauo del re Roberto c suo ia- 

ii" Alla parola PLiatium delle stampe avea il traduttore ap- 
porto la noia arguente: Edidcncs a. i5o3 et i58i Pliidum, 
Quid Pliidea vcl Pleiade, cura Vatvoì «indi™ «ruxurrtó ci 
hoc auijiicor, et magli quod partìcula et in itriu drui/rratiu-, 
ouoc afioiio loco cnniuicrc onuiino dcbcrcl, ne verba Fuma- 
bal, obruit coiiùuieli'oiie carerml. — A questa voce mede- 
lima del volgarizzamento fece poi quell'altra noli; « Gran 
dubbio ci naiee che il Icilo sia erralo, giacché né la mi- 

« il Vesuvio o le Pleiadi. Veggano i più perspicaci. i> — 
Com'io ebbi i fogli del lesto e del volgarizzamento dell'ot- 
timo Negri, c vi vidi questo molestissime Pleiadi, esaminai 
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il miu codice , e vi troni li bella e sana leiionc Plinti rfunt. 
Io con mia lettera ilei 11 d'agosto 183; gliene diedi parie 
da Vcuciia. Egli fece la eorroiìonc nella responsiva che in- 
cominciò, mi lasciò impcrfella perché prevenuto dalla morie 
nel di i5 del seguente ottobre. Il sig. Emmanuclc Cicogna di 
Vcnciia, cui per legalo pervennero i MS. del Negri, mi fa- 
vori ai 4 settembre iHaS la copia di c|uclla lellera imperfet- 
ta, da cui traili la detiderata correiionc di quei veni ebc 
prima leggevano cosi: 

t i|ncl tbe il J.inp.l. Vano 

Solleva .litro tjoga, ouJc uni .olla, 
Qu..i uVI ■Sciai El» eu.ulu m™ic, 
Fumo antan a r-.., < ira I. ir.riu.i- 
Ceneri d'Ile Pittaci! Ir. membra 
Scrittili, auont. Sì di Cifri, te 

Circa la relativi annotazione seri levami egli: u La noia poi 
a o li può «omettere, o cambiare cui — A clii non è nota 
■1 la eradei morte del naturalista Plinio, descrittaci cosi per 
u minuto dal ino nipote in una lettera? » 
3 Sterile e dirupata i qural' isola posta all' c.trem iti meridio- 
nale del golfo di Napoli, Don lungi da Sorrento, né per altro 




4 Nelle ilampc Icggeai habilut. 

5 Abbandonala la apiaggia del golfo che a' incurva alla siniatra 
di Napoli, presceglie il Poeta di visitare la dritta. Vuol ve- 
dere il sepolcro di Virgilio a pie del monte Pauiilipo, tra- 
passar la grolla (scavala in caso per la lunghezza d'un mi- 
glio) ebe conduce a Poziuolo, c di là recarli a Baja famosa 
per le sue acque termali, pel lago Lucrino che le ita presso 
e per la spelonca ebc tovraita all' altro prossimo lago di 
Avemo, una delle bocche infernali secondo Virgilio; c da 
ultimo ama salutare il Capo Mìscno , ove Enea die sepoltura 
al suo trombettiere, da cui prese il nome quel sito e lullor 
lo conserva. Luoghi tutti abballami celebri in grazia della 
loro amenità, dei naturali fenomeni che offrono, e dell' ci- 
serc siati fre<|iicnlati da 1 più gran personaggi romani, e can- 
tati da' più insigni poeti. 



38j ANNOTAZIONI 

iti Allorché questo carme gerii», era, come si lede, o in 
viario per Farmi, o proiiimo a ponili ; nel]» qual ci Ili 
Paroiciiia eh 1 egli ebbe coi Correggoschi tuoi prìncipi molto 
spesso il traevi; oltreché vi possedei caia propria, e n'era 
italo dello Canonico, e più tardi Arcidiacono. Mi quale fri 
le tante gite clic fecevi, ila itala onesta, è difficile il cono- 
scere. Pone Tu quando nel principio del maggio i348 da Ve- 
roni parli, e giunto a Pinna, il raggiunse ai iij dello aleno 
mese la nuova della morte di Laura, che gli avrà certamente 
falle uscir dì mente le deliiie di Sdvopiona, che qui con 
trasporlo descrive. 

17 Con plausibile esattemi e indicata la posinone di Napoli- 
li suo proipcllo a mare è ver poocntc; onde a buon diritto 
si può- dire che tiene di fronte l' isoletta di Capri, a tergo 
Capua, a destra la citta di Ponuolo e il Capo Hiscno, ed 
alla manca il buine Silaro ed il monte Vesuvio. 

18 Nel l'eii iiinne del iSji leggeii , cu me sta qui, icneif ma nelle 
altre tulle (osarsi.— Se stiamo alla favoli, l'ereaion di Napoli é 
dovula a Parleaopc (che suona bella vergini) una delle Sirene, 

loro Colonia non lungi dal sito ov'c ora Napoli. Cresciuta ognor 



se non che i fuggiaschi tanto crebbero in numero, che l'au- 
lirli citta non bastò a capirli, e convenne ivi presso fabbri- 
carne una nnova. La prima allora acquistò il nome di Poleo- 
/«S 0 città aulica, e l'altra qocllo di JVrapoli 0 città mo- 
derna; ed ceco come una sol gente in due cittì abitava. 
T.Livio, lib. Vili, cap. 32. Palatopolii Jìnl Itatld prttcul tilde 
ubi nuric JVropo&f sita ut : tluabtu urbibus popuhis idem habi- 
UtiaL dimis i-ritnt oriundi. Certo ebbe presente questo passo 

sola cillà due genb, egli volle, crcd'io, alludere al miscuglio 
di Napolilani e Francesi nato .in dal ioC5, allorché i Papi 
malcontenti della dinastia degli Svevi trasportarono l'inve- 
stitura del regno in Carlo duca d'Anjuu avolo del re Rober- 
to, chiamatovi o hello po.la di Francia Che colui veniste 
al possesso ilei trono scortalo da gran moltitudine de' suoi , 
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Ve.pcro Siciliano. 

iij Anche qui e bene detcrminato il paeic l'arni igi in n , chiuso 
ili uu Ilio [bile falde sinistre deirApcnniuo , o cireoHlrìllo 
dall'altro dalli delira rivi del Po. 

ao Chi amasie informarli del preciso tilo di qurslo pacicllo, 
ed anche vagheggiarne il prospetto , ricorra alla superba edi- 
zione del Canzoniere del Petrarca procurala in l'idoli nel 1B11) 
dal eli. prof. Aulonio Minimi, le eui bcncmcretuc vcriu il 
Pocla e t u Ila l'italiana letteratura non periranno mai, oc 
r Unùtrto pria non li tliiiol-*. 

31 11 poema dell'Africa fu da lui ideilo e pi incipiilo nella io- 
Utudine di Valclma nel i33g, e bastò quel principio a de- 
ttare la comuu sorpresa e gli applauii, ed a meritargli la 
coroni di lauro, di che fu cinto rou gran pampa in Cam- 
pidoglio l'anno i34<. Pieno ancori di quella gloria li reco 
tolto a Parma, e andando un giorno a diporto olire II fiume 
Emi, capito a Sclvapiaua in tul toner di Reggio, la cui 
ameniti gli racceie Peltro per modo, che ivi ripipln. il l.i- 
Toro dell'Africa, e restituitosi a Pinna, vel compie con tiu- 
Kolire prciteiia. Tulio ciò ci riferisce egli iteiio in al Ira ma 
lettera in prosa. Sembra nulloilante che non l'avene ancora 
limato a iuo mollo, e che nella ter onda meditala visita a 
quel poetico ritiro ■perisse di renderlo appieno perfetto. 

33* Alcune ediiioni portano erroneamenlc Itulia^ ma il mio 
codice da itala, come già corresse il Negri. 

a3* Tutte l' ediiioni dicono c/ionui ma il Negri ti sostituisce 
Inorui, ovvero tarai, liccome appunto leccesi anche nel mio 

s4* Nelle stampe (ti (auro; ma il Negri ed il codice suddetto 
lo correggono col laurui. 

a5 In due epistole prosastiche a Guido da Settimo, riportale 
dall'abate de Sade nelle sue Memorie, parla M. Frani cu o 
del suo lungo soggiorno in Milano, ed oltre a elicli narra 
ebe la sua caia era posta in aito deserto presso la china di 
S, Ambrogio; dal che gran comodo gli veniva, schifando 
cosi la noja delle frequenti vìsite, e non cssrildoEli ii-aiezne 
tolto di recarti quando volca tra la sente ed ali i Corlc de' 
mai Signori, cc.j il che concorda bene col soggetto di que- 
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ebbe fermi e tranquilla itania in quella città dal i353 ni i36t, 
te non quanto dovette allontaninone per alcune grati am- 
bascerie a Parici, a Praga ed altrove, «^donategli dal duca 
Galeazza Viieonti suo gran protettore. Parrebbe ch'egli ìn- 

■ torno al i358 0 al leguen.o anno la breve epistola terma- 
le, poiché in quegli anni non è nota clic venisse frutornalo 
da pubblici affari. 

aG La leiimie di quello emiilich : o non e ben sicura, e loapetlo 
rlie debba leggera) in tete sr/imm t/uar prlbt ìniquum. Tut- 
tavia : un «al di mutue, tedVodo ebe anche il eh. 'olga- 

17 Le rdbtooi danno ni nrtfiam ,nriO'«.m, leiinne the po- 

a8 Paragona la tua lolitudme a quella che godeano i nodi 
nelle vali, del Broi.« Panato, ■ filmoB neg'. orli dellAc- 

drlla TebT.de e ri, Suria. 
39 11 moilo con cui H. Franceico qui annumia il viaggio fhe 
•la per intraprendere al Rodano (ch'é quanto di. e ad Avi- 
gnone) mostra eh' e' vi andava a malincuore e per faccende 
altrui da Iratiarii alla Corte Pontificia, allora colà rendente. 
Fra Ir molle gite clic fece al Contado di Venais-in non re 
n'ha pur una clic concordi nelle circostante con quelli, cioè 
che partine in marzo od aprile prima del diifacmenlo delle 
nevi; che bjtteue la strada di Trento, del Tirolo e della 
Svinerà per eticrc le pianure Lombarde c Picmonteai infe- 
rire. Non le P tra prime certamente. Colla quarta egli c Cola 
ili nicnio >i recarono, è vero, quali oratori del Popolo no- 
mano a felicitare Clemente VI della tua elezione in Ponte- 
fice, che legul il 7 maggio 1343 ; ma né in quella lUgìone 
le nevi potevano resistere contro la ifena del sole, nè egli 
fa parola altrove di aver dovuto fare il giro dell'Alpi per 
andarvi. Tornò la quinta volta in Avignone l'anno iZfi, 
partendo da Verona, ch'é mi pasto di Trento, luogo da cui 
polca cominciare il suo pellegrinaggio alpino; mala parlenia 
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non a sciogliersi, ne si li che portone commissioni politi- 
the, a che battesse insolita slraria. Lo ilcsso è ■ dirsi della 
setta andati nel ■ 35 1 , poiché da Padova, m'era, pirli nel 
mese di giugno, e non iipintovi da altrui volontà, mi per 
toglierli alla trìilem di aver perduto in Jacopo di Catrlra 

flore nestùu. Epist. iti Vost. — In tioii ni ni riti ci ri ila 
lunga b sospettare che il viaggio ti detestato d illi ma muu 
non ibbia avuto poi effetto. In (alti dall' epistola li del lib. I 
delle Solili si trae che nel i3Gi egli li tra po s tr> in ria per 
Valcluia, e che venuto a Milano trovò i pani chiusi da 
truppe armile, e dovette retrocedere a Padova. Fu forse il- 
io ri che pensò di ri E ersi per' monti, sperando aprilo quel tran. 
■ ito, e che dettò per isfogo dell'animo corrucciato la prc- 
■ente lettera. Mi le ine iperanie dovettero rimanere delme, 
poiché per una itessa ragione nemmeno potè ri-tarai ali 1 ito, 
peratore Carlo IV in Germania, che a.calo con premura 
invitalo. A sorridere questa nostra congetturi ei Terrebbe 
aolo U eerta nntiiia che a questo ietlimo viaggio deue mo- 
tivo la trattatone di qualche grave negotio afflatogli , come 
qui chiaramente vien dichiarilo. 

30 Nelle ediiioi.i sta «n.cla. 

31 In graiia di quell 1 artnlù che segue ad ludieium, questo 
passo è asji intralcialo ed oscuro. Togliendosi la pausa dopo 
ludkuin, e leggendo ■unti in vece di m-rnù, ne uscirebbe 

ti; lea" aòm, te. — non ha la mente idei dell'equo. 
3i* Talvolti leggesi Flumiiiilui i onde al Terso mancherebbe 

una sillaba. Il mio codice di Flum'mibuiquc. 
Ì3 Erroneamente sta nelle stampe noMum. 
i\ Pare da preferirsi al tnuujuillum delle stampe, cui forse il 

poeta usò avverbi. d mente} ini non ie ne hi esempio. 
Ì5' Questi barbara Spkfagasa è l'aggettivo di coi j degna della 

Sfinge, e ita in alcune edizioni anche S/^ngoia , c nel mio 

3f>* Il volgariualorc nella tua annotatone io, au c|uclti epi- 
ttolj indaga criticamente I 1 epoca, il viaggio o la missione 
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rhe le diedero riti; ma non 9,1 derider.! pn- nln.na di 
quelle dir >l conoscono, e non fa WI .™p veruna ili quelle 
che no propnne il De Sade (Tom. Il, p. Jjl. lo non .0 
del »«" ■fnHmcniln; pririnrrhè ripigliasi , guida il 

dove in inlendn poterai egualmente badare a tntlo il retto 
dell'epistola , ed alla positiva incerte»» ilei luogo donde fu 
urina. Non voglio io pormi a svolgere pianamente questa 
argomento atorico-geografieo per loslenere il mio parere] ma 
lerrnmmi ai Ire reni chiarissimi Hip bastano a ginslilii mit il 
min deviamento ds.tr opinione del chiariitimo Negri Quelli 
»ono i rcrai 8, g e 10 tegnenti die dicono: 

yrgw 1 »iv "■ ' ■ ■'■ ' " 




nubio ed il Reno, ci aridità™ Basilea. Ed a Basilea appen- 
lo, e per miwionr dei Visronti, andò ceti nrl mi g! ii, ,'el i3S5 
(secondo il Tlalilrlli , pag. 3ij 1 , o drl i356 (secondo il De 
Sade, pag. 4^8 de! Tom. ili), ledilo all'Imperatore, che 

vero che, partendo da Milano, la via drl Lapo M-i^mir p- r 
Berna o Lucerna sarebbe slata infinitamente pili breve, ma 
1q «rehbe itati egualmente per andare ad Avignone; e la 
ragione chiidil nam hotlis aperlas E'kc fim vale ugualmente 
per ehi di Milano andasse Allora cosi a Basilea, come «d 
Avignone. L'abate I)r Sade fissa di sin posta che questa 
epillola sia naia scritta rei iV t ->, quindi da Parma, e prima 
del iuo ritorno ad Avignone. Ma, oltreché quella data non 
viene in alnin modo giustificata, sempre erronea siri la tup- 
posÌ2Ìonc di un ordine del card. Colonna, quando abbiamo 
rcrloiiichc in quest'anno ri andò fra gli ambascialori del 
Topolo Romano manditi a Clemente VI. Se non vuole tro- 
varli manifesta contraddicono di fatto Ira il luogo citalo dal 
De Sade, ed altro die prosiimamcnlr vi luccedc (ib. p. 4<"0> 
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.mio lui, il Petrarca già si troiai» 
in Avignone, o foue destinilo dai Uomini ad unirti coli con 
gli anibjiriatori , c non già a partire con cui dall' Italia. Ld 
in Ul caso occorrerebbe ancori, ed indipendentemente da 
queita epiilola, una prova certa della partenia anteriore a 



fuggii . 



dclub 



SEZIONE II. 

I Quella epiilol» trovali nel codice i ig della Diblioleea Guar- 
neriana di S. Daniele nel Friuli colla «piente soprascritta : 
Epiilola ad F. Erseara de Piccnlaminit de Som Orti. Fr. Prae- 

ttxinù dùcortiui et iellii civUtut agitai* , undique vwadùur 
vulgabalur, eidetica qaaé Luca de Tutela evitai dtbctatjul* 

i diretta; (irrriocrln; i|ur.li) \:,u-.< irr.i, ii.->ii f.'.i de' ['i.-ir,!,,- 
roini, ma bensì de' Tolomci da Siena. Eri desio dell'ordine 
de' Domenicani, uorm. dottissimo ed eresiente teologo; fu 
profr-iiore di teologia in varj conventi del ino ordine , e par. 
ticolarmcnte in quello di S. Maria Novella di Fino» , ove 
cnniervaii un suo mi. Depauperiate ChrUi. Nel i345 divenne 
Inquietare generale in Toirana, e nel iljS mori a Mena 
(Ugnrgiari, Pompe Sanrù, t. 1, tit. 14). Ei fu pure non 

Biblioteche Chigi a Barberini di Roma. Non so dare notiii.i 
alcuna ne del tempo ne dell' ncrai ione in cui il l'clrarra 
entro seco lui in rclaiionc. Cerio c però elle del.ha oserei 
italo fra loro della intimità di amicizia c di confi. Icma, ap- 
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pimlo plrrhè nllramonle non avrcbbcgli serilto •nlt' argo- 
mento ili cui traila questa epistola, né ve lo Direbbe trattalo 
con quella francherà c caldo amore di patria. 

1 II tempo in mi acrisie il Petrarca la presente lettera, è 

descritti od accennali, cioè l'anno i333 , perchè allora «- 
guiva l' ingresso in Italia delle truppe capitanate dal He di 
Boemia, di segreta intelligenza col Papa, temendosi ragio- 
nevolmente rbc quoti movimenti tendeiiero a soggiogare ed 
a ripartire fra lorn il dominio di tutta la Peninola. 

3 Alcune stampe dicono texenml, ma le migliori ed il mio 
codice portano traitrwu; c questo parrai più consono al 
.juo fame che vi precede, aebliene anebo l'altro non sarebbe 
sprechile. 

4 «egli ultimi quattro versi allude il Poeta alle città fondate 

5 Nelle stampe leegosi patrtm ; ma pnrtsm vi si chiede dal sen- 




contraitdiiione col seconda verso seguente, che dire: firn 
nrc attristii yplrndeicanl lumina corti. 
7 Cosi il codice dà ottimamente ninniio-n, laddove le ilampe 

SEZIONE III. 

I Parti il Petrarca da Parma nel i3^5 (*), quando ardeva la 
guerra fra i Goniaga, gli Estensi e gli alleali dì questi, a 
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tagionc della ignom'niosa vendila della auddclU città , falla 
ad Obiiao d' Ette marcime dì Ferrara per ventimila fiorini 
d'oroj vendila che fu seguita da molta ttragc e mina. Lon- 
tana il Poeta da tali perìcoli, è pago di godere le debile 
della ma Valchiusa, sembrandogli nella pace di questa vilia 
avere ri.i<\(uisUtn ta perduta Parma; fi consigli! rimiro a ri- 
guardare la piccola ma tranquilla CaviiNon come una nuova Na- 

a Questo luogo è pieno del più alto interesse, ed aurei lono 
gli avvertimenti che dà il Petrarca air amico tuo. Il Cabla- 
tole! fu uomo occupilo sempre in gravissimi affari presto la 
Corto di Napoli e altrove. A lui ti die pure il delicatissimo 
incarico di levare in Germania le decime sui beni ecclesia- 
itici; ma avendo nella Dirla di Slagnnia incontrilo una forte 
oppotìaionc, parti dalla fiormania pieno di rammarico edispia- 
cerc- Il Petrarca si congratulò del di Itti ritorno con una 
epistola, ch'é la V tra le Familiari del lib. XII, e lo con- 
solo tuli' esito infelice della ina ambasciata ; ma anche allora 
lo riprese perché anteponesse tali pericolose commissioni al 

dalli ani diocesi, per vivere unicamente agli studi ed al 
bene degli amici. Lo stetio linguaggio tiene con Ini nella 
presente epistola , in cui facendogli una vivi pittura degli 
innocenti diletti della campestre vita , cerca colle più affet- 
tuoso maniere trarlo a tè, per diitoglierlo aitarlo dalle tor- 
bide cure di Stato. 
1 Di questo ottimo Vescovo li trovano sicure ed estese nutiiie 
con preiimi documenti nella Disierlaiìone Vili sopra la 
/storia rrcltii'oslica Padovana ili Franca™ Sipioni Danài Oro- 
logio vacavo di Padova. Ivi, nella Tipografia del Semina- 
rio, iBi5. — Fra i documenti esiste una lunghissima lettera 
del Petrarca slesso, che dir li potrebbe la oraiione funebre 
d'Hdebrandino, morto nel i35a, tratta da un codice delta 
Vaticana, o cosi pure il seguente di Ini epitafio: 

Pentijicem Aita vii baia. Ruma Jcdil. 
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N ci IV n umilia Disscrlationo (rovinìi anche st.impatii primi lì 
ejamclri eli questa epistola parafrasali tdh 41 versi sciolti 
<l all' aliate Trivellato, maeitro nel Seminano dì P.nlora. 
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I 11 min rodici r. l'ediiione vendi de] i5nl dicano giusta- 
mente ftreirù, laddove le altre portano pharcirit. 

3 Lo ilcuo è dell' Mara , clic nelle altre Cfliiioni leggili Honint. 
3 Fi'cc leggrsi nelle (lampe ; ma ne 1 tuddetti due Ioli ita rct- 

prmoin delle stampe, tanto più l'ho lasciali, quanta cLc 
più .otto ritorna concordemente quel primo epiteto. 
5 11 mia codice ci porge la buona lezione Corrrpiicrr, invece 
di Oirmpurfe che leggrsi nelle stampe. 

questa volta lo stampalo sarebbe in tulio migliare, se non 
gi ovasi e il dire Srmprrst piuttosto che Semperm. 

7 Abbiamo la scclla fra li jjoicLi bielle stampe, c 11 ncicii del 
codice. Ho preferito la seconda lezione. 

8 Coii accendo il codice; le stampo danno lultc Irte. 

9 Ritengo quello insiemi delle stampe, riDulando il nnicmt 
che Icggeii nel codice- 
lo Non uri del tulio superfluo il notare elle qucilo Quoti 

die trovo e nel codice e nelle stampe, sia qui per sinonimo 
di PTcm. 

II Leggo al alla col codice, non permettendo la grammatica 
lo stampalo coeso olrmpo. 

la 11 mio codice dà oltimamenle corporis in vece di tempori* , 
cUc certamente ilaribbe contro il senso a lo spirilo della frase. 



SEZIONE V. 

■ Era Giovanni Barrili nativo di Capua, al servigio mililare 
e di corte del re Roberto di Napoli, da cui fu destinato ad 
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accompagnare il Petrarca a Homi , e ad aiiistc™ in ina tecb 
■Ila ineoronaiionc di lui, il quale gli era «nico, c eoo'™"'' 
ad eucrlo lì neh è line, 
a Nei triti stampali lecgeii inrarum, invece di chor£am r eh* 

1 Coli in quello, rome anehc nella loia edizione del tSoi, 

nel Ir altre. 

4 La licita cola è da dirai di qucslo rfrem, cui le altre edì- 
lioni loilituiicono ridevolmcnte neeiu. 

5 Qualche ediiìone ed il eodiee danno ^iroi invece Aijirai, 
ehe lesesi altrove; e la prima leiione ho prescelto perché 
l'Autore avrebbe avuto di ehe lodarli te la fortuna ivate 
troncato gli actui Jìroi, ami che da dolersene. 

6 ite quici/uom leggeai in tulle le itampe in Iliaco del Ncquìr- 
qaam dei mio codice. — L'Orio eh' è qui nominalo è Orni 
dell'Anguilla™, allora aenatore di Soma, il di cui udirlo 
terminava col di di Paiqua, ehe cadde api i otto d'aprile. 
A qurita circostanza alludono qucito ed i versi scenditi, 
perciocché il Senatore non «dea concedere ad allri l'onore 
dell' in roronaiione del Petrarca, la quale arrel.be dopo quel 

7 Se non t 1 è qualche adulteratone od Ammissione in quello 
e nei legumi! quali™ veni, bitogna confessarvi quel cerio 
co ni orci meulo di periodo clic talvolta trovali nei veni Ia- 
lini del nostro Autore. Il senso è questo : u Dio slcsso ti op- 
« poie a chi volea nuocerci, o diresse il viaggio che appena 
« tul fluire del tempo fìssalo giungeva alle porte della un- 
ii menta Roma. Tu promettesti incontrarmi quando vi en- 
ti guida, prrché lo vieló la sorle. Me oc, re.' » — Il Pe- 
trarca era partito eoi Barrili da Napoli ai 4 d' aprile i ma 
qoetli per via prese altra dirriione, promettendo trovarsi 
con quello al tempo medesimo alle porle di Roma, Il Pe- 
trarca vi giuoge ai C, e non trova l'amico. Manda loslo un 
messo sulla strada ch'egli bilica; ma il messo ritorna tenia 
averlo potuto ritrovare. Ne poleva essere allramcntc; per- 
ciocché il Barrili fu presso Aliatili còllo ilajli assa^iiii im- 
bottali fra il Garigliano ed il lev crune, sicché a stento te 
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do salvò ritornando ■ Napoli. Mi ita ole le premare del caule 
dell' Augi illira ebbe non di meno dici lo la cerimonia nel 
di Guato. 

8 Srqm non invento ila nelle itampc, laddove Ttqut retu- 
rn™ te leggesi nel codice. 

9 II Cornei qni mentovato è, come ognun tede, Orto del- 
l'Anguilla™. Altri vegga a quali importanti azioni di lui al- 
luda il verso icguente. Nell'altro verio poi leggali col mio 
codice [UDilumquc vocali, ami clie t'oranti colle atampe. 

10 Cri verso di Virgilio leni di Ietto alla breve allocuiionc 
die fece il Petrarca all'aisemblea- Da nenuno peri ti rife- 
riice quale fosie quello verio, da cui avremmo potuto de- 
lumeie l'argomento dell' ni locuiione ile via. 

11 Qui bisogna preferire la leiione stampata lire ai a quella 
del codice clic dice gravi al. 

n Lo Stefano qui mentovato è Stefano Colonna il vecchio, 
capo di queita illuitre famiglia, che dirli poteva la protet- 
trice primaria del Petrarca. Egli dunque, mono da calda 
■raiciiia e da giuita eitimaiionc del merito, peroro lT» 
lemblea ed al popolo con quella larghcm di elogi di cui 
l'incoronato Poeta dice avere dovuto arrostire. 
li 11 Re, cui il Petrarca qui attrihuiice il merito e l'onore 
delle lodi clic gli li facevano icnia avertele meritale { lio- 
corno niodeitamente egli dico) , icbbeue egli iteuo l'abbia 
Giudicato degno dell'alloro; questo Re è, come ognun la, 
floberlo di Napoli, qaegli che donigli la propria verte, onde 
te la indouaue per la lolennita della incoronazione , come 
aegul , e ne' veni seguenti li esprime! ove arni dice che 
tolto il diicorio era da tenerli diretto • quel Principe, la 
di cui venie ivi splendeva... diircm ngemqut «rem™, Fil- 
iere qui pr'unum tt continuuitt in ilio ( Ivi , v. ull. ). 
i4 l-c stampe dicono Sai in luogo del Gru del mio codice. 
|5 Tulle le stampe fanno qui nn lìngolare goaizabuglio. Dopo 
queito verso ripetono il V. ( ■ e. loo Una quidtm, ed il 5 
Princi/j/iun. Ommcttendo ora i due tegnenti versi (n e la 
a e. 1 oa ) , proieguono col 1 3 ffune fersii. Ma ci* non baita 
ancora, perché dopo il verso 18 Devot'i, ne saltano altri due, 
il tg Et liquìd, e il ao Sum, paitquctm , ed attaccano quello 
a dirittura al ai Stent ma. Qua! lento potette venirne, e 
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quanta sia ]■ bontà del mio codice , ognuno facilmente com- 
prenderà rileggendo quota parte della presente edizione, 
ifi Gioverà ricordare che il poema dell'Africa era appena in- 
cominciato allorché l'Astore n' ebbe in premio la corona 
poetica! 0 ebe d' indi in poi lo proicgul e fini , tenia averlo 
però compito giammai. Era dunque in questa rpittola tanto 
più conveniente ch'egli ne faeesie menzione, e prometteiie 
al re Roberto di dedicarti grande itudio e lunga e vigile 
fatica, quanto che a lui arcuane già promessa la dedicatiooe. 

17 Questo passo, in cui dice l'Autore che da lontano (rmu) 
Napoli domanda lui ed il suo poema, e che la Galtia tut- 
tavia se lo ritiene 1 ròclù blandii, tì fa DxBOKere : che que- 

lione, come pare supponi dal De Sade (T. Il, p. 6-j), j 
ch'egli l'abbia ami scritta da Avignone, ove ritorni nel i3ja: 
che allori appunto potea dire che il poema croce da che 
moltissimo ic ne occupò nelP intervallo durante la sua di- 
mora a Panna: e clic finalmente qse' tuoi (Mei legami, che 

per Laura, che allora ripigliè tutto il suo primo vigore. 

18 Era il Barrili, come abbiamo veduto più sopra, mollo amalo 
dal re Hobcrtoi ed essendo egli esperio nelle armi e ad un 
tempo tenuto sempre a Corte , ragion vuole ebe In si itimi 
esercitato generalmente nel governo dello Stalo. Tutta l'al- 
legoria usala dal Petrarca in questa epistola annunzia evi- 
rare di pubblica ragione, dna dettmaiiooc 

1, una «celta pooderata T un bisogno d' numo forte 
e generoir., uno stato pericoloso per contrasti ed cpposis io- 
ni; nulla pero di disperato rd iosnpcrah.le. Tutto questo mi 
pn-ser.ia l'idea che il .e Roberto a«ei»e scello e deslioalo 

folle necessario appunto un personaggio suo par. Pn,i(, d'ini- 
que eh' tale fosse il raso, e 'he il Rarr.li quando ebbe si 

rispondere, ne seriteue al Pet»arra ; onlla di pili sciupili' 
e naturale che questi gliene mandasse la presente epistola 
di risposta, la quale, se per noi non e chiara quanto ci è 
bella, era pel Barrili eertamente chiarissima e più bella an- 
cora. Ne tutto questo é meri mia ipotesi j perciocché il breve 
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titolo che li presente epistola porli mi mio codice, luffi- 
cicntcmenle la convalida. Elio leggesi cosi: Ad Inhanntm 
BarriUm Niupolilaiium mUÙtm Arctaumrm, profùide SùJieal- 
cum. — E sebbene io nulla sappia, ne possa ora indagare 
circa il ministero ed i ministri del re Roberto, questo cenno 
di un ottimo ed antico ma. ballerà a convalidare la mìa 

di Arici osiia della Provenza, ove ila Avignone, il di cui 
dominio lovrano apparteneva alla dinastìa di Napoli fino a 

ig Le stampe debbono qui come altrove correggerli. Elie ci 
danno in questo Terso Inni invero di ioni, ed o/cm invece 
di nfaui, rome porli il mio codice; te non che tu quelle 
ed in qireslo trovasi raucum, che sarebbe errore in entrambi 
qualora non lo li lisciane valere avverbialmente. 

30 La lezione stampata Tu è peraltro preferibile * quella di 
Twn del codice. 

It lUimbtrt leggesi nelle atampc, e MùaòiU nel ms. Ambcdoc 
possono stare senza danno del lentimento. Tuttavia prefe- 
risco la prima, perche riesce piò sirura alta pronta intelli- 
genti. Mi debbo per Io contrario attenermi al codice circa 

enimraitìea. Fino il nono veno regge una ipotesi, mi nei 
. aeguenti non vale più; e ve ne mbentra un'altra ebe po- 
trebbe ammetterli generalmente, se l'ottavo Terso non la 
1 atruggeuc. Per la -prima ipolcii vedremmo che il Petrarca 
i scriva all'amico Barrili di essere, dopo il tuo ritorno in 
Avignone, riciduto nelle strette del laccio imoroso di cui 
per la lunga sui aisenu crcJcvaii inolio. Ma quel liei tonai 
horrtmlui (v. io) e quelle torti di morte (comunque allegori- 
ca ) ce la fanno sparire. Per la icconda potremmo credere ebe 
il Petrarca parli del suo legame coi Visconti , e della svia 
gita per loro affari a Basilea ed i Praga, oppure della sui 

tali caii nuu potrebbe più dire di le «isitriijHc i-agor part 
una paptUi ( v. 6 ), perchè un Legato, sii del Papi, sia del 
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ANNOTAZIONI % 
•ignare di Milana, ad uni regina o ad un imperatore, non 

al Le stampe dicono cnaros; ma pel codice, e anche tenta 
lui , deh he leggeri! chaot. 

a4 Coi! Irggrrasii rettamente col mio codice indignimi, riget- 
tando il raoitruoio impanimi di tutte le stampe, Inope quella 
del lijoi, nella quale ita pure il cWi. 

SEZIONE TL 

i Non mi riesci trovare notiiia alcuna di quello Floriano da 
Bimini; né credo meritare egli la cura dì lunghe indagini. 
Sara (tato nno de' virtuosi che concorrevano alla Corte di 
Avignone per fare fortuna coli' arte snaj e vi riejci certa- 
mente da che merito l'onore di due epistole del neutro Poeta. 

3 Nelle diverie cdiiinni è quella cpìitola diretta ad /Tieo- 
lawn Flarenum, amiche Flormlinum. Soltanto nel mio co- 
dice trovaci a quell'indirizzo aggiunto magiiunt JttgniSkQfa* 
Stmttatcum: dal clic raccogliesi appena che quel Sicqlao 
veramente si rosse, non potendoselo altramente scoprire dal 
tenore dell'epistola stessa. Egli nacque secando il Baldelli 
( p. afltj) nel i3oi , e aecondo il De Sade (i. Ili, p. 177) 
nel i3io, il rhe panni più esalto; c mori mi 1*66, n nel 1 305 
secondo il Meln.s |Vit. d'Ambr. Trav. p. igu). Questa cpi- 
stola dovrà dirsi scritta nel lìfo, perciocché in quell'anno 
ritornò a Napoli la regina tJTuTànni, e fu 1'Aceiajali creato 
siniscalco, siccome dissi nrir argomento. Il De Sade non fa 

rizzo non gli permise conoscere la persoua cui era diretta. 

SEZIONE VII. 

1 Dell'Andrea Mantovano, cui è diretta questa epistola , nulla 
all'atto posso dire, da che il d il igeo l issi mo indagatore Tira- 
boschi (T. V, P. II, pag. 5ti3) confessa c^li stesso di non 
conoscerlo che per la esistenza di quest' epistola, da cui 
u null'altro raccogliamo (cosi si esprime) se non ch'egli 
u era un grande ammiratore del Petrarca, e che sdegnatasi 
u all'udire alcuni i quali ne parlavano ina duprcuo. a 



3g8 ANNOTAZIONI 

3 In tutte le stampe ed anche nel mio codice questa epistola 
porla l' indiriiio Ad Amcam Tnuualpùium ut Gatliai rtvo- 
canlim; tuttavia non e difficile l'induvinare il nome di que- 
llo .imito, considerandone bene l'argomento. Egli era uno 
de' familiari e più teneri amici e confidenti del Petrarra. Il 

Bois-Le-Duc nel Brabante. Distinguerli | er nienti musicali 
e parlici, pc' quali fu immuni nella casa Colunna, ove \e~ 
gossi in amicizia col noilro l'octa, il quale diedegli il so- 
prannome di Cernie per l' leumc d'ingegno, per la serenità 
dell'animo e per l'ingenuo spirilo convenevole ond'era do- 
lalo. Ch'egli li distingueste per talento poetico, non può 
dnbitarsi, dacché ce ne aitieura il Petrarca medesimo (Cù. 
■V..;. II, sec X, cap. i ). Mori di peile in Avignone nel i35i. 
3 Ad onta di un proponimento che dietro queste espressioni 
avrebbe dovuto essere irremovibile, il Petrarca cambiò co n- 
■iglio, pereiocclié già nel novembre del medesimo anno 13^5 
parli da Verona, diretto per la via d'Elveiia ad Avignone. 
Il vero motivo di si fatta dclerminaiione ignorasi del lutto, 
dicendo egli .te.» (epi.t. 4 del lib. XIV delle Fornii del 
cod. Riccardiano): Ceni nuptr ad curiam . . . non line magna 
cauta, qtiac cos latuìt et lalcbit. 



SEZIONE Vili. 

le slampe. Questa seconda Iciionc e certamente erronea, non 
tanlo perchè l'mfeo non vi cade opportuno, quanto perché 

allo spirito della senteuia, c valendomi di ambedue i lesti, 
ho corrono l'uno e l'altro dicendo Ail iter optatum. 
M'orlo Giovanni Visconti, arcivescovo e signore di Milano, 
gli succedettero i Ire figli di suo fratello Slefano e di Va- 
lentina Doria, cioè Matlro, Bernabò e Galera. Il secondo 
di quesli sposò ai i3 ottobre i35o Beatrice figlia di Mastino 
della Scala, ed ebbe nel i354 questo figlio, cui il Petrarca, 
quale patrino, impose il nome di Marra. Era il Petrarca mullo 
amato c distinto da Galcaiiu , e per l'aflciione che a ijucslo 
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10 I egira resti egli il lungamente alti Corte dei Visconti. 
Galemo ialilti lo meritivi per le lue belle qualità, e per 
P nuore che mostrava per le lettere e pei dotti. 

3 Sono certissimo che qui vi è errore nella parola lalvu* : 

un torrente fra U Trebbia P e il Tara. Il Petrarca t« con pre- 
cisione geografica noverando i varj paesi eli' erano lotto il 
dominio de' Visconti} comincia dal Tinaro , finisce il piccini 
Beno in Bologna. Dissi con precisione geografica i e di fatto 
dopo il Taniro, li Trebbia, quindi il ... ciò che è scritto 
lahm < quindi in ordine di posizione il Taro, la Parma, 
l'Enza, e analmente il Reno di Bologna. Qual uri dunque 

11 torrente fri li Trebbia e il Tiro? Sarebbe egli lo Stiro- 
ne, in Ialino Stirai o Sunti, cangiatoli per ignorimi de* 
copiati in tahnit — Lo Stirone è precisamente fra la Treb- 
bia e 'I Taro. E tanto più acquista di probabilità quota 

congettura, in quanto lo Stirone bagna Borgo S. Donnino, 
uni delie distinte cidi putite tolto il dominio de' Visconti. 

4 Allude illi taua d'oro che il Petrarca, qual palrino, offri 
in dono il ino principesco figlioccio. 

5 Questo ed i seguenti due veni mancano nel mio codice. 



SEZIONE IX. 

Gabriele, o Gabrio, come amo chiamarsi, Zamoreo fu dotto 
gin reconi ulto e sufficiente poeta del scroio ut. Ce ne hi 
data notili! il P. Allò nel tom. II delle sue Memorie lirgli 
Scrittori s Lttumù Parmigiani. La presente epistola dal Pe- 
trarca di -jrf esametri servi di ri 1 posta a quella che scrisscgli 
il Zamoreo da Pirrna, composta ugualmente di 79 versi. Il 
Petrarca dimorava allora in Bologna, e sull'autografo, che 

mano TepocTdella ricevuta che fu ai 3o di aprile del 1344, 
e quelli della risposta che fu il 10 di maggio successivo. 
L'abate llchui nella Vita di Ambrogio Camsldolrjc pubblicò 
per la prima volta i versi del Zamoreo. Per far onore a questo 
antico concittadino mi sii permesso il qui inserirli, giacche 
il P. Alfò nel Discorso prcliminire del citato tomo li non 
volle riportarne che un piccolo brano. 
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SACRARFM MfSARfM PATRI ET LA f REATO 
POETAE DOMINO FRANCISCO PETRA CUÙ 

Auribta inionuil nuper praeclara Parlar 
Fama, velia radiai Solii dum lustrai opaca 
In tenebri* lucerli , lucenuar alquc irretiti 
Stella rtiicat clara muliniti praeitantior intcr 
Sùiera , Franatela nomili. Pulsata per orbtm 

Vox populi divina iuoi habet undique lata. 

/fine amor, hinc timor al: amor eii, quia tempora priicoi 

In mora rediere suoi. Saturnia regna 

loia redeunl aetasque luum coniurgìi in annuii. 




Surgh, et cicchi renovalnr Muta /Haronii. 
Iota rtnoval Salino Natonem ; Corduba lummiim 
Lucanlim renavare parai. Std quomodo, quaerìtt 

Edocvit pulsare (rram : iu P.rgumu reeUt 
En iterimi dulcore tuo componrrt potici, 
Et lapidei canta darai, tt sarà movere. 
En spendala de te fecù pratclara Minava, 

Fariùan rt propria cernali rapi/tur amore, 

l't de Narrilo taudanda poémata dicunt. 

Hiitc quoniam miranda placent , J'uit ardor amorem 

Sincerimi captare Uslten, coniungerc tectun 

Nomtn amkitiae, Pjladem quod seiaper Ofettei 

Scntiat eise lutimi Nùm cognoical amkam 

EUijaiuin in noh'is, T/ditlem darai flirti. 

Quoti sit amkiùae termo copul , nrtlaque prùnui , 




Piratici, Poa. Min. voi. 11. 
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Srd mea luliiiquilur : sic ih , quod in ordini primis 
Tu «J, Injue —avari fai tu maior anùria, 
Simquc minor , tuquc alter ego : lil rtllt Juobui 
Piani, litquc c&am tic unum nulle dunbut. 
Oro Deci, quibui ci! in ciutclii tumma poUilai, 
Vi tìii perpetuar™ dentfamam, gloria voltali 
Sii Q'to perpetuo nidltim morituro per oevum. 




Quella parlicnlar circostanza della rogna volutili oprnu- 
mente qui nominare dal Petrarca in aggiunta a quel morbo 
lento da cui era (tato preso, mi ha dotato rìso imieme e 
companione dell'infelice Poeta, e mi ha richiamalo al peri- 
lieto quella pittura che col ino facile e fcilÌTo pennello ci 
fece di Bologna l'Autore del Cicerone nel canto VI , da cui 
tolgo la starna Si. 




Vi ColltaiiH .■ Bìricibmi; 
Vj ,! On r,„| r i, l, B ,t. I midi: 
Vi >i f.bb.ic. orli d. giocar*, 
E li ii troia rogna di grattare. 



3 Scipione il primo l'Affricano. Il chiama nojtro, perchè quegli 
è slato I 1 argomento del suo poema latino dell'Africa. Un altro 
rrlcbre tenitore c poeta contemporaneo del Petrarca, Zfc- 
nobi da Strada, coronalo lolenoementc del poelico alloro 
nel maggio del i355 dall' imperador Carlo IV in l'ila, aieta 
comincialo un poema In lode pur egli del primo Scipione; 
« ma udendo ( come rifcriiee il Tiraboichi ) che la atei* 
" materia atea lecita a trattare poetando il Petrarca, te no 
a riitelte, e icriue una lettera al Boccaccio chiedendogli con- 
■■ tiglio, iu qual argomento dolente prendere a remeggiare 
- Filippo Villaoi avea in.'crtlo nella -ila di quella Poeta il 
principio di alcuni veni da lui fatti , ne' quali parla.a di 
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ANNOTAZIONI 4o3 
4 Guglielmo da Putrcngo e Guglielmo oralo™ Vcroneie, cosi 
chiamato promiscuamente dal Petrarca nelle me lettere, è 
un io!o soggetto, come contro il parere del marchese Militi 
ha prosato il cavalier Tiraboschi. Ebbe in Verona l'impiego 
di notajo c di giudice. Fu un gran dolio del iuo tecolo, e 

in Avignone nel t335, quando fu cola ipedito digli Scaligeri 
al pontefice Bencdello XII insieme con Ano da Correggio 
per ottenere la conferma del dominio di Parma. Un aerondo 
viaggio v'intraprese il l'artrengo nel i338 in qualità d' am- 
basciatore e procuratore di Mattino della Scala, tignur di 
Veroni, allo netto pontefice Benedetto XII, onde ottenere il 
perdono e l'assoluzione per l'uccisione di Bartuluniinro della 
Scali, ycicoyo di Verona, ino cugino germano, fallasi per 
min di Martino. Fu in quc.to o nel precedente viaggio ebc 
Guglielmo recolsi a Vlleliima, e più giorni iti trattenne» 
col Petrarca, come ti raccoglie dalla seguente tua lettera. 
Kgli era non toln giurecootullo, ma poeta, dutlo nel greco, 
e imirn ddl'ameoi letteratura L' opera per cui egli merita 
un grande elog.o, ti è una generale biblioteca o grao di- 
tiooario per ordine alfabetico di tutti gli tenitori aieri e, 
profani d'ogni oaiione, d'orni età, d'ogni argomento, da' 
tempi più amidi- Goo ■' Mot. Fu stampata la primi «olla 
in Feoetii nel iS4j \»r open di Mithelangiolu lliondo. 
Questo ediatone, che é ditruula rariu.ma, < ti tornella, 
al dira del TiraboKbi , ohe .peste .olle non ri rdeti .1 kd> 

lolita De orìambia rerum, e dovrebbe' dire Di fini Uhi- 
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lllcitill dell'opera Dtorigùiitla rerum, 0 più 
•t. il oiauotcìitto della libreria di 
li e Paolo in Vcneiia, De t'irà itluitribut, di 
Guglielmo Paittengo clic nel teeolo decimo- 
mi l'idea d'una Bibliutecn sacra e prolina. •< 
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So dorai prestar fede all'abate De Sade, legnilo in ri& 
dal professore Ambrogio Levati, e' fu verso il iJ5i die il 
Petrarca, messosi a razinlaro per le immense sue carte, ri- 
vide e corrèsse quelle clic voleva tramandare alla poilrrilà; 

a capo di questo penoso lavoro , le EpùtolefimOi.ui in prosa 
furono da lui dedicate con quella lunga lettera che ancsr 

craie; e quclh/in versi ad un altro amico, buon leticato 
e poeta, natio di Sulmona, per nome Marco Barbato. La 
lettera adunque indirizzata al Barbato, benché in ordine la 
prima, quale debb' essere una dedira luria, fu l'ultima scritta 
dal Petrarca, almeno di quelle che ora si hanno alle stam- 
pe. Se qualcuno poi prender si volesse la pena di dar un 
ordine cronologico alle Lettere in versi, rome si aa aver fatto 
di quelle in prosa il cb. professor Meiieghrlli , quimi un.jiLc 
l'opera faticosa non abbia ancora veduta la pubblica 1r.ee, 
io penso che delle sci al PasNengo, la seconda Tmiida noi 

parla di cose recenti C analoghe ai^viaggi del Pastrcngo in 
Avignone, e alla vicina Vilchiaia; c questi prima epistola 
dovrebbe essere rimandala ad occupare il penultimo Incuoi 
ed io creilo eh' ci la scrivesse, non già nel i34' quando da 
Boma, dopo clic vi ebbe ricciuta la corona d'alloro, srn 
vrunc ad abitar Parma che allora era passala sotto il dominio 
dei Correggessi, come giustamente ritirile il P. Affò nel soo 
Disrorso in la dimora ihl Petrarca in Parma, premesso al 
tomo II delle Memorie degli Scriuori t Letterati Parmigiani, 
contro il parere dell'abate De Sade ì ma neppure nella pri- 
mavera del 1348, come poi vorrebbe lo tles-o P. Affo: ed 
occone le ragioni. Ejjli è r.niMÌ fi. cri il'npiiL dubbio che quella 
nota , la quale trovasi nel codice Virgiliano dell' Ambrosiana 
di Milano, sia di mano del Pelrarca, e, per consegue!!» , 
genuina. Ebbene: diesai in essa che Laura, colta dalla ter- 

Avignone il 6 d'i aprile, n.enlre il ino Calore dimorfa 
allora in Verona, e che di poi restituitosi a Parma, quivi 
ne ricevette l'infausta nuova per lettera dell'amico Socrate 
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il 19 iti maggio. Se dunque a Verona, non poteva estere a 
Parma. Non gliela divelle scrivere neppure nell' Diale ili 
qunio .Icsin anno, perchè , eisendo teité parlilo ila Verona, 
non si »are!ibe fatu con affannosa sollecitudine a nome del 
Paslrcnio la domanda ni verso 9 del dove aliar dimorai ,i : 
IVw ut* 'ùn? Pariaar. Sicrouie poi il l'rlr.irca fu nominalo 
canonica di l'armi il 39 di ottobre del i3.ffi, rome si ha 
dilli Bolli del sommo pontefice Clemcnlc VI riportata dal 
P. AHÒ nel eitalo Diseor.o, e !' abile De Side pirla di un 
altro viaggio di Avignone a Parma mlrapre.oneU.3j3! ™i 
decsi di necessiti riferire a quot'anno la presente epiitoh, 
tanto più che pare il Petrarca alluda od un «(.mento di for- 
tuna, fornitogli appunto poro prima dalla canonicale pre- 
benda, con quell'espressione: 

/irti ImM/nlltr <imh» 

TJel/oelono ««ti», grmiaqo, tarlici 'fio ; 

c forse fu in quei!' anno ilcsio eh' ci fere acquisti) della raia 
ch'egli andava» fabbricando, caia posta in Borgo di S. Gio- 
vanni al turni. 9, e che ha uno sbocco ed una majgior fac- 
dita nel vicolo di Santo Stefano tolto al nuro. sulla qual 
fienaia sano dipinte le lettere nella maniera e forma come 
qni in appreiso, dileguile con tutta precisione dal «g. Gaspa- 
rotti mio concittadino ed amico carissimo. 
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Balenilo legale le lettere da uni linea oriiiontalc al disopri 
di esse, li lettera A può comprendere, come il vede, anche 
la F; quindi ila essa pittura dei leeolo in, come mole il 
P. Arfìi, gd anrlie anteriore, come pare al Gajparolli ed a 

iniziali, non gii una cifra uiereanlile quale reputami dal- 
l'Ami pag. ito, nota i del citato Diacono , mi sibnene il 

Petrarca. Gian miracolo clic, e.sendo caduto mila l'iota- 
ìiiirr. ilrlla facciala, ria fio qui rimasta illesa quella piccula 
e aula porzione elle porta il Jì piato! Dio voglia clic la prc- 
aiosn reliquia, rispettata fin qui dal tempo, lo aia ugual- 
mente dagli uomini I 

5 Avevano tutta la ragione que' maitri: la casa attuiate autor 
di presente. 

6 Tulle le alampe porgono cnttnìi; la qual tote, per dir vera, 
non presenta terun senso nel costrutto. — Si lia dalla sto- 
ria che Curio ebbe ielle jugori di tcrrcoo in dono dal Se- 
parte nell'Etri! ria alla dritta dci°Tcvcrc, la città pero di 
Capcna credo clic foaie alla sinistra al di là dell'Anione. Ca- 
tone dalla tua villa (po>ta appena al di là di questo Buine 
in Sabina) Iacea frequenti passeggiale a quella di Curio, che 
gli era vicina. — Sembrandomi questa la migliare interprc- 
tuionc che dar ai possa a tal passo certamente errato nelle 
alimpe, mi sono delcrminato a sostituire Capimi a catinii. 

- Qm -lri verri. io Virgiliano è quello die fu descritto oel quarlo 
della divina Georgita ton quei versi (taS e ieg.}: 

N.miv ni QtMia mr (nrrifuj trcti, 

Qua nlftr *«mtc»t /lavtfitiz culi* Gn/sc.N, , 
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mi parine d'un «more ideile, conformi: ilio spirilo gi- 
tante dei Poeti Provenni! , e di quel secolo che serbava qual- 
che vestigio della geuiilena etra II e r ne a. Nei tempi delti 
civiltà rinascente i Trovatori e i Cavalieri non mio ii ac- 
cendevano d'un amore che durava costanti: per una bella 



rebbe il disiimularlo ?) non potranno non piacer grande- 
mente ad una classe di leltcrati e porti che ora fa progressi 
e proseliti. — L' Editore avrebbe voluto cangiare l'Argomento 
che appose a questa epistola VI della presente Sezione $ mi il 
foglio era già stampalo. Egli meglio avvisatosi sull'intendi- 
mento di questa epistolelta , riconosce che il l'oeta allude ad 
un viaggio da lui fatto alle sorgenti dell'Adige ed alle Alpi 

i: Allude .yui il Poeta alla caduta d'una gran parte di monte 
Barro nel territorio di Trento, la quale fece lineati are l'A- 
dige dai piedi del monte dove prima scorreva) lo che è in- 
ilicato pure dal Dante, l»f. C. XII, v. ij e set,. 

Di qui d» Trento l'Adigi pcrcoiti. 
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■ e. i4«> di quoti epiitola, mi quia l' Amore mesce la 

fronliimo eoi reilo eh; gli di» non tenui acerbità, potremo 
arguire, rhVgli foiie del numero de' tuoi conoscenti , e the 
tcriveiie «ilio proprio nome quelle ceniure che di litri li 

licori, laudandoci per litro affilio all'oscuro del nome di 
colui che abusò del nome di quello per offendere il Mitro 
Poeti. Lo scritto dunque, cui il Petrarca, risponde eon que- 
lli epillola, pillivi lotto il nome di Lancillotto degli An- 
guiuoli da Placenta, il quale eri fri gli ammiratori di Ini. 
Egli infatti se ne ginitificù direttamente, e quindi il Petrarca 

ni contro l'occulto' autore dello infilo. Maggior ducono 

morte del re Roberto avvenuti nel |3{3, EU ben Irtene 

perché bisogo oso di lima, e qtundo il pensiero di dirlo piut- 
toito alle film me era Dia nato nell'Autore, come ce lo ac- 
cennano il verta iS ed i seguenti di questa epiiloli a e. ii4- 
Considerando poi che l'Anguiuola non sii veramente il aog- 
getlo contro cui questi epistola è diretti, e trovando d'al- 
tronde clic le due edizioni maggiori di Basilea posero a questi 
ed illi seguente epistola in fronte il nome di Zoilo, ho pen- 
sato doverloii tinto più ritenere, quanto che eno è ornai 
adottato quii nome ci rat lenitico proprio per tutti i censori 

i Nelle stampe leggesi concordemente Pudet hoc dubitala Ji- 
mln; nel mio codice: Pudrt haec dubitala deirrto. — Nel 

3 Pharmlk Tra:)* dicono le jlampe, ed il mio codice- Phar- 
laL'ca ; il che peraltro tomi lo jtrsso. 

4 KM leggeri nello «impalo, e nello irritto Kttut. Il temo 
obbliga id ammettere quella sernnJa lesione, seguila an- 
che dall'egregio Vnl-arirratore. 




elogi die quelli ne ti nei veni secueuli. Kgli dee certa- 
mente «vere letto il principio del poemi, perchè altramente 
uuu avrebbe potuto approvarlo e far ai elle I' Università lo 
trovi degno dell'alloro, 
fi L' Knca Toscano qui mentovato è l'Enea Totomei da Siena, 
di cui abbiamo altrove fallo parola. L'altro qui pare accen- 
nato i Rinaldo da VilUfranca. Il cardinale Giovanni Colonna 
suppongo essere il terzo, perchè a niun altro potea a quel 
tempo convenire l'epiteto ùigc'u. Marco Barbato da Sul- 
mona è il quarto di quella acne di amici, i quali per que- 
ita epistola lappiamo essere itati quelli cui il Petrarca fece 

7 Questo ed il veno seguente mancano affatto nel codice, con 
danno evidente del scuso. 

8 Nelle stampo IcKficsi neutro invece di mi™, come ila ret- 
tamente nel codice. 

9 Fra i noilri ch'ebbero ricovero in Verona, avrà il Petrarca 
voluto certamente additare anche l'Alighieri , di cui infatti 
non fa egli menzione giammai. Del quale, a vero dire, slu- 
clialo allenalo non saprei idearmi discolpai particolarmente 
da che qui ed altrove nomini, e regali anche di elogi, molti 
de' suoi contemporanei od immediati predecessori, ■ quali 

punto nominati. 

10 Neil' eiprenionc di Cymbria succida credo abbracciarsi tutti 
i baiai tempi, ed intenderai quindi accennati quei poeti che 
in Padova si distinsero per la latina poesia; perciocché vi si 
soggiungano subito i mettila rientra pel bergamasco Donati- 
ne, il quale fa incoronato appunto in Padova. Quest'ulti- 
mo, giusta il Tirabotchi (T. V, P. II, pag. SjS) approvasi 
Buono da Castiglione, e fu per diminutivo detto Bontumo, 
o flint nino; onde meglio giustificarsi il «omini ra/uc 4o- 
HUM qui usato dal Petrarca; il quale, laliniiiando, lo chiama 
Pcrguntcun, c Dell' Italica Pergamo il eh. Traduttore. 

ti Questi è il Parmigiano Cassio, poeta tragico, di cui parla 
Orazio con lode (Sai. X, lib. I ), e fu tribuno nelle coorti 

Paiaaiea, Poti. Min- voi. II. afi" 
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di Bruto e di Cassio a Filippi, e *empre nemico di Augu- 
■to, che lo fece uccidere in Alene ore erasi poi riparilo. 

la Le stampe dicono mmiurae in luogo di mamunu del co- 
dice. 

[3 Arni che il remai delle stampe, ritengo il romoi del codice, 

14 Sto «1 codice leggendo Jm/wtij verbo, invece dell' Inepùi delle 
stampe. E così pure ritengo il mone™ di quello, in luogo del 
maitre delle cdiiioni ; notando che quell' infinito è retto il al- 
l' indicativo dtbucrant, che ita appena nel teno reno se- 

15 La legione stampata ìntplia è, per tutto quello che aegue nel 
leito, preferibile al li Énirtiu del codice. 

16 Hic nelle stampe; ma fiùic del mi. dee tenerti per migliore 
e più giuita lezione,- come pure nel secondo 'erto seguente 
dota" arai che die"'. 

13 Alcune delle cdiiioni dicono dtztraia veniam ; altre dcxtramue 
ytrùam; peri uel codice leggeii retta mente dirtram nciàam. 

18 Gruccia luiicripiil Statuii delle stampe è manifesto errore. 
All'incontro l'espressione luòscripiit ilaliiii è un' imitaiìone 
di quel reno d'Oniio, lib. Ili, Od. isti 



11 eh. Traduttore L'ha ben inteio cosL 

tg Questo verso manca in tutte le stampe. 

10 Alcnne delle cdiiioni dicono ad hoc, altre ad Hate, ed il 
mio codice ad hoc. Cosi dicono quelle rtliqmt, laddove que- 
sto mette rtUnouà. Ho preferito la leiione del codice. 

51 Tre cdiiioni porgono ™£i invece di Matti tutte però mettono 
fwicitur hircui, aebbene il codice vi tostituisca panttur con 
errore di senio e di misura del verso. — Il Satirico, per 
avvilire i premj e gli onori attribuiti ai poeti, fa cenno del- 
l'irto, premio proposto dai Greci antichi a ehi rimava vin- 
citore nel concorso de' poemi tragici; intorno 1 che Oraiio 
scrisse nell'Arie poetica 1 



33 Anche questo verso fo in tutte le cdiiioni 
manifesta troncatura del senso. 



ANNOTAZIONI 4.1 
a3 Le stampe hanno conscrntlam invece di Iranncndam , bel- 
ai L' intercalare Quid liti, ec, che sei Tolte ripetei in que- 
sta epillola, ha prodotto delle omissioni e nel codice e pelle 
stampe. In queste ultime mitica tutto il periodo fra il se- 
cando e 1 ! leno interdire. Nel codice all'incontro manti 
quello che lediamo stampato fra il leno e 'I quarto itegli 
intercalari suddetti. Qui sono dunque tutte le stampe man- 
ali Tanto il testo a penna quinta gli stampali portano Si /cr- 
olla nel verso II, Si lift nel il, e li thalnnmi nel iS. Ma 
in tutti c tre questi periodi il li i tenia corrispettivo, ed 
essi restano moni) laddove sostituendovi tempre sic, il pe- 
riodo si nddrina, e n'etee bellistimo il scuso. 



SEZIONE xr. 

diceraai di Nello 0 de 1 Nelli, perché «0 padre, che Del i3ag 
fu Gonfaloniere di Firenze, era delio di Nello Rinueci; il 
qual nome, Nello, non sarà verisimilmcnte stata altro che 
il diminutivo di alcuno de' consueti prenomi battesimali. Il 
Biscioni, nelle Annotaiioni alle Prose Antiche di Dante e 
del IWcarrin, ei dà notizia di questo suo casato i come pure 
il Mebus, Vit. cTAmbr. Trav. pag. 357. Lo conobbe il Pe- 
trarci nel primo suo viario ' f'iroiiie, e gli si affeiiono 
grandemente, appellandolo Simpnide, e scrivendogli assai 
spesso con somma conGdcnia e cordialità. Kpli era favonio 
assai dal siniscalco Nicolò e dal vescovo Angiolo Acciajuoli; 
e questo era un nuovo vincolo di amiciiìa col nostro l'oda. 
Fu priore nella chiesa de' SS. Apostoli di r'ireme. Nel i35g 
passo in Avignone incaricato di procacciarsi le bolle ponti- 
ficie per l'Abate di Vallombrosa, e vi .tette | De Sade, T. Ili, 
pag. 5o) un anno e meno, essendone sempre assente il Pe- 
trarca. Dopo la morie di Zanobi da Strada, il cardinale di 
Taleirand propose per aegretaiio pontificio il Petrarca; ma 



quelli, rifiutando l'offerii, lugcerl in ma vece il noitro Prio- 
re, il aliale era .lispojlo ad accettarne l'ufficio <^r>e Sirie, 
T. Ili, pag. 58G). Ma [nnoccnio VI morì prima d. farne la 
tcella, ed il suo mceeisorc Urbano V [a fece cadere iopr» 
Francesco Bruni. Il Priore de 1 SS. Apostoli passò poi a star- 
iene presso il Siniscalco a Napoli , ore mori del contagio 
dell'inno i363. 
a L 1 epoca in cui ta scritta questa epistola non saprebbe da me 

metà del i353, perchè nell'apollo di quell'anno cri gii il 

perciocché tutte e tre le epistole di quella leiionc debbono 
essere itale tcrìtte da Avignone o di Valchiuaa, c quindi 
necessariamente Ira il i35i ed il ]353, essendo questa l'ul- 
tima dimora che H. Francesco fece eoli. 

3 È degna di ricordo la eircoslania opportuna meni e notala ila! 
De Sade (T. Ili, pig. 5oa) che il nostro Priore quando 
nel i35; icrìjsc da Avignone al Petrarca, appellò questa, 
citlà, Labirinto del Rodano, e ripetè quanto di male que- 
gli no avrà detloi e che il Petrarca eli ri.pose con due let- 
tere li forti e si libere che non lo spedi neppure, ma le 
passò Ira quelle line limbi, ove tono la XV e la XVI. Cosi 
egli steiso ce ne assicura (Fam. I. XI, ep. fi), scrivendo 
poscia allo itesso suo Simonidc : Afre urro nagigaivrim , per 
hoc (empii quod tacitata iure Ino qnerrrù, aìiqua me iSeuu- 
re, qtiae rrtrgent mitlrnda nnn cernili, non aiìam ob rem r 
nisì quia nimit i-era, nimit libera aita crani, 

4 II mio codice porla Famuli; ma quello è farile trascorso di 
penna, e dee IcERcrsi Fumotù, come danno le stampe, per- 
chè il senso lo vuole. 

5 Anche qui merilano preferema le stampe, mentre il codice 
da Maria omnia, che non corrisponde all'importanti del wn- 
tìmrnto. 

6 All'incontro lesgesi bene col codice Quaelibei, ami che l'er- 
rato Quilibei delle stampe. 

3 Tantn nel codice quinto utile stampe tmvasi costanlrmenlc 
in fnalra, il che nulla significa, e però vi ho sostituito i/i 
frotta, die bellamente spicca le lapidi sepolcrali, sugli sparsi 
frammenti delle quali 11 viandante cerca il nnme del defunto 
ivi sepolto. 
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8 Sui ripe ovvero ripac porgono le itampc] ottimamente però 

ili iuì rape il mio codice, 
g Non dubito punto doverli aderire al De Sade (Toro. Ili, 
pan. 3o3), ove colloca questa cpiitola come scritta ai primi 
di maggio del i353. Il Petrarca iolattrj il quale non prima 
del i35o conobbe il Kinucci ( Haiti, pag. yfi) ir. Kircnte, 
■crisscgli le tre epistole, che astio le prime della presente 

portarlo alla deliberaiione di abbandonare per sempre quel 
aoggiorno. E quello iuo dìvitamento mandò egli v-rarneute 
ad effetto in quc.lo ultimo «aggio, lì perche d 1 allora in poi 
non ritorni più in Avignone, e >i perche in questa epillo] a 
appunto tcn chiaramente annunzia la ferma sua riioluiiooe 
(verso io e 1 1) di vivere e morire in lUlia, dolendoli quali 

10 Pare che il Petra™ chiami eoi nome di Gcbcnna le Alpi 
eoii al di qua come al di la del Rodano. Perchè poteste da 
una delle cime cii Gcbenna scorgere P Italia, deve intenderli 
qualche Alpe alla sinistri di quel fiume. Anticamente però e 
più presentemente Gtbetina ouia le l'umile chiamasi quella 
catena dì monti che dalla diritta del Rodano si estende pel 
Gevaudan e l'Alvcrgna, donde hanno origine le acque ohe 
vanno alla Garouna, e PAllier eoo la Loira. 

11 Luchino Visconti era fratello dell'Arcivescovo Giovonui. 
Nel i.iJi] venne egli in lignoria di Milano, e nel 1 34o mori 
di peate, succedendogli PArciveicovo. Non saprei precisa, 
mente determinare l'epoca in cui fu scritta quella epistola. 
Certo è che debbe esicre anteriore a tutte le quattro pre- 
cedenti, perchè queste sono posteriori alla morte di Luchi- 
no; né pui essere stata composta in Milano, perchè il Pe- 
trarca non vi si stabili che tolto la signoria di Giovanni, e 
de' tuoi nipoti Bernabò, Matteo e Galeario. Pare d'ai tre ode 
che la scriveste in Italia, perciocché il pero italiano (». tilt.) 
non pelea sì facilmente porgergli P occasione di Tarlo stanilo a 
Valrhima o ad Avignone. Siri dunque probabile che la dala 
di l'arma, dal ■ 3 4 ■ al ii^a, o dal 13^3 al .3^5, ma topra 
tutte poi l'ultima dal l34j al l'.-j», sia quella clic le ti 
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delibi assegoire; perciocché nel 1347 ritorniti! in Italia pini 
a Parma, ove Luchino Visconti enti fatto lignote. 

Il Quoti espressione di Urrarum terminai olirà sembrami illu- 
dere al confine dell'antica Itilii Uomini, ch'era al Rubicone, 
oltre cui incora in cjatftj^G al lia Cisalpina. Questo fiume scorre 
infatti presso a liimìnif ed eira J[ijn-ll.isi il Luso. — »] verso 
seguente per tutte !c stampe lesesi ^rcAon; il mio codice 
però di Anchun, ossia Anton, come ti letto, cioè ]> città 



SEZIONE XII. 

1 Nicolo d'Alunno della citta iC Alile {gerire Giunone nella 
sua Storia, lib. XXII, voi. VII, pag. 54 dell' ediiione de' Clas- 
sici Italiani) fu uno de' famosi legisti che fiorirono nel ra- 

eretirio e notajo della sua regia cancellarla, e da poi fu 

Roberto, come credette il Coslinio, fu fatto Gran Cancelliere 
del regno, mancato che fu il vescovo Cavilloeeosc, e I' «erriti 
fino alla sui morte che acculile l'ultimo ili ili dcvrmbre del- 
l'anno tJG;. — I Maestri raiionali (Giannone lib. XI, p. 33n, 
34o del voi. IV ) formavano il tribunale supremo e generile 
delle Finanic, il rapo del quale era ti G. Camerario. Grandi 
privilegi e prerogative furono lor conceduti) e da' personaggi 
die sostenevano queste cariche, li vede quinto chiara ed il- 
lustre fosac quota dignità. 
3 Angelo di Costumo nel libro VI della sul Storia, pig. 3jo, 

amici prigioni in Napoli, operò col Papa che inandasse il 
Petrarca come Nunzio Apostolico a procurare li libertà di 
quelli, e traduce un'epistola del Petrarca allo stesso Cardi- 
nale, dalla quale si raccoglie che fosse quello l'oggetto •pe- 
nali- della sua missione. 

3 Tutte le stampe |wrgono numi amai: Io però ritengo col 
mio codice e eolla sana critici instili amor. 

j l'irebbe veramente rlie questa epistola dovesse essere stala 
scritta poco dopo la partenza dell'Autore da Napoli; peroc- 
ché, trattandosi deU' epitelio di uu He morto. nel yrimajo 
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del 1343, non poteva convenevolmente frapponisi lungo in- 
dugio. Tuttavia creila che non la scrivesse primi del suo ri- 
torno in Avignone, legnilo nella seconda meta del i345; 0 
cosi debbo credere per le ragioni die l'Autore idduce a scusa 
del suo ri lardo: loaga viarum Tatdia dubioi cairn iiimioiqui 
labaro (v. 1, i). Partito da Napoli nello stcsio anno 1I43, 
andò a Parma, e vi rimile, parte volontario, parte per fona 
di assedio di quella citta, lino al 1 345 ; andando prima a 
Bologna, poi a Verona, ove trovassi ai iG di giugno, ed iodi 
appena ad Avignone. È cosa singolare elle questa da lui il 
poco amata città debba qui trovarti accennata come patria: 
Rcdilidirint patriot. Eppure non può intenderli altramente, 
considerando clic a quel tempo certamente non fu nella vera 
ma patria (Fireme, Areno, od almeno altro luogo di To- 
MUU), e ebe Avignone dovea in ogni caio tenerli per luogo 
di iuo ordinaria domicilio, e per!) non gli repugni del tulio 
il dirla figuratamente patria. 11 tenore di questa epiitula ac- 
cenna 0 spiega un indugio lì lungo, che poteasi crederlo di- 
menticami c del promesso cpitafio, e drgli «mici ebe glielo 
avevano commesio. Tutto dunque concorre a giustificare la 
mia ipotesi del tempo e del luogo in cui quella lettera ed 
il seguente cpitafio furono composti. 

5 Arca trovasi in tutte le itampe. È indubitatu che il Petrarca 
qui parla delle Arti liberali, che iniieme alle Mure pian- 
gono la marte di quel Re. Arca è certamente manifesto er- 
rore del copista 0 del tipografo. 

G L'idea dello iptàmiii «Imfcia indolii de' 4 verso, ebe io non 
ho potuto inserire nella seconda ilroln , è stata trasportata a 
questa, per non oinmctlcr nulla dell'originale. Scoiobil8| 
se non lodevole, sarà sempre un troslacamcnlo, ma non mai 
un' ohi missione in un eccellente autore ebe li traduca. 



SEZIONE XIII. 

Ber.ia.di> d'Aube 0 d'Albi, Italo nella contea di Foia, fi. fatto 
vescovo di Hbodrn nel i336, c cardinale dil papa Benedet- 
to XII nel i338. Questi lo mandò in I spagna per la ricanci- 
huione del he con quello di Portogallo. Kitoruà in Avignone 
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prilli» di-Ila morte di Benedetto; ma il tuo successore Cle- 
mente VI ve lo rimandò per la pace Tra i Re di Aragona e 
di Majorca. Apponi nel settembre del i34ì ritorni alla Cu- 
rii papale. Non trovo argomento alcuno bastevole a stabi- 
lire repoca in cui poisono essere alate scrille queste epi- 
stole. Se peri >i considera elle il Petrarca parla di fama che 
il Cardinale già li acquistò, pare verosimile die la II e III 
delle tre epifille, c <-ni pine l'egloga siano state scritte 
dopo il i343; clic la prima però debba crederai più antica, 
cioè anteriore alla seconda mistione in lapagna, quando forse 
il Petrarca niun saggio avea ancora avuto del poetico ingo- 
ciio di questo Cardinale. 

a Nelle stampe leggcsi pUbiquc in luogo di Photbique che sU 
nel mio codice. 

3 Nella maggior parte delle cdiiioui trovasi niiu, ami che 
ri»'fitd, come net mio codice li legge. 

4 Questa angusta città è Avignone, allora residenti de' Pon- 
tefici. Di lei, e come città e come residenza papale, fu il 

5 l'are ebe Illuda alle due opinioni dell' antica filosofia. L' una 
di questa diceva che il Sole grande regolatore della naturi 
fosse nel meno del cielo: cosi Finnico: Sol opiìmc nuame 

rUi, dm omnium prinapsqur. L'altra poi lasciando al Solo 
il secondo grado, collocava nel primo V Elite, animatore di 
tolto il creato, o come essi dicevano rf^ipovuóv della ni- 
fi Nelle stampe questo verso leggesi eoiii Dìi ttaun uiersìu, 
Olionlnlrt liti conscia codi: e perii preferibile la Iiniune ilil 

7 Allude al colloqoìo di Fere col figlio Admeto nella Aitale 
d'Euripide (v. 71S-6)-. 

Adm. eivj ysjiiv vw oW*»ri{, 5™v Sivje . 
Pher. KBxtut ÒM'jllv Oli filili 5avi»TI fio! . 
Il mio codice assai opportunamente purgo qui Cottaquìum 

8 Queilo ed il seguente verso mancano nelle stampe, e molto 
giovano al senti ine n lo , come pure all'arguzia dell'ironia. 
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SEZIONE XIV. 

i Queslo Lancillotto tra dell» illustre famiglia degli Anguis- 
■ola di Piaceli», uomo non mena prode nell'armi che dolio 
in lettere ed amante della poesia. Egli comandiva le truppe 
Piacentine nell'esercito di Alio Visconti alla battaglia di 
Parabiago nel i33g, ore fa Tatto cantiere. Ku io grande 

ti, Ugolino Goniaga, e preiio le peranno più illustri di quel 
tempo, fra lo quali annoverali il nastro Petrarca. Nel i348 
(aecondo il De Sade, T. Il, p. ijjjl irridendogli per acce- 
lerare la pubblicarono dell' Africa, ebho egli il «ingoiare 
pernierò di chiedere dal Petrarca un rimedio contro l' amnre 
di cui dicevoli accalappiato. Gli rispose (Ep. XVIII , 1. VII 
Fra,] tenendo quali per una celia questa inchiesta, e met- 
tendo in dubbio od a tempo incerto e lontano I' ediiioiie 
del poema. Il ebe ci fa sicuri tanto della reciproca itimi dei 
due soggetti, quanto ilei npTi: c dolli ^cullici» di Lan- 

tovalo dal De Sade, e che dallo Steno Tirahoschi ( T. Il, 
P. II , pag. 533 ) non viene esattamente riferito. — Il breve 
argomento che leggeii in fronte di questa epiitola, tanto 
nelle itampe quanto nel mio codice (ove sta scritto Ad Lan- 
cillattum Ptacciltiuum ticUHMUm quod, iiuuc», nomine rio 
curi abluui iUr i quei* quarta retro ««al rpùlala), come pure 
i veni 1 4 1 |5 e 16 a c. Hat) ci assicurano politi vaio ente che 




ne rese avvertito il Petrarca, e ginititicfi ic medesimo ma- 
nifestando il vero autore (ci crìmùia certuni Vtrtù ùi anclo- 
ra«! v. i4 a e. lalì). Ma il Petrarca, «ebbene dubitane già 
da prima che l'amico e gentile Lancillollo poisa essere au- 
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il nome iti lui murpò, ma ben imi vi aggiunse qualche 
rei ma ili sua lode, siccome fa piti ampiamente nella epiitoli 

a Nel i31;, frollandosi il Pelrar-ca a Roma, erano «nitori 
Stefano Colonna e Paola Annihaldi, entrambi di romlnc prin- 
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non avrebbe egli dello te aveite potuto prevedere quello 
che avvenne nei secoli seguenti, ne' quali non più Napoli 
tali od altre italiane città, ma quelle pertino d'oltremari? 
e il' oltremonti, che barbare allora ai appellavano, seppero 

ra, sema che alcuno pensasse neppure al [latina ni allo 
•corno che ne veniva alla pali Li? — Sdegnoso pertanto il 
Petrarca pel vitupero suaccennato, scrisse li premile epi- 
atala aU'Ànnibaldi, in cui mcrilainontc arca lidanza di .icuro 
riparo a tanto male, e pero nobilmente ve lo incoraggiò. Ma 
la iniquità de' tempi dcloic por troppo le ime aperanzej 
perciocché il male non ai tranci, e lo spogli q dì Roma pro- 
gredì e ben tosto ai accrebbe. — Deh piaccia a Dio che, al- 

pragrcsionc di sì fatte'' depredaci ! Voglia™ i Principi 
nostri avere pieli di que.l. ultima no.lr. ricehma, e .la- 
tuire legalmente un marchio d 1 inramia per colali depre- 
datori I 

3 Tutte le Jlampe-hanoo Ptrfc.il hk ari,,. È manifesto erro- 
re) Petrarca deve avere acritto irriti. Questa parola presso 
gli icrillori dell'aurea età fu unta nel senso di prosapia, 
stirpe, discendenza. 

4 Francesco Bruni era maealra di rcilorica in Firenic, da dove 
passò segretario del papa Urbano V. Fu uno degli anici del 
Petrarca, il quale acriiscgli molle lettere in prosa, oltre 
alla preseotc epistola in versi 

5 Non panni da dubitare che rfrgor, ti Jl,bib carmax ila emi- 
stichio 1100 [lei cerio dove ita intano a controsenso, ma 
d'un altro verso che manca. — Bruno Fiorentino aveva sul- 
l'Africa, Egli qui dire che afflitto per la perdita di l.inlt 
suoi amiri , ha ahhaodomilo quel poema , e non sa comporre 
ae non elegie e flebili carmi. Chi non vede che il verso, 
quale sia, dice proprio l'apposto? 

fi Questo libro era il romanzo della Rosa, scrìtto da Guglielmo 
de Loria e continuato poi da Giovanni di HenDg sopranno- 
minalo Ctopinrt. E questo romamo la narrazione del sogno 
di un giovine, il quale per cogliere ima bellissima rosa di cui 
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quali ottiene LI suo intento. 0_ual RÌudilio facesse di questo 
libro la Francia, e quale il Petrarca, la lappiamo per la 
pTBHDlB cpijtolai ma non iipiacerà leggere quello the tu 
quello proposilo osserva l'abate De Sade (T. Ili , p. 4G)r 

facon timi yir$ilc, Culliti,-, Hnraec ri Ovide Irailcnl ramour; 
ti cu virili je emù qur "ir cria il Irnuverail peu de cantra, 
dlcleun à presenti mail vii 'le lui paitrroil pai ti aùèmittt 
la prefèrenct qu'il danni mr Ir ruotali de In Baie à quetque» 
Pocles Italiens roodcrnes. le emù qu'il vauloii partir ili, 
Danlr, de Gru d'Anzio, ile Cavalcatili, Cina de Pillole re. 
qui ètoient tei miitleun qui euuent paru jiuqu'atan, — Per 

l'erudito e dolio abate De Sade nulla lene né udi mai di 
Dante piò che il iole ino nome. 
; Si rifrriice al Dardaniumque reclutiti &tirm di Vigilio. Ho 

fri^ìilnijiir tirila Basilcse ( manifesto erre-re) e al tìgidaque 
del mio codice, r f , 

8 Allude a Properzio. Questo lamoin poela-'cl egiaco nacque 
nell 1 Umbria (assai probabilmente a Spello). Dopo lui tenne 
il primato nell'arie elegiaca Ovidio, qui indicato sotto'il 
nome ri' ingegno Peligno. Ovidio disse di sé stesso clic Tu 
lucccisote a Propenio in quei versi (7iùf. I. IV, el. s) : 
Ft'yllttm vlJ, halumi ire mn Tlbiltl 

Sueermr /ali Ilic 1(11, tifili j Proptrltu, Ulti 
Quarti** ah hi* irne Irt-porll I pie fui. 

Da questi dittiebi trasse probabilmente Petrarca il cancello 
del reno nel quale dice die l'Umbria diede in Propenio 
una guida al rate Peligno. È strano cLe De Sade abbia ere- 
dulo si alludesse in questo terso ad Oratia. 
g Sarebbe mollo desiderabile il conoscere cbi si Tosse questo 
giovine poeta ed amico del Petrarca, cui si nelle slampe e 
si nel mio codice si dà il carati cristi co di lumai indolù. 
Nulla avendovisi di guida, non può che cercarsi d' indoii- 
narlo. Coloro che per tutte le circostame di sludi, di età 
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e di nlaiiono col nostro Poeta ci li presentano opportun 



io degli albini, i 
pigliini, unii Giovanni di Ravenna, • 
vendo al Boccaccio nel iJfii, diase; 



■Ai igantim dolco, cUi illr fiio&e te iioitrH, cjut/b larpe fe- 
;u!jj* jfi domo Uni quam ùìhabilo, et apltd Donattim iiwlrum 
vidit. [Tal. Lib. XXIII, ep. IX). - Moggio dei Mo 3g i, 
olio nel iJ5o c cDno.eiulo dal Petrarca nel i347i " quale 
ti dilettò orIi pure di poesia latini , e potrebbe ben essere 
il giovine ed unico che ora cerchiamo; come potrebbe ei- 
terlo anche Luigi Minili, che dal Petrarca Tu conosciuto a 
Padova nel i35o une studiava. Se non che di quest' ultimo 
nulla sappiamo che avesse lasciato di opere poetiche, ma 
potrebbe enervisi dedicato in gioventù, giacché la testimo- 
nianza del Mchuj ci assicura eh' ci fece la iposiiiooe di al- 
cuni sonetti del Petrarca. Non decido per alcuno di questi , 



SEZIONE XV. 

i* Era la illustre e polenti famiglia Colonna 
e quella sua diramatone, che per le prosciiiioni di lloni- 
facio Vili dovette ritirarsi nella Francia, ed ebbe per rapo 
Stefano il vecchio, è quella eziandio la quale più di tutte 
interessa anche per la storia del Petrarca. Ebbe Slefino selle 
figli Diurni c cinque femmine di legittime nuli' cri alcuni 
bastardi. Il primogenito, Sltfaoo il giovine, ebbe qaatlro 
muchi, (".io. inni, Pietro, Jicr.no t Stdmo II aeeondoge- 
nito era quel 1-3r.lin.1le Giovjinni , gran inrtrnale del ft- 
Irarei, quelli co. scris-c la piesenle epistola, c che Oeura 
qusl loterlocolorc nell'egloga Vili tollu il nome .li Ciani- 



trarci in Boli.en.-i, ri,e lo introdusse ( rese c 
G.lonnese, e rhe gli cesi* cnrdistisjimn . . . 
avvenuta già nel i3ji. Il quarto c 
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ciio ibi tenitori, in meno alla confusione ed oscurili ili 
un temporale; e comperili ablatui ut. Fior. Lio. I , e. 1. 

8 Tulio Ostilio, lino re Ji Roma , fulmine im« , arni tota domo 
conflagraci Vii. Mu. Lib. IX, c. la. 

<) Dopo la morir di Lucreaia, •cacciati da Roma i Tarquinia, 
solrndu c>ji rieoiiuuiitarla, undiu dunicavcrutit, Jonic Ai-un- 
um /illuni /figli inanu lua Brutta occidìt, lufierquc ifiiam mu- 
tuo vttbini rjpitaint. Fior. Lib. 1 T cap. lo. 

1 . 1 Nella guerra roi Latini il console romano Decìo Mure, 
ijUOli motrittl l'rorum rapile velalo ... in co/i/crnin'nia ic 
Iimiistm (ita iarulattti, nonna» ad nictoriam iter languitili mi 
limita apendu Fior. Lib. I, cap. 14. — E nella guerra eoi 
Sanniti Altri- Contuluin Decita, more pali», drrotuni tliii 
Manibui ribollii caput, tolcmnemqiie Jàmiliae mae coit'rcra- 
tionem in vtclorÙUJ prrtùtm redrgit. Idem. Lib. I , cip. i j. 

il Cornelio Sabino, uno ile' congiurati uccisori Ji Caligola, 

in Caitim riumrro intiremptii, rxrmptt limai cauta, et quoti 

ii Ca.sio Cherca, illro ilei .addetti cangianti , die i Cali col a 
adloqucrtti purros crrvicem gladio canini gravite? prrcttitiL. 
S.eL Lib. IV. — Proicrillo totlo Clandio, ai occiic colla 
•tei» spada con cui ferito nei Caligola. 

i3 Dopo le vittorie di Celare, Calo fticam letvnbat. Std nc- 
cepta partiam ciotte nìhil ciutelaiui . . . mortóm tliam lartui 
aècirit . . - tuicto gladio revelaluin marni pertui irmrl , ilerwn- 
que perenni:. Fior. Lib. IV, cip. a. 

■ 4 M. Marcello, r ira elio in grilla di Cesare, trovandoli in 

Milelene, per furiosa invidia, poil carnai trmpui a P. Magio 
anione familiari riui pulitone ptreutmt al. Epìit. Ser. Sulp. 
ad Cicer. Lib. IV ad Famil. 

■ 5 Carthagintniei Adlium Rcgulum palpttrii rotati, marhinae, 

ìn qua undìnai praeacuti itimuli imbirbonì, incluium, eigi- 
iaitua pariter ri continuo Iracttt dolora lucavcrunt. Vii. Max. 
Lib. IX, cap. a. 
i5" Siila negli lattimi giorni della <ua malattia pcdiculare, fallo 
venire a ic Granio. magiatrato di Poaiuolo, lo fe' atraocolare 
in >ua camera. L'abitazione cagionatagli di tale leena vio- 
lenta fece crepare un aleuto, e rigettando Siti* di bocci 
grande copia di sangue, spirò. 
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16 Pigei refiire... Bcbium line firn, ritti firarum, inlo- manta 
taitiauim: Marmai, duc'u ipiùu fralrem , apud Cattili irpul- 
erum, ccalù, manibus, cruribuiqut definii, icrvatwn ali- 
quandìu, ut ptr lingula mtmbra moveretur. Fior. Lil). IH, 
cap. ai. 

17 Caput Antonii comularii in Morii ipiiui mentii txpaniiur. 
Fior, ibidem. 

caput in Olii mit Rostri* videretur; nrc atùcr ad videndum 
cum, quamiolebatadaudicndum, conctirrcretur. Fior. Lib. IV, 

ig Sconfino Crino dui Parti, caput eiui recùum cum dexlcra 
manu ad Rtgtm depnrtatum ludibrio fiat, nrc indigna. Aunm 
enùit liquidimi in rictum olii infuium rtt I ut rumi animus 
urlerai auri cupìditate , eittt etiam mortuum ri exangue colpiti 

Marii voce , mariatur , finire vilam concini «I . . . Concluiit 
antan le loco nuper caler, e arena prrpoliln , Ulàtoque igne , 
qui vùn odorù excitnret, simul exitiali hausto spiritu , limid ìn- 

Cic. Tus.Quaej. Lib V, cap. £,-deOraI. Lib. Ili, cip. 3. 
ai Cum auttm in media parte/ari vasto oc repentino hiatu terra irifr- 
àderet, raponsumqut eisel, re illum tantummado campieri pone, 

cometnda, rumane . . . praeripilem in illum profundum rgil . . . 

Lib. V, cip, 6. 

31 Albino, legato di L, Siila, nobilitati, moribm, honorum 

Lib. IX, cip. 8. 
a3 Gneo Pompeo Magno, padre di Gneo e Serto Pompei, 
dopo ejsrre sialo tre Tolle console, e di arer inonfilo eiel- 
I 1 Albica, dell 1 Europa e dell'Asia, in meno allo guerre ci- 
irli In scondito di Cesare a Farsaglii, e fognilo per mire 
in Egiilo, al nomato che .bare™, lodai re Tolomeo fttto 

U) Gneo in Ispagna nella battaglia di Mundi, c Scilo in 
Armenia uccud r r '' ordine di Martanlonio. 
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3.5 Trecento e sei indivìdui dell' inclita famiglia Fabia furoiin 
uccisi a tradimento all'acque di Cremrra, Vtìmiilim urmit 
Tircentum F.tbii ter recidere duo. OvìJ. Fall. Lib. II. 

a") Allude al concerto de 1 congiurali che tutti si unirono nrll,i 
Curia per 1' uccisione di Cesare. Questi, contro l'opinione 
degli Aruspici dietro l'esame dello vittime, emù in curiam 
tasnen . . : il/i in curati sedtnlrm eum senato* invanì, trif/mque 
ti i'/£ip?ji yulnciihus ad lei-ram datoi eli. Are il/e , qui ferra- 
rum orbtm civili sanguine impìeverat, tandem ipse annettine 
sua curiam ùaphvh. Fior. Lib. IV, cap. a. 

ad Ilio, famosa riità di Troja, che dopo dieci anni ili sangui- 
noso assedio finalmente dovette soccombere, e fu arsa e 
distrutta da' Greci. 

aj Sagunto. fetui Ilixpanùtc cwiias , ti opulenta, fid^/nr ,-iyn 
Bomairoi magnuni //«idem , led triste mnnumtntum. Fior. 
Lib. Il, cap. 6. — Sostenne per nove mesi terribile assedio 
da' Cartaginesi, aspettacelo invano soccorso dai Romani soni 
alleati, i quali tergiversando con inutili rimostrarne e tnt- 

e diedero origine al proverbio: Dum Itamae comulitiir, Sa'- 
ewitum ejpugnatur. 

Numanlia, quantum Oirthaginii , Capuut, Corinthi, opìtiui 

mumqut, sì vircs aesiimn , Bispaniat decus. Fior. Lib. Il, 

ut nullui evaderei. Taeit. Lib. I, cap. a5. 
39 Bina, città fabbricata da Didonc, ebe ne comprò il fonilo 
di tinto ipnio quanto ne potè esser compreso dentro sot- 
tilissime stringile formale d'un cuojo di toro, che in greco 
cliiamasi Bùpiaj in appresso fu denominata Cartagine dal 
vocabolo feoicio Charutda, citta nova. Canti... lurgentem- 

Virg. Aeneid. Lib. I. — Fu distrutta dai Romani , condotti 
dal secondo Scipiooc Africano. 
3o Cardia S mii ruinam Itotim Córinlliui rarefili, Àehaiae caput, 

deinde deUta nr. Fior. Lib. Il, cap. 16. — Fu distrutta 
dai Romani sullo la condotta di L. Mnmtnio. 



ANNOTAZIONI 



Ir «inguine, inquii, quem titilli. Imlin. Lib. I. 
3l Fa fatto uccidere Alcibiade col meno di lìcarj da Fama- 
baio generale del Re di Penìa. lUi, cura ferro culgredi non 



33 Zamippo, generale Spartano, spedilo io socco™ de' Carta- 
ginesi, vinte i Romini in più incontri) indi fu licentiato da* 

noscenu. Ma Punica perfidia ordinarono al comandante 
del vascello, sul quii era imbarcato, di precipitarlo in mare. 

34 Pirro re degli Epiroti, dopo molle guerre eoi Bomaui e 
coi Greci, entrato violentemente in Argo, combattendo con 
ud Argiio, fu dalla madre di questo, che vede» la pugni 
dal tuo tetto, colpito con una tegola sulla testa, che lo ro- 
vesciò in (erra tenia sensi, e gli fu mono il capo. 

35 Milziade Ateniese, il vincitore della battaglia di Maratona, 
accusato di tradimento, gli fu aalva li vita, ina ebbe una 
multa di cinquanta talenti, Hans pcetmiam quod intvere non 
poterai, in vincula pubìica cnniectui eit, iiiique Jìeia oir'H lu- 
pi™™. Cam. Nep. Jllifi. cip. 7. 

36 Perseguitato Annibale dall'odio dei Uomini anche nell 1 ospi- 
tale ritiro concessogli da Prusia re di Ponto, viUun ne alieno 



quod temper secttm habere conititvtrat, aumiil. Coro, Ncp. 
lionnìb. cap. 13. 

37 Mitridate re di Ponto, che guerreggiò contro i Romani per 
il corso di qnaranl'anni, donec tribiu ingenlitus orili) ini- 
oelm, felicitate Sullat, vìntile Luciilli, magnitudine Pompei.. . 

lettere praeventus , male untauim «rneito , ipuiutm ferro eipu- 
Ut. Fior. Lib. Ili, cap. 5. 

38 Sono note le imprese e le vittorie di Alessandro Magno r<- 
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3g Qua Atheniemiiun icelcrata dementia tristrm de capile iim 
sentenuam udiiiel , Jòrtique aitano et constanti utdtii potionem 

poetila, uxori Xantippae Inter Jlrlum et laaientautHUM vocife- 
ranti, innocente m e um perimi : Quid ergo , inquit, noccnli mihi 
mori mlìu. tue diLtitrit Val. Mai. Lib. VII , cap. i. 

4o Atrociui aìiquanto Euripidei Jinìlm esL Ab Archelni a 
regi/ catna in Macedonia domi 
moriibus lanìalai obiìt. VaL 6 
Hatiìo greco poeti : 

4' AlLro poeta greco, del quale 
die. Sìiptr alieni aquila teiludin 

Mmeium ti. Val. Max\ib. IX, 

4? Cieco ed errante Omero, trovandoli mi lido Ionico, quia 
quaesl'mnem a piicalorillu propoiitam murre non potuùsel, 
dolore ahumptut creditur. Val. Max. Lib. IX, cap. la. 

45 Famnio |«>et3 tragico greco, del quale abbiamo alcune tra- 
gedie, morto ri 1 allegra». Sophoclti uìlimat ioni senretutis. 



calunni moriis gaadhiH habtik. Val. Ma*. Lib. IX, cap! 11. 

44 Pindaro, principe dei Lirici greci, mori dormendo. Pinda- 

quitti tldedisset, non prua decessine ùogniUa est, quam gym- 
nasiarca chiudere iam cura heum volente, ntquiequam tici- 
toretur. Val. Mas. Lib. IX, cap. ri. 

45 Filemone, poeta comico greco, mori ridendo. Paratai ei 
fruì... aitila comumente, putrum ut Ulum abiterei, ùtcla- 

inquit , Itti tardai fiditi, da nane aierum «elio. Ac proti- 
nta urbanitatem dùjti crebro ailhetitu cachinni 
senile Riunir lahbrii spirititi pra^; ramni. Val. Mai. Lib. 

■l'i Le oopraacritte annoluionì, la maggior parie deriTaU 
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Flora e <!■ Valerio Minimo (quali wmbri'che il Petrarca 
avene totip gli «chi nell'indicare li caduti delle citta, eri 
i tarj generi ili morte dei nominati personaggi ), furono quasi 

laconica e vivace espressione mal >i avrebbe potuto tradurre 
in italiano. — Quanto agi' innominati compreii nei tanti 
Himc ed Illuni dei sedici veni die cominciano dil Nomina 
dtfiòoa ee. , e terminano nel Stdquidtgo morta nomai™ ec , 
ai ammette iti battezzarli con qualche nome. Poielié il Poeta 
negli antecedenti quarantaquattro esametri avendo descritti 
nna lunga serie di antiche citli famose, ora già diiliullc e 
sparite, e di illustri soggetti in varie guise uccisi ed estinti, 
onde comprovare con casi distinti e particolari la umana 
miseria e caducità, Ila voluto certamente, colli soggiunta 
rapida enumerazione dei lauti modi de] morire, confermare 
in generale, se n'.' application i ed in qualunque forma possi- 

fc' Questo verro è assolutamente interpolato, non avendo al- 
cun legame col senso del precedente e susseguente verso. 
Anche il eh. Volgari™! oro ne ha omciil la versione. 

4B' Mentre coii scriveva il Petrarca, avea Stefano il vecchio 
gii passalo l'età di 90 anni; ma ne visse incora parecchi o 
tinti da restare mperslite a tulli i suoi figli, siccome avea 
quasi predello di se ragionando col Petrarca delle sciagure 
di sua famiglia, e della fona dell'animo juo nel saperle 
sopportare. 

49" Questo è il aolo passo in coi il Poeta allude alle Ire morti 
(di Stefano il giovine, di suo figlio Giovanni e di Pietro 
d 1 Agapito Colonni )j ma lo fa sensi toccare neppure da lungi 
la causa di si fatto disastro: causa che In altre occasioni e 
relazioni gli avrebbe offerto argomento di libera sfogo d'af- 
fetti patetici e di poetiche immagini. La reticenza che no 
fa, se da un canto prova la sua prudenza, accusa dall'altro 
una implicita confessione di quella sua illusione, di cui crasi 
allora liberato. 
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